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Relazione del Presidente della Commissione (sen. C.uoNrco) a S. E. il 

Ministro Guardasigilli Con. Cocco-ORTu) sui lavori compiuti nella 

sessione di febbraio 1902. 

EccELLENZA, 

La sessione della Commissione tenuta dal 13 al 22 feb
braio 1902 fu inaugurata, in nome vostro, da S. E. il sotto
segretario di Stato, on. Talarrio,· il quale con acconcie parole 
commemorò il collega· defunto on. senatore Augusto Righi, 
che per molti anni fece parte di questa Commissione e la· 
cui improvvisa perdita era stata da tutti sinceramente rim
pianta. 

Fecero eco alle parole di S. E. altri Commissari, ehe ricor
darono le belle doti di mente e di cuore dell'estinto e da ul
timo io stesso portai alla memoria del valoroso amico, in 
nome della Commissione, l'estremo saluto. 

Prima di intraprendere i nuovi lavofi, il Comitato informò 
la Commissione della parte esecutiva, da esso curata, delle 
deliberazioni votate nelle precedenti sessioni, e dell'opera 
compiuta rese conto il segretario permanente cav. Azzolini. 

Non ho bisogno di informare V. E. dei vari punti trattati 
nel rapporto del Comitato, perchè essi concernono questioni, 
voti e deliberazioni già sottoposti al vostro esame e sui quali 
V. E. ha già provveduto. E passo quindi a dire dei lavori 
particolari della sessione. 



-XII-

l. - Sul gratuito patrocinio durante gli anni 1897-1900. 

Il cav. Azzolini presentò anche una relazione sull'anda
mento del servizio del gratuito patrocinio nelle cause civili, 
durante il quadriennio 1897-1900. 

Egli mise subito in evidenza lo scopo principale di questa 
relazione, la quale seguiva, a distanza di qualche annot 
un'altra pr~sentata dal consigliere Sandrelli sullo stesso argo
mento e col medesimo precipuo intendimento, quello cioè di 
accertare la durata delle cause civili trattate col gratuito pa
trocinio. Fin dal principio però il relatore dovè lamentare 
che, così in questa parte come in altre, l'analisi statistica non 
potes_se dirsi esauriente, perchè per questa materia si hanno 
due fonti statistiche: l'una che fornisce i dati per la statistica 
giudiziaria civile e commerciale, raccolti dalla Direzione gene
rale della statistica, e l'altra che somministra le notizie le 
quali vengono illustrate nelle relazioni che le Autorità giu
diziarie mandano al Ministero della giustizia. Ora queste due 
fonti in parte si integrano, perchè ciascuna ha punti speciali 
che non sono riprodotti nell'altra, ma in parte si ripetono 
e, come già per altre statistiche, si è rilevato che nella parte 
comune le informazioni non sempre concordano fra loro. 
Donde un primo ed importante voto espresso dal relatore, che 
cioè sull'argomento si facesse una sola indagine statistica, per 
mezzo di prospetti da inviarsi alla Direzione generale della 
statistica, la quale avrebbe poi ùovuto curarne la revisione e il 
riassunto, fornendo le notizie anche al Ministero della giustizia 
e alla Commissione. 

Entrando in materia, il relatore ha fatto dapprima una 
' lunga ed accurata rassegna de1le relazioni dei Procuratori Ge

nerali, inviate al Ministero del1a giustizia per il triennio 1898-
1900. ll sistema seguìto però di riferire Corte per Corte le cose 
più notevoli rilevate in ciascuna relazione, mi impedisce di 
riassumere, come vorrei, questa parte non breve dello studio 
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fatto dal cav. Azzolini e mi limito per ora a segnalarla a V. E. 
perchè · pi'ù innanzi vedremo le conclusioni che da essa e dalle 
risultanze statistiche esaminate, il relatore ha creduto oppor
tuno di ricavare e sottoporre al voto dei colleghi. 

Il relatore ha quindi esaminato il lavoro delle Commis
sioni per l'ammissione al gratuito patrocinio, e cominciando 
da quello delle Commissioni di 1 o grado presso i Tribunali 
civili, ha rilevato, mercè il confronto del lavoro a carico col 
lavoro compiuto per una serie di anni dal 1892 al 1900, che 
l'operosità di queste Commissioni è veramente notevole e me
rita gli elogi tributatile dai Procuratori generali. 

Per ciò che concerne gli affari di competenza dei Concilia
tori, risulta un aumento delle domande di ammissione, non 
ancora però adeguato al numero complessivo degli affari 
trattati da questa Magistratura, e una diminuzione di quelle 
accolte perchè non giustificate dalla povertà o dal buon di
ritto dei ricorrenti. 

N egli affari di competenza dei Pretori si nota una certa 
stazionarietà delle domande di ainmissione al beneficio della 
gratuita clientela e il numero loro assoluto non si discosta 
molto da ~uello delle domande per affari di competenza dei 
Tribunali, il che, data la notevole differenza del numero delle 
-cause presso l'una e presso l'altra magistratura, è prova che 
nei giudizi di minore importanza sì sente meno il bisogno del 
gratuito patrocinio, pur dibattendosi essi, nei più dei casi, 
fra persone meno agiate. 

E anche qui si n9ta una diminuzione delle domande ac
colte, diminuzione che diventa più sensibile per le cause di 
competenza dei Tribunali. È dunque evidente che i tentativi 
di profittare indebitamente del beneficio ddla legge non sce
mano anzi aumentano col crescere dell'importanza delle cause 
e trovano soltanto un correttivo nell'opera delle Commissioni. 

Alcuni Procuratori Generali attribuiscono il fatto alla fa
cilità con cui sono rilasciati i certificati di povertà, ma in 
molti casi esso dipende realmente da domande ingiustificate. 
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Anche le istanze presentate a1le Commissioni presso le 
Corti· d'appeno sono in- aumento, il che può dipendere da] 
maggior numero delle domande presentate alle Commissioni 
presso i Tribunali, le quali fanno crescere pur quelle di 
secondo grado; mentre poi dimi~ufsce, anche in questa sede, 
il numero delle domande accolte, diminuzione che, per 
quanto riguarda il giudizio sui reclami contro le decisioni 
delle Comtnissioni. di primo ·grado, si dovrebbe desiderare 
fosse anche maggiore. 

Rispetto alla distribuzione geografica delle domande, pur 
con qualche saltuaria variazione delle cifre, in ogni regione 
riscontrasi una certa stazionarietà, e in rapporto alla popo
lazione, le provincie settentrionali e centrali presentano le 
cifre più basse di domande presentate, mentre in relazione al 
numero delle cause civili iniziate, sono le provincie napoletane 
quelle che danno le proporzioni più. piccole. 

Per quanto riguarda le domande decise non sembra che 
le Commissioni dell'Italia settentrionale e centrale dimostrino 
la maggiore operosità, e rispetto . a quelle accolte notasi che 
nelle provincie napoletane, nella Sicilia e nella Sardegna ve -
ne è il maggior numero in proporzione agli abitanti e il minor 
numero in rappqrto al totale complessivo delle cause civili. 

Prima di passare a dire della trattazione delle cause a pa
trocinio gratuito il relatore ha istituito un confronto per gli 
anni 1897-1900 tra il numero delle istanze accolte e quello 
delle cause effettivamente iniziate e la conclusione a cui è 
giunto è questa : che innanzi ai Conciliatori e ai Pretori non 
si profitta che in ristretta misura del beneficio ottenuto, la 
qual cosa può già dipendere dal fatto della stessa concessione 
che può avere disarmato la controparte e costrettala a rinun
ciare a far valere il suo preteso diritto, mentre .innanzi ai Tri
bunali e alle Corti, il numero delle cause iniziate o rimane di 
poco inferiore, o eguaglia, e talora anche supera, quello delle 
concessioni. 

Il rapporto a 100 cause civili delle cause trattate col gra-
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tuito patrocinio è aumentato nell'ultimo quadriennio presso 
ciascuna Magistratura, ma è più sensibile l'aumento presso i 
Tribunali dove, ogni 100 cause trattate, sono da 20 a 24 quelle 
in cui una delle parti era stata ammessa al beneficio della 
gratuita clientela. . 

E l'aumento si nota anche nelle cause definite senza sen
tenza, tra le quali sono comprese pur quelle in cui vi fu re
voca del beneficio, che si mantengono pressochè costanti nei 
varii anni e presso le diverse magistrature, benchè si debba 
notare che le cifre sono molto variabili da distretto a distretto, 
anche per considerazione di pratiche giudiziarie diverse che. 
si seguono nell'ordinare la cancellazione delle cause pendenti 
da un troppo lungo tempo senza che. si sia proceduto a 
un atto qualsiasi. Ad ogni modo, e specialmente per riguardo 
alle ca.use dei Tribunali, il relatore ha manifestatq il dubbio 
che il.numero elevato delle cause cessate senza sentenza possa 
dipendere non già, come si adduce a giustificazione del fatto, 
da trascuratezza della parte beneficiata nel fornire gli ele-
menti o i documenti de1la causa, ma da vizio intrinseco del
l'istituto e da mancata vigilanza per parte dei rappresentanti 
del Pubblico Ministero. 

In ordine alJa pendenza delle cause alla fine dell'anno, si 
rjleva che essa è a\}mentata tanto presso l~ Preture, quanto 
presso i Tribunali e che al contrariq presso le Corti nell'ultimo 
anno è diminuita, ma in generale deve ri~noscersi che per 
questo rispetto le condizioni sono peggiorate; peggioramento 
che riesce anche più évidente se il confronto della pendenza 
si faccia, non già in relazione al numero delle cause trattate 
col beneficio gratuito, ma rispetto a 100 cause civili in com
plesso, perchè allora si nota anzi che dove sarebbe bisogno 
di una maggiore attività, per l'affluenza delle d0mande e 
delle cause iniziate e per il maggior valore e la maggiore 
importanza di esse, ivi è meno efficace e meno attiva l'assi
stenza. Giudizio sconfortante, che trova conferma anche nei 
risultati più par-ticolareggiati della rimanenza distribuita per 
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periodi di durata delle cause; perchè sono alte le proporzioni 
percentuali delle cause che durano da un più lungo tempo, 
sia che si consideri questa durata per le sole cause trattate 
col beneficio gratuito, sia che si esamini in relazione a11a 
quantità complessiva delle liti. 

Perciò il relatore, dopo avere diffidato a non accogliere 
senza riserve le consuete lamentele troppo ampiamente e ge
nericamente ripetute e avvertito che occorre fissare tal uni 
limiti di tolleranza nella durata delle cause dei poveri, non 
potendosi mai riuscire ad assicurare una perfetta uguaglianza 
di trattamento delle une colle altre, ha pur tutta via ricono-

1 

sciuto che in questa parte il peggioramento è reale ed effettivo 
e ha inYocato un'opera più attiva, più sincera, più conforme 
alla legge. 

Passando a dire dell'esito delle cause ha notato che in
nanzi ai Conciliatori è ·aumentata la percentuale di quelle 
'definite con vittoria totale o parziale del povero, mentre 
innanzi ai Pretori, ai Tribunali e alle Corti aumentarono le 
soccombenze. In questa parte però non può dirsi che le con
dizioni siano mutate in peggio, poichè le variazioni rispetto 
alle cifre degli anni anteriori sono poco notevoli. 

Però guardando all'esito delle cause non bisogna perder 
di vista tutte quelle transatte, abbandonate- o perente, le molte 
non ancora decise, quelle per cui fu revocata la concessione 
del beneficio, le ~uali tutte possono obbligare a fare un di
verso apprezzamento delle proporzioni delle soccombenze. 

L'Italia meridionale continentale, che ha il maggior numero 
di cause decise, presenta anche le maggiori proporzioni di 
quelle chiuse con vittoria della parte povera: ·l'Italia setten
trionale al contrario dà il minor numero . di cause decise in 
favore alla parte ammessa al gratuito patrocinio. 

Da ultimo, il relatore ha reso conto di una inchiesta fatta 
dal Ministero della giustizia, su proposta della nostra Com
missione, intorno all'istituzione di un albo speciale per i pa
trocinatori officiosi e all'esistenza o meno in ciascun distretto 
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di Corte d'appello· di associazioni tra avvocati e procuratori, 
per la gratuita difesa. 

Tra i Procuratori generali, ai quali fu richiesto il parere· 
sull'istituzione dell'albo, si dichiararono interamenl e favore
voli ad essa soltanto quattro, quelli . di Casale, di N a poli, di 
Trani e di Messina e parzialmente quello di Venezia. 

Tutti gli altri sono avversari, più o meno recisi, dell'isti
tuzione dell'albo speciale e la ragione più comunemente ad-

. dotta della loro opposizione è che, per le combinate disposi
zioni delle leggi sul gratuito patrocinio e sull'esercizio delle 
professioni di avvocato e di procuratore, l'assistenza gratuita 
del povero è insieme ~n onore e un onere i quali ricadono 
su tutti i patrocinanti e che non potrebbero limitarsi in alcun 
modo, se non con nuove disposizioni legislative. Qualcuno 
poi non ha mancato di far presente anche le difficoltà che de
rivano dalle modalità per la istituzione dell'albo, come ad 
esempio, quella di formarlo presso i minori Tribunali e, peg
gio ancora, presso le Preture. In conclusione, dall'esame dei 
rapporti dei Procuratori generali sarebbe risultato eh~ non si 
ravvisa opportuna questa istituzione, anche perchè se la legge 
vigente avesse la sua naturale applicazione, per la facoltà 
concessa alle Commissioni di scegliere i patrocinatori più 
adatti, l'albo speciale in certa guisa verrebbe a formarsi per 
uso delle Commissioni medesime, senza formalità o pubblicità 
contrastanti con le disposizioni vigenti e colle suscettibilità, 
talune non trascurabili, della classe forense. Ma, purtroppo, 
dalle stesse relazioni esaminate è risultato che le Commissi·oni 
hanno oramai abbandonata questa scelta e si limitano quasi 
sempre a nominare il firmatario della istanza, cosicchè può 
dirsi che la scelta vien fatta ora dal povero che invoca il 
gratuito patrocinio. 

Quanto alle associazioni libere tra avvocati e procuratori 
fondate per assicurare ai poveri la dovuta assistenza, si è rile
vato che sono ben poche siffatte istituzioni, le quali, come è 
ovvio, non possono sorgere che nei gt~andi centri, dove sia nu-
merosa la classe dei professionisti. 1 

2 - Annali di Statistica. u 
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A Napoli vi è l'Associazione di avvocati e procuratori per la 
,r;ratuita difesrt dei poveri,. ·ma dòpo i primi entusiasmi, lo 
zelo degli aderenti è andato scemando e i risultati non sono ora 
quali d~pprima si speravano. A Venezia fu fondato nel 1895 
a cura del circolo etico sociale un Patrocinio del popolo, ma 
non se 'ne conosce il funzionamento, il che fa supporre che 
sia quasi nulla l'opera sua. In altre città, come a Bari nel 
1897, a Bologna nel 1898, vi furono tentativi per fondare con
simili associazioni, però senza seguito. A Roma, infine, nel 
1898 fu fondata un'associazione per la gratuita difesa penale 
dei poveri, ma il campo in cui essa spiega la sua attività non 
mi consente che di farne la sola menzione. 

Il relatore nell'ultima parte del suo diligente rapporto 
diede informazioni su quelle istituzioni di antica origine, tut
tora esistenti, che si propongono la gratuita difesa dei poveri, 
tra le quali sono da noverarsi la Congregazione di Sant'lvone 
a Napoli, la Pia Congregazione di Sant'lvo è l'Istituto di 
San Girolamo della Carità in Roma, e la ben nota A vvo
catura dei poveri di Alessan~ria. Sono _qui da ricordàre anche 
i Se,qretariati popolo, che furono promossi con intendimenti 

, analoghi a quelli della btituzione ·alessandrina, ma che poi 
curarono, più che il gratuito patrocinio, le consultazioni gra
tuite e non seppero sempre tenersi lontani da un'opera parti
giana e faziosa, per l'origine politica di molti di essi. 

Infine il relatore concluse: coi raccomandare allP Com
missioni di ammissione un maggior rigore, così nell'accerta
mento della povertà relativa, come anche nel giudi~io sull'esito 
probabile delle cause, e col lamentare il sistema, oramai da esse 
adottato, di non fare alcuna scelta del difensore ufficioso, 
limitandosi ad accettare quello indicato dal postulante, nel 
quale sistema giustamente si riscontra la causa dei molti 
inconvenienti che si sono deplorati e si deplorano in questa 
materia; col desiderare che i rappresentanti del P. M., i quali 
dichiararono di avere del tutto abbandonato l' esperimento 
dei mezzi morali e disciplinari, perchè non trovavano ap-
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poggio nei Consigli di disdpUna e dell'ordine, non trascurino 
però la vigilanza che può essere ancora stimolo sufficient~ 
per molti ad affrettare la risoluzione delle cause; e col di
chiararsi favorevole ad una riforma deiPistituto che si basi 
sull'opera di tirocinanti (uditori giudiziari e giovani avvocati) 
pur non facendone oggetto di speciale proposta e limitandosi, 
per questa parte, a far voti che, preso atto del peggiora
mento verifica tosi nel qu~drienn~o 1897-900, venissero stu
diati dal Ministero della giustizia i provvedimenti più op~ 
portuni. 

Per la parte statistica invece il relatore formulò esplici
tamente queste proposte: di unificare le tavole della stati
stica giudiziaria civìle .e i prospetti allegati alle relazioni dei 
Procuratori generali, con le opportune modificazioni ed ag
giunte, sopratutto in ordine alle specie degli affari di vo-
.Jontaria giurisdizione e contenziosi, e all'oggetto delle cause; 
di stabilire alcune norme per la compilazione dei rapporti 
annuali dei Procuratori .generali, i quali dovrebbero anche 
essere conosciuti dal Ministero della giustizia, acciocchè questo 
possa per mezzo di ispezioni accertare se e come si eserciti 
la sorveglianza; e di rendere triennale la relazione da pre
sentarsi alla Commissione per avere un più largo campo di 

, osservazioni. . 
Le proposte del relatore furono approvate, coll'intesa che 

Io studio delle.riforme statistiche sarebbe stato demandato al 
Comitato. 

2. - Sullo svolgimento della giustizia amministrativa 
nell'anno 1899. 

Dopochè sorse, accanto alla giurisdizione ordinaria, quella 
amministrativa, quale giurisdizione costituita sulle pubbliche 
Autorità in quanto compiono atti di impero o atti misti di 
impero e di gestione, era ovvio che la nostra Commissione 

. pensasse di rivolgere anche ai nuovi istituti giudiziari am-
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ministrativi la sua attenzione, per studiarne l'opera e i ri
sultati. 

Fin dalla sessione del maggio 1895, per iniziativa del se
natore Costa, fu avanzata l'idea, la quale però soltanto in 
questa sessione ebbe la sua concreta e. completa attuazione, 
colla relazione che· sull'argomento presentò il consigliere di 
Stato, comm. Sandrelli. Il quale, prima ancora di addentrarsi 
nell'esame delle cifre statisti.che raccolte, trattò di una que-. 
stione che, a prima vi_sta, non pare di molta importanza, ma 
che in fatto merita la maggiore attenzione. 

A chi guardi· il movimento dei ricorsi durante l'anno 
al quale si riferisce l'inchiesta statistica, salta subito all'oc
chio un numero considerevole di. ricorsi rimasti pendenti 
innanzi alla IV Sezione del Consiglio di Stato per mancato 
deposito della carta bollata, il qual deposito a'·termini del
l'art. 1 o del R. D. 6 aprile 1890 si deve fare alla segreteria, . 
nella misura che questa reputi necessaria, da chi domandi ad 
essa la formazione di un atto qualsiasi. 

Ora accade che, non essendo fatto obbligo alle parti di 
richiedere entro un termine · prestabilito la fissazione del
l'udienza, viene indefinitamente protratto il giorno della trat
tazione della causa, sol perchè le parti non fanno il prescritto 
deposito della carta da bollo, il quale inconveniente non ha 
soltanto effetti d'indole statistica, per il cumulo d'affari che 
non si può cancellare dai registri e grava perpetuamente come 
pendenza a carico della IV Sezi9ne, ma ha anche conseguenze 
di più alta importanza, perchè la sollecitudine dei giudizi nelle 
controversie dì ordine amministrativo è da :riccrcarsi ancor 
più che in quelle di diritto privato per i rapporti e per le po
sizioni ai quali esse si riferiscono · e che rimangono incerti 
o scossi finchè il procedimento amministrativo è minacciato 
da una procedura per annullamento. Gioverebbe quindi che 
una prescrizione legislativa venisse a correggere questa anor
male condizione di cose, a somiglianza di quanto fu stabilito 
per i giudizi innanzi alle Giunte provinciali amministrative,. 
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dove l'inconveniente non può verificarsi, perchè è bensì di
sposto nei giudizi innanzi ad esse il deposito della carta bol
lata per gli atti da compiersi, ma sono stabiliti termini peren
torii per. domandare la fissazione dell'udienza e quindi la 
mancanza del prescritta deposito importa la decadenza del 

ricorso. 
Passando poscia ad esaminare il lavoro giudiziale ammi

nistrativo e com1nciando da quello delle Giunte provinciali, 
il relatore dalle cifre che aveva sott'occhio è stato condotto 
a fare alcune considerazioni sulle norme procedurali che re
golano i ricorsi avanti questa magistratura. E ha ricordato 
che il procedimento contenzioso vero e proprio è fissato 
dalla legge 1 o maggio 1890, n. 6337, per le materie tassa
tivamente in essa indicate negli articoli 1 e 2, e che, all'in
~ontro, anche per giurisprudenza della IV Sezione del Con
siglio di Stato, questo procedimento non si applica per 
talune materie, pur soggette alla cognizione delle Giunte in 
sede di giurisdizione, disciplinate dalla legge comunale e pro
vinciale, che preesisteva, a quella organica del contenzioso 
amministrativo, o da altre leggi speciali, quando in esse sia 
espresE=amente tracciata una particolare procedura. 

Sembra che questi criteri distintivi non siano stati dovun
que tenuti presenti nella compilazione della statistica, e che 
la maggior parte degli Uffici delle Giunte provinciali si sia 
limitata a dar_ conto dei ricorsi trattati colle forme del con
tenzio~o regolato dalla legge 1 o maggio 1890, trascurando gli 

altri. Perciò il relatore ha suggerito di fare nettamente questa 
distinzione nelle future ricerche statistiche assegnando appo
siti prospetti per l'una e per l'altra categoria di ricorsi. 

E venendo all'esame delle cifre, il relatore si è fermato su 
quelle della pendenza iniziale è finale dell'anno. considerato e 
il confronto delle due serie l'ha portato a ril~vare, sia pure 
con molte riserve suggerite sopratutto dalla circostanza che 

i dati si riferivano ad un solo anno, un numero abbastanza 
notevole di ricorsi pei quali la discussione non era stata fis-
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sata, mentre avrebbe potuto e dovuto esserlo, avuto riguardo 
anche al complessivo lavoro giurisdizionale delle Giunte che 
apparisce abbastanza modesto, e nelle cifre del carico, e in 
quelle delle cause decise. 

Le pronunzie di accoglimento sono un po'meno della metà 
di quelle di rigetto, sia prese nel loro complesso, sia in rela
zione a ogni ·categoria dei provvedimenti impugnati, ma il 
relatore si è astenuto, e saviamente, d~l trarre illazioni da 
queste cifre, aspettando che si abbiano ulteriori notizie per 
diversi anni. 

L'esame dei dati che fanno conoscere il tempo entro cui 
furono pubblicate· le decisioni, ha messo in chiaro che la 
prontezza, nella definizione degli affari lascia alquanto a desi,-
derare, benchè particolarmente su questo punto, sarebbe 
stato conveniente sapere in quali proporzioni il fenomeno 
siasi verificato presso le singole Giunte e nelle varie regioni, 
il che non fu possibile rilevare avendo il Ministero· dell'in
terno mandato il riassunto per il Regno delle notizie sui la
vori compiuti dalle varie Giunte. 

Per quanto concerne i ricorsi classificati per materie, è ri
sultato da questa inchiesta ~he innanzi alle Giunte provinciali 
amministrative, il maggior lavoro giurisdizionale è fornito 
dalle contestazioni intorno all'onere del mantenimento di in
digenti inabili al lavoro, le quali da sole costitui~cono il 40 per 
cento delle decisioni emesse in un anno e, rispetto ~ll'esito di 
questi ricorsi, che il 43 per cento furono accolti e il 57 re
spinti. Abbondante materia ·al contendere offrirono anche i 
rapporti tra impiegati dei Comuni, delle Provincie, delle Opere 
pie e di altri Enti soggetti alla tutela delle Giunte provinciali e 
gli Enti medesimi, in quanto i primi si dolevano di un preteso 
illegale licenziamento o di altra lesione di interessi riguar
danti la loro carriera. Questi ricorsi furono circa il 33 per 
cento del totale e il rapporto delle decisioni favorevoli o con
trarie al ricorrente fu anche in questa, come nelle altre .cate
gorie di ricorsi, nelle proporzioni che abbiamo più sopra no-

1 
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tate. Non mi dilungo a seguire il re latore nella sua diligente 
disamina delle varie materie trattate, le quali, all'infuori di 
quelle suaccennate, hanno un'importanza numerica assai re
lativa, e ìni fermerò alla conclusione che egli ne dedusse che 
cioè, pur a traverso incertezze e deficienze che giustificano i 
dubbi che dapprincipio si ebbero circa l'estendere queste inda
gini al lavoro delle Giunte, pur tuttavia i dati raccolti non 
autorizzano alcuna supposizione di svolgimento men che re
golare dell'opera di questa Magistratura. 

E veniamo ai ]ayori della IV Sezi_one del Consiglio di 
Stato. 

Esaminando il movimento delle cause il relatore accennò 
alla questione fondamentale dei limiti della competenza 
amministrativa in conl'ronto a quella giudiziaria, prenden
done· occasione dal numero dei ricorsi rinviati dalla IV Se
zione alla Corte di Cassazione e di quelli dichi~rati inammis
sibili. Passando di poi alle decisioni che rivelano realmente 
l'attività giurisdizionale dE)lla IV Sezione, egli ricordò come 
diversi siano i campi in cui ,essa si esplica, essendo normale 
funzione del supremo magistrato amministrativo indagare 
sulla semplice legittimità dell'atto o provvedimento impu
gnato, per vedere se sia affetto dai vizi di illegittimità espres
samente preveduti dalla legge1 ma essendo pure nella sua 
competenza il giudizio esteso al merito per talune materie 
specificatamente. indicate. I ricorsi della prima specie rap
presentano il 77. 35 per ce n t o del totale e il 22. 65 per cento 
gli altri. 

Le pronunzie impugnate, senza più aver riguardo a questa 
distinzione, appartenevano, nel maggior numero, alle Giunte 
provinciali amministrative, e i re lati vi ricorsi furono accolti 
in 56 casi su 100. Seguono, per importanza numerica, le deli
ber<Jzioni dei Consigli provinciali e di altre autorità provin
ciali, indi i decreti reali, le statuizioni ministeriali e i provve
dimenti prefettizi. 

Esaminate le notizie statistiche riferentisi alla pendenza 
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alla fine dell'anno, non molto dissimile da quella rilevata al 
principio, alle domande incidentali di sospensi<?ne della ese
cuzione del provvedimento impugnato, alle udienze, alle riu
nioni in Camera di consiglio, e alla celerità della pubblicazione 
delle decisioni, rispetto alla quale sembra debba desiderar.::;i 
una maggiore sollecitudine, il relatore si fermò, da ultimo, 
a considerare le materie che formarono oggetto dei pronun
ziati della IV Sezione. E rilevò che le questioni concer
nenti impiegati di pubbliche Amministrazioni tengono il pri
mato sulle altre, essendo più del quarto del numero totale dei 
ricorsi, e che l'esito di esse fu per sole 29 su ce'-lto favorevole 
al funzionario ricorrente. 

Un notevole contingente di ricorsi proveniva da contesta
zioni di Comuni, Congregazioni di carità, e altri enti locali di 
beneficenza con l'Amministrazione erariale per il contributo 
nella spesa di mantenimento degli indigenti, e per ordine di 
importanza, seguono le controversie relative al rimborso 
delle spese di spedalità, a scioglirnenti o concentrazioni di 
Opere pie, a ·elezioni comunali e provinciali, . a opeee pub
bliche, all'igiene o alla sanità, e a poche altre, delle quali è 

superflua qui la spedfica menzione. 
Su questa relazione fu fatta una dotta discussione, partico

larmente intorno ai punti, già ricordati, riguardanti il man
cato deposito della carta bollata, per cui è impedita ogni riso
luzione, e i ricorsi decisi con rinvio alla Corte di cassazione, 
per essere stata sollevata l'eccezione di competenza, ed essa 
fu chiusa coll'approvazione delle seguenti proposte: 

" 1 o che la Commissione voglia segnalare all'attenzione 
del Governo l'inconveniente del progressivo accumulamento 
di ricorsi prodotti e non decisi presso la IV Sezione del Con
si~lio di Stato, per mancanza di deposito della carta bo,llata; 

" 2° che le successive relazioni, da presentarsi alla Com
missione sul modo col quale si è svolta la giustizia ammini
strativa, comprendano un periodo superiore all'anno e possi
bilmente triennale; 
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" 3° che sia dato incarico al Comitato di modificare i pro
spetti destinati a raccogliere le notizie statistiche degli uffici 
delle Giunte provinciali e della Sezione IV del Consiglio di 
Stato e a completare tali prospetti, ove lo riconosca oppÒr
tuno, con analoghe istruzioni in conformità delle osservazioni 
espresse nella relazione ; 

" 4° che, per quanto riguarda i lavori delle Giunte pro
vinciali amministrative, sia richiesto al Ministero dell'interno, 
oltre alla trasmissione dei prospetti riassunti vi, l'invio dei pro
spetti singoli riempiti da ciascun ufficio di Giunta provinciale, 
affinchè si possa conoscere come fu distribuita fra le varie 
provincie e regioni d'Italia l'attività dei collegi giurisdizionali 
locali, in rapporto non soltanto al numero ma anche alla in
dole delle controversie trattate, ed anche alla quantità, alle 
tradizioni, ai bisogni delle popolazioni rispettive; 

" 5° che· una copia della, relazione del consigliere San
drelli sia inviata a tutte le Prefetture affinchè pòssano rilevare 
le osservazioni fatte circa il funzionamento delle Giunte pro
vinciali amministrative. , 

" 
3. -Sull'andamento della statistica penale. 

Con questo titolo l'on. Grippo presentò una relazione che 
riguarda tre distinti servizi: quello delle ~chedo individuali; 
quello dei registri giornalieri t> quello infine del casellario giu
diziale. 

In via generale il relatore osservò che, salvo pochissime 
eccezioni, i rapporti dei rappresentanti del P. M., dai quali 
aveva ricavate le notizie per la sua relazione, erano incom
pleti perchè si limitavano o a generiche assicurazioni di rego
larità dei detti servizi o a vaghe affermazioni di inesattezze 
riscontrate, senza accenno alle cause che le produssero e 
ai rimedi per ovviarvi. In q.uasi tutti poi mancava un quadro 
riassuntivo del numero delle schede compilate, dei cartellini 
redatti e dei certificati rilasciati. 
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Questi inconvenienti suggerirono al relatore una proposta 
di modific~zione del metodo per la raccolta delle informazioni, 
per a veri e in modo sistematico e per cui ne sia facilitato il 
riassunto in un quadro che dia conto esatto e completo del 
funzionamento di questi servizi. 

Allo stato delle cose il relatore dovette limitarsi ad 
esporre, per ciascun distretto di Corte di appello, le princi
pali risultanz~ rilevate dai singoli rapporti, il che mi impe
disce di seguirlo nella sua rassegna per non fare un lavoro 
analitico che è oppugnante all'indole di questa speciale rela
zione, e restringo pertanto il mio dire a raccogliere l'impres
sione genei'ale riportata dal relatore, dopo un diligente esame 
dei rapporti e che fu la seguente: 

il servizio delle schede, secondo le assicurazioni dei 
Procuratori generali e dei Procuratori del Re, avrebbe proce
duto con perfetta e lodevole regolarità; 

la compilazione dei registri statistici non diede motivo a 
rilievi, perch8 fatta con scrupolo e correttezza e infine, ri
guardo al casellario se vi furono qua e là delle irregolarità per 
cause più spesso non imputabili a negligenza, pur tuttavia 
anche questo delicato e difficoltoso servizio procedè con sod
disfazione dei capi del P. M. 

Queste conclusioni peraltro, che apparvero subito troppo 
ottimiste, ma che erano l'espressione fedele dei giudizi rias
suntivi dati dai Procuratori generali. e dai Procuratori del 
Re, furono in parte dal relatore stesso modificate con alcune 
informazioni verbali che egli aggiunse durante la discussione, 
dalle quali per contro emerse che qualche irregolarità nei 
servizi statistici si era duvuto deplorare, specialmente per 
ritardi nella· compilazione delle schede, e che, per quanto ri
guarda il casellario, non si seguivano presso tutti i 'I'ribunali 
gli stessi criterii nella formazione dei cartellini e si verifica..; 
vano ingombri notevoli presso taluni uffici a causa delle 
irregolari e spesso omesse eliminazioni. Per ciò la Cò'mmis
sione, lasciando da parte quanto riguardava il servizio del 
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casellario, sul quale dovevasi discutere ampiamente in questa 
stessa sessione, deliberò che fossero promosse ispezioni sulla 
tenuta dei registri statistici giornalieri in particolare e .sul 
servizio statistico in generale, per assicurarne sempre più il 
regolare funzionarnento, e che'le relazioni degli ispettori su 
questa materia fossero comunicate alla Commissione. 

4. --'- Sui giudizi arbitrali nell'anno 1900. 

Il Direttore generale della statistica, comm. D_e' N egri, se
condo la promessa fatta nell'ultima sessione, presentò alla 
Commissione nuovi dati sulle sentenze arbitrali rese esecutive 
dai Pretori nell'anno 1900. Le notizie statistiche di questo 
ultimo anno non sono molto diverse da quelle dell'anno pre
cedente illustrate dal re latore nella sessione del giugno 1901, 
ma anche questa costanza dei risultati merit~va di essere rile
vata, perchè trattandosi di argomento che soltanto per la 
seconda volta è stato portato i!lnanzi alla Commissione, man
cava finora qualsiasi dato di confronto e non si poteva sta
bilire se, como sostenevano alcuni, vi fosse, anche nel nostro 
Paese, e specialmente in questi ultimi anni, un notevole au
mento nel· ,numero dei giudizi arbitrali, o se, come si mostrò 
incline a ritenere il relatore fin dal suo primo rapporto, 
risultasse invece che in Italia questa fol·ma di giudicato non 
a v eva ancora diffuse radici. 

Anche per l'anno 1900 si sono avute nell'Italia settentrio
naìe le proporzioni più alte di sentenze arbitrali rese esecutive 
dai Pretori e nella Sardegna le più basse. Rispetto all'anno 
precedente in tutte le regioni vi è stato un lieve aumento, 
eccettuato il Napoletano dove vi fu invece una sensibile dimi
nuzione. 

Il maggior contingente di siffatti giudizi è dato dalle con
'troversie tra privati, le quali da sole rappresentano il 70 per 
cento del totale e furono più frequenti nei distretti di Torino, 
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di Venezia e di Genova. Le cause in cui era parte lo Stato 
furono appena il 3 per cento e quasi tutte si ebbero nel di
stretto della Corte d'appello di Roma, per il fatto della resi
denza degli uffici centrali nella Capitale. Le altre cause, 
nelle quali erano in lite Società o Enti morali contendenti tra 
loro o con privati, furono in maggior numero nel distretto di 
Napoli a cagione di questioni ivi insorte per la esecuzione 
della legge sul risanamento. 

Rispetto alla materia, gli oggetti più comunemente trat
tati furono, e in proporzioni quasi ugu~li come si era verifi
cato nel 1899, le liquidazioni di indennità. o il risarcimento di 
danni, sia per inadempimento di contratto sia per altra causa, 
e le di visioni di eredità o altre questioni successori e. Vengono 
di poi le controversie dipendenti da costituzioni e liquidazioni 
di Società, da imprese di costruzione e da altre locazioni 
d'opera. 

Da un confronto delle notizie dei due anni è risultato che 
sono aumentate notevolmente le sentenze in controversie ri
guardanti opere pubbliche e derivazioni di acque; iritérpreta
zione e risoluzione di contratti; liquidazione di indennttà e 
risarcimento di danni; e che per contro sono diminuite quelle 
concernenti imprese di costruzione, locazioni di case e di ter
reni, proprietà immobiliari e servitù prediali. 

L'indagine statistica fu estesa, come per l'anno precedente, 
anche alla notizia sull'appellabilità delle sentenze arbitrali e 
mentre nel 1899 se ne erano trovate 13. f> 1 su cento, nel 1900 
quelle appellabili furono 9. 58 su 100, con proporzioni varià
bilissime da distretto a distretto, poichè da 67 su 100 nella 
Corte di appello di Bologna si scende a 3. 45 nella Corte 
di Napoli. In generale si osserva che dove sono più scarse le 
sentenze arbitrali ivi è maggiore la proporzione di quelle 
appellabili, e che la forma più genuina ed efficace di com
promesso, cioè quella dei giudizi degli arbitri quali amiche
voli compositori, si riscontra appunto dove maggiore è il 
numero complessi_vo dei giudizi arbitrali. 
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Ricordando un voto espresso, nella precedente sessione, 
dal senatori Boccardo e Righi, sui giudizi di nullità delle sen
tenze arbitrali, e pei quali finora non si posseggono notizie 
statistiche, il relatore ha cerc~to di rilevare altrimenti la 
·notizia che per mezzo dei dati suindicati desideravano cono-
scere i predetti colleghi, cioè valutare la bontà dei giudicati 
emessi dagli arbitri. 

Un primo indice si ha nel numero dei ricorsi in appello, i 
quali nel 1900 furono circa 40 su 100 sentenze appellabili 
e in 36 su 100 di essi la decisione fu di riforma. Queste pro
porzioni sono alquanto più alte di quelle che si riscontrano 
per le magistrature ordinarie, 'ma bisogna però ad esse attri
buire un valore assai relativo·perchè riguardano numeri molto 
piccoli, pei quali le variazioni di semplici unità fanno risen
tire differenze notevoli nelle proporzioni percentuali. 

Resterebbe a dire dei ricorsi in Cassazione, altro dei mezzi 
· di impugnativa dei lodi arbitrali dal quale si può desumere, in 

certo qual modo, la bontà di essi, ma nel periodo dal 1890 al 
1898 non se ne ebbero che 10, ~ioè uno in media all'anno e 
su dati numerici così scarsi è ovvio che non si debba fondare 
alcuna deduzione. 

Giunto al termine della sua relazione, il Direttore generale 
della statisticq ha concluso col dichiarare che non credeva 
di poter modificare il giudizio espresso nella precedente re
lazione, che cioè l'istituto arbitrai~ sulle controversie civili e 
commerciali ha nel nostro paese ben scarsa applicazione, per
chè i dati della seconda inchiesta di poco si scostano per 
importanza numerica da quelli della prima. Tuttavia egli ri
cordò che un certo numero di compromessi non poteva tro
var posto nei prospetti di questa inchies~a, non occorrendo 
per essi il decreto di esecutorietà del Pretore, perchè stipulati 
in applicazione di leggi speciali che li riconoscono esecutorii 
senz'altra formalità, e che altri non possono essere registrati 
dalla statistica perchè le Parti, a risparmio di tempo e di 
spesa, non compiono la formalità del deposito dei lodi in 
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cancelleria, e per la scambievole fiducia, li eseguiscono di 
buona fede. Il numero di questi ultimi giudizi arbitrali per 
indagini indirette sarebbe anzi risultato non trascurabile. 

Dopo una lunga discussione alla quale parteciparono il 
senatore Boccardo, il pro f. Mort~ra, il comm. Ricciuti, il con
sigliere Ostermann e il relatore, specialmente vertente sul 
punto d! affidare ai Capi 'di collegi o ai rappresentanti del 
Pubblico Ministero l'incarico di riferire su questo argomento, 
fu votata la seguente proposta: 

" La Commissione · prega il Ministro Guardasigilli di vo
lere invitare i Capi di collegio a_ studiare quali ragioni si op
pongano, nella rispettiva loro giurisdizione, a un più largo 
uso dell'istituto del compromesso e quali provvedimenti sa
rebbero a loro giudizio più opportuni ed efficaci per esten
derne l'applicazione ,. 

· 5. - Disposizioni per l'attuazione della legge sul Casellario 
giudiziale. 30 gennaio 1902. 

L'E. V., con cortese e lusinghiero attestato di fiducia, volle· 
che ]a nostra Commissione, la quale in una precedente ses
sione si era occupata di un nuovo ordinamento tecnico del 
Casellario giudiziale propostò dall'on. Lucchini, per cui questo 
avrebbe potuto servire anche ai fini della statistica, pren
desse in esame lo schema di disposizioni per l'attuazione della 
legge 30 gennaio 1902, n. 87, sul casellario, preparato dallo 
stesso nostro collega, alla cui iniziativa e persevera:nte atti
vità dovevasi la legge medesima. 

Il prof. Lucchini, nel presentare alla Commissione questo 
schema di disposizioni, .espose dapprima in una particolareg
giata relazione tutto il piano organico della riforma e i punti 
principali sui quali si incardina il nuovo ordinamento del 
Casellario e fu poi fatta dalla Commissione una- discussione 
ampia ed. esauriente su ciascun articolo dello schema, por
tandovi alcune variazioni concordate col relatore. 
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Trattandosi di disposizioni che hanno già ricevuta forza 
legislativa non mi pare conveniente di riassumere qui la di.: 
seussione che le .riguarda, anche perchè dovrei troppo abu
sare del tempo pre~ioso dell'.E. V., non riuscendo agevole 
raccogliere in poche righe il sunto sia pure delle sole princi
pali questioni dibattute. 

In questo volume V. E. troverà il resoconto fedele ed ana
litico di queste discussioni che occuparono ben quattro 
sedute della Commissione, la quale, onorata dal mandato ri
cevuto, cercò di adempirlo nel modo migliore. 

6. - Sui lavori della Commissione. 

Il prof. Mortara, che per la prima volta prendeva parte 
alle nostre riunioni, richiamò l' attenzione dei colleghi sui 
lavori della Commissione, avendo notato che questi erano 
generalmente poco conosciuti e che, in ogni caso, non si 
traeva da essi, specialmente in occasione di riforme legislatiYe, 
tutto il profitto possibilE' e che, soggiungeva egli con lu
singhiero giudizio dell'opera da noi compiuta, era anzi neces
sario ritrarre, perchè qùesti lavori sono una fonte di pre
ziose osservazioni, una ricca miniera di elementi di fatto che 
non devonsi ignorare da chi si occupa di riforme· dei nostri 
principali istituti giildiziari. 

Questo argomento già altre volte ha formato oggetto di 
discussione nella nostra Commissione e anche ora, come in 
passato, due correnti si sono manifestate, l'una nel senso desi
derato dal preopinante, che è poi quello di estendere il 
mandato delJa nostra Commissione, affidandole una parte 
più efficace ed attiva alla formazione delle leggi, l'altra, se 
non proprio nel senso opposto, certamente non favorevole 
a questa mistione di funzioni legislative con funzioni stati
stiche, e quindi restìa ad· allargare la cerchia d8lle attribu
zioni della Commissione. 
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Ma poichè la pr_oposta del prof. Mortara tendeva, almeno 
nella sua espressione letterale. a procurare che fossero sem
plicemente più conosciuti i lavori della Commissione, si trovò 
ben presto l'accordo in una deliberazione che non impegna va 
nè l'una nè l'altra delle due suaccennate opinioni e per la 
quale si è dato incarico al Comitato di studiare il modo per 
raggiùngere efficacemente lo scopo desiderato dal propo
nente. 

EccELLENZA! 

Dopo questa esposizione riassuntiva del lavoro compiuto 
dalla Commissione nell' uHima sessione, non mi resta che 
pregarla di prendere in esame le proposte votate, nella spe
ranza che voglia dare a ciascuna il suo autorevole assenti
mento, e di esprimerle, infine, la fiducia mia e di tutti i miei 
onorevoli colleghi che non verrà meno alla Commissione che 
mi onoro di presiedere, il benevolo appoggio dell'E. V., ac
ciocchè essa possa proseguire nella sua via sorretta dal pen
siero che i suoi lavori portano un notevole ed efficace contri
buto agli studi e alla pubblica amministrazione. 

Con profondo ossequio mi professo dell'Eccellenza Vostra 
devotissimo. 

ll Presidente della Commissione 

. Se n. T. CANONICO. 
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Seduta del t a fehln~aio t 902. 

Presidenza di S. E. TALAMO, Sotto-Segretario di Stato 
nel Ministero di grazia e giustizia. 

Sono presenti il presidente della Commissione, senatore Cano
nico, e i commissari Azzolini, Beltrani-Scalìa, Boccardo, Bodio, 

Bosco, Brusa, Cocucci, De'Negri, Grippo, Lucchini, Mortara: Ric

ciuti, Sandrelli, Tami, Vivante, Zella-Mj}jllo e i segretari Aschieri 
e Farace. 

S. E. TALAMO. È venuto a portare alla benemerita Commis

sione per la statistica giudiziaria il saluto di S. E. il Ministro, il 

quale ieri ebbe la sventura di perdere un fratello, sciagura ancora 
più grave in quanto vi si è aggiunta una viva preoccupazione per 

a salute deUa madre, fortemente colpita da tanto lutto. 
Nell'adempiere sì onorifico incarico sente anche il dovere di 

rivolgere .una parola di vivo rimpianto alla memoria del senatore 
Righi, che fu lustro e decoro di quE>sta Commissione. Bencbè non 

abbia avuto la fortuna di conoscerlo personalmente, molto seppe 

di lui dal Presidente del Consiglio e dal Ministro guardasigilli, che 
lo ricordano come giureconsulto insigne e come uomo fornito di 

rare virtù. Vuole pure mandare un saluto affettuoso ad un altro 
benemerito membro dì questa Commissione, al collega onorevole 

Nocito, che ha potuto felicemente superare un grave malore; sicchè 
fa voti che fra non guarì egli possa toruare a prendere parte a 

questi lavori. 

CANONico, presidente. Ringrazia S. E. il Sotto-Segretario di 

essere intervenuto a. que~ta prima adunanza della Commissione di 

statistica e lo prega di volersi render·e interpetre presso S. E. il Mi
nistro dei sentimenti di tutti i colleghi per la grave sciagura che 
lo ha colpito. 
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LuccHINI. Fa eco alle espressioni di condoglianza rivolte dal 
nostro Presidente all'on. Ministro. 

Si associa poi con animo commosso alle parole di compianto 

proferite dàll'on. Sotto-Segretario di Stato per la perdita del senatore 
Righi, ed egli si sente in dovere partit.;olare di farlo, poichè l'insigne 

uomo aveva avuto i natali nella città ch'egli ha l'onore di rappre
sentare in Parlamento. Desidera farlo altresì come uno ormai dei 

più anziani di questa Commissione, alla quale il Righi apparteneva 
sin dal 1886, e della quale egli fu de' più assidui e zelanti. 

Il defunto collega portò nei lavori della Commissione un tale 

contingente di operosità e di dottrina che non si può che viva

mente rimpiangere la sua perdita ed il vuoto grandissimo che egli 
ha lasciato in mezzo ad essa. La sua parola e il suo voto eran te
nuti in quel conto che meritavano il retto criterio e il raro acume 

chè informavano la sua mente larga, feconda e approfondita negli 
studi giuridici, politici e sociali, nei quali era versatissirno. 

Dne doti particolarmente rifulgevano in lui: una singolare mo
destia e una imperturbabile serenità di animo. Onde nella discus
sione e in ogni contrasto della vita egli portava e conservava sempre 
un senso Ji equanime misura e di squisita temperanza e tolleranza. 

Lasciando che altri dica del giureeonsulto sapiente e dell'emi
nente parlamentare, egli vuoi infine ricordal'e l'amico carissimo, 

di cui pone in risalto la gentilezza dell'animo e l'affettuosità dei 

sentimenti (Approva.:ioni). 

(S. E. il Sotto-Segretario di Stato si ritira ed as1ume la pre
.sidenza il_ senatore Canonico). 

Presidenza del senatore CANONICO. 

PRESIDENTE. Deve innanzi tutto annunziare alcuni cambiamenti 

avvenuti nella Commissione. In seguito alla promozione del com

mendatore De' Negri a Direttore generale della statistica, egli con

tinua a far parte della Commissione, ma come membro di diritto. Al 

suo posto ed a quelli lasciati dai colleghi Squittì e Righi sono stati 

chiamati gli onorevoli Gianturco, Municchi ed il professore Mor

tara. Il commendatore Cocucci entra poi a fae parte della Commis-
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sione come membro di diritto ess~ndo stato nominato Direttore 
generale del Ministero di grazia e giustizia, in posto del com m. 

Pellecchi, passato al Consiglio di Stato. 

Sente poi il dovere, prima che la Commissicne cominci i suoi 

lavori, di ricordare il defunto coUega senatore Righi, e pronuncia la 

seguente commemorazione: 

Voi ricordate, egregi colleghi, con quali sentite ed affettuose 
parole, nell'ultima nostra ::;;essione, l'onorevole Augusto Righi rim
piangesse il nostro caro ed illustre presidente Angelo Messedaglia. 

Chi avrebbe allora pensato che - in età ancor verde e nel vigore 
dell'intelletto- oggi non avremmo più potuto Yederlo ft'a noi? ..... 

Modesto, operoso, gentile di modi, la rettitudine dell'animo 

suo era fedelmente simboleggiata dal portamento diritto dell'alta 
sua persona: la parola sobria e precisa rendeva facilmente afferra

bile la nitidezza e la precisione del suo pensiero. 

Nato a Verona nel 1835, emerse ancor giovane come distinto 

·giureconsulto: per molti anpi fece parte del Consiglio comunale e 

provinciale di cui fu a lun3o stimato presidente: - deputato in 
sette legislature, senatore dal 27 ottobre 1890, prestò nei due rami 

del Parlamento la sua opera attiva ed .assennata in parecch1 disegni 
di legge: - membro di questa Commissione dal 1886, noi abbiamo 

udito ed ammirato le sue numerose, nitide e dotte relazioni. 
Egli fu altresì appassionato e valente 'suonatore di violoncello. 

A questa squisita poesia del sentimento musicale è forse in parte 

dovuto quel carattere fine e delicato del suo discorso, che lo ren
deva a noi tutti, oltrecbè pregiato collega, carissimo amico. 

Anch'egli è scomparso, al pari di tanti altri nostri colleghi, 
scomparsi anch'essi 

Come d'autunno si levan le foglie 
L'~tna appresso dell'alt1·a, infin che 'l 1·amo 
Rende alla te~·ra tutte le szte spogUe ! ... 

Mandiamo all'estinto il mesto erl affettuoso nostro saluto: ma 

con la viva fiducia che, se le foglie cadono, l'albero conserva la sua 
vita. Auguriamoci che - trascorso questo inverno angoscioso -

esso rinverc:Hsca in una non troppo lontana e lieta primavera: che, 

pel bene della povera patria nostra produca frutti adeguati agli ec-
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cezionali bisogni dei tempi, alle forti ma ancora confuse aspirazioni, 
in cui si dibatte affannosamente la generazione che passa e la gene
razione che sorge! ( Vivissime app,.oDazioni). 

PaEswENTE. CPede di interpretare il pensiero di tutti i colleghi 
proponendo di mandare a S. E. il Ministro le carte da visita come 
attestato di condogliauza per il gravelutto da cui fu colpito. 

Qu~sta proposta è approvata. 

Pn.EsiDENTE. Invita il cav. Azzolini a leggere le comunicazioni 
del Comitato. 

AzzoLINI. Legge le comunicazioni (l). 

La Commissione prende atto, senza discussione, delle comuni
cazìoni lette. 

PRESIDENTE. Invita il commissario Sandrelli a leggel'e la re
lazione sullo svolgimento della giustizia amministratioa nell'anno 
1899. 

SANDRELLI. Legge. la relazione (2). 

Per l'ora tarda la discussione su questa relazione è rimandata 
a domani. 

La seduta é tolta aUe ore 12. 

(t) Veggansi queste comunicazioni a pag. 103 del presente volume. 
(!l!J Veggasi questa relazione a pag. 115 del presente volume. 
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Seduta del 14 febbraio 19.0~. 

Presidenza del Senatore CANOMICO. 

Sono presenti i commissari: Azzolini, Beltrani-Scalìa, Boe
cardo, Bosco, Brusa, Cocucci, De' Negri, Grippo, Luèchini, Mor
tara, Ricciuti, Sandrelli, Tami, Vivante, Zella-Milillo e i segretari 
Aschieri e Farace. 

La seduta incomincia alle ore 9. 45. 

PRESIDENTE. Fa dar lettura del processo verbale della prece
dente seduta. 

Messo ai voti, il verbale è approvato. 

PRESIDENTE. Apre la discussione sulla relazione letta ieri dal 
cons. Sandrelli. 

AzzoLINI. Sulla proposta segnata al n. 3, osserva che in essa 
si accenna all'opportunità, facendosi una nuova statistica, di ac
compagnare i prospetti alle Giunte provinciali amministrative e 
alla IV sezione del Consiglio di Stato, con istruzioni _per chiarire 
meglio il significato delle notizie che si richiedono. Pare a lui che 
sia evidente la necessità di queste istruzioni e che essa particolare 
mente risulti dalla stessa relazione del collega Sandrelli; perciò 
riputerebbe opportuno che una copia deHa relazione fosse inviata 
a tutte le Prefetture acciocchè ognuna possa correggere i difetti 
rilevati nel funzionamen'to delle rispettive Giunte provinciali ammi
nistrative. In questo modo si avrebbe anche il vantaggio di fare 
meglio conoscere l'importanza degli studi della Commissione. 

SANDH.ELLI. Mantenendo ferma la sostanza avverte che dovrà 
qua e là portare qualche modificazione alla relazione perchè, per la 
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ristrettezza del tempo, ha dovuto correggere le bozze molto affret
tatamente. 

, È d'accordo col cav. Azzolini nella proposta di mandare ai 
singoli Prefetti una copia d'ella relazione, ·an~i crede che sarebbe 
bene, a somiglianza di quanto si fa pei rapporti colle Autorità giudi
ziarie, di mandarla con ·alcune righe di accompagnamento, chie
dendo ai Prefetti, che sono i Pr~sidenti delle Giunte provinciali 
amministrative, che facciano conoscere le loro idee in proposito, 
per trarre così profitto dalla loro esperienza. 

PR~SIDENTE. L'idea del relatore è buona, ma dubita che la Com
missione abbia facoltà di· rivolgersi per que~to scopo ai Prefetti; 
forse potrà farlo più autorevolmente il Ministero della giustizia. 

S'intende poi che il relatore potrà apportare alla sua relazione 
le correzioni che stimerà opportuno di. fare, prima che se ne licc·n
zino definitivamente la stampe. 

Quanto alla proposta del cav. Azzolini, se nessuno chiederà la 
parola s'intenderà approvata. 

È approvata: 

GRIPPo. È superfluo che egli faccia dichiarazioni di adesione e 
di plauso alla bella relazione del collega Sandrelli. Ha chiesto la pa
rola per due rilievi. 

Il primo concerne il punto della relazione in cui si esprime una 
specie di dubbio se occorra una disposizione legislativa per obbli
gare al deposito della carta bollatà e rendere così discutibili tutti i 
ricorsi. Egli osserva che il numero dei ricorsi che non vengono di
scussi pet> mancanza della carta bollata, costituiscono uno stok di 
riposo che è necessario, perchè altrimenti non si saprebbe come esa
minarli tutti. Provvedendo in qualche modo si potrebbe arrivat·e 
alle cons:eguenze a cui si è arrivati alla Corte di. cassazione di Na
poli, dove non si ricevono ricorsi se non con deposito della carta 
bollata, e siccome non si potrebbero discutet·e tutti, si è assunto il 
ct>iterio dell'anzianità di arrivo per stabilire il turno per la discus
sione: se non vi fosse questo espediente occorrerebbe doppio per
sonale per discutere tutti i ricorsi presentati .. Davanti alla IV 
Sezione del Consiglio di Stato le cose andrebbero anche peggio, sa
rebbero necessarie due udienze per settimana, a meno che non si 
volesse sopprimere la pubblica discussione, ritornando al sistema 
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clandestino di un tempo presso le giurisdizioni amministrative. Dun
que se un provvedimento si vuoi prendere, questo non può consistere 
cl;le in un aumento di personale e nel fornire maggiori mezzi. 

Il secondo rilievo riguarda i lavori delle Giunte provinciali 
amministrative. Il collega Sandrelli ha osservato che la statistica di 
questi lavori è incompiuta, ed è vero; ma le deficienze e le confu
sioni sono cr.eate dalla IP-gge stessa, la quale non sempre distingue, 
perchè non può distinguere, con molta precisione, le funzioni eon
tenzio·se da quelle di tutela. Vi è un solo mezzo per uscire dalle 
difficoltà e consiste nel dare istruzionieategoriche per separare le 
materie oggetto di ricorso contenzioso dalle altre. Le prime faran 
parte delle statistiche le altre no. È anche d'accordo col relatore 
perchè le future relazioni siano_triennali: si potrà ragionare su cifre 
più grosse c sarà possibile fare dei confronti. Un altro punto hà ri
chiamato la sua attenzione. quello dei ricorsi inviati alla Corte di 
cassazione per l'eccezione di incompetenza, la quale spesso viene 
avanzata dalle parti sol che esse fiutino un vento contrar·io. Quando 
si creò tutto questo or·ganismo giurisdizionale amministrativo, si 
disse: l'una magistratura non deve toccare l'altra. Ma la prima 
volta che fu sollevata la questione e portata alla Cassazione, la 
quale annullò la decisione amministrativa per incompetenza ed 
eccesso di potere, vi fu gran clamore fra i competenti in queste 
discipline intorno al punto risoluto, e l'on. Spaventa sostenne la 
teoria che la giurisdizione amministrativa fosse sovrana nella sfera 
delle sue attribuzioni, e che, non elevata in tempo la eccezione di 
incompetenza, non fosse più proponibile con ricorso. alle Sezioni 
unite della Corte di cassazione. Ma nella lotta vinse la Cassazione e 
doveva vincere, perchè, ammesso il ricorso alla Corte di cassazione 

di Roma per eccesso di potere, riconosciuto questo ricorso da una 
legge, quella del 31 marzo 1877, ed essendo ovvio che questo ec
cesso di potere non possa manifestarsi che nella decisione, è natu
rale che contro la decisione si debba insorgere anche quando non 
fu pr.:>posta la questione di competenza, perchè le parti non possono 
gravarsi per eccesso di potere se non dopo che questo si è verificato 
colla decisione, non prima, quando si dovea presumere che la 
IV Sezione non vi sarebbe incorsa. 

Per riparare a questo stato di cose bisognerebbe ricondurre la 
IV Sezione alle funzioni che in altro campo· ha attualmente la Corte 
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dei Conti, accordarle, cioè, la facolt~ di decidere sulla eccezione di 
incompetenza, salvo il ricorso alle Sezioni unite della Corte di cas.
sazione. 

PtH' ora, come ha. osservato il consigliere Sandrelli, la mag
gioranza dei ricorsi concerne reclami di personale. Ma non era 
certamente questo lo scopo che si prefiggeva il legislatore creando 
quell'istituto: egli voleva dare soddisfazione a interessi còllettivi 
di enti o classi che anche più dei diritti controvertibili dei funzio
nari pubblici meritano protezioni e guarentigie. 

SANDRELLI. Ha seguito con molta attenzione le osservazioni 
S\'olte dall'on. Grippo, le quali annunciate in numero di due sono 
aumentate per via perchè egli ne ha svolte tre: la questione della 
carta bollata; quella delle funzioni delle Giunte provinciali ammi
nistrative e l'eccezione di incompetenza per la IV Sezione del 
Consiglio di Stato. 

Quanto alle osservazioni intorno ai lavori delle Giunte provin
ciali, non ha che da rimettersi alle cose dette nella relazione. 

Si giustifica dall'avere sollevato la quest\one del deposito della 
carta bollata, perchè nel modulo stesso con cui si raccolsero i dati 
si richiedeva anche quella notizia. Per quanto si renda conto della 
convenienza accennata dall'on. Grippo di lasciar dormire tutti 
questi ricorsi non forniti del deposito necessario di carta da bollo, 
è un fatto però. dal punto di vista dell'interesse collettivo, che è 
male lasciar dipendere dalla volontà delle parti che questi ricorsi 
r·imangano o no giacenti. Se si guarda allo spirito delle leggi am
ministrative, che circondano di tante cautele di termini e di deca
denze l'esperimento dell'azione giurisdizionale, si vedrà che la 
ferma e costante intenzione del legislatore è stata specialmente 
quella di abbreviare; di far presto. La' questione fu portata dal
l'on. Grippo nel campo della convenienza: egli potrebbe rispondere 
che adducere inconoeniens non est solvere argumentum. 

E cosa grave che in certe Corti di cassazione (dove l'inconve
niente s_i verifica ugualmente) si sia data una soluzione conforme a 
quella indicata dall'on. Grippo. Egli però ricorda che il Ministero 
di grazia e giustizia si rivolse al Consiglio di Stato per averne il 
parere in proposito e che questo fu emesso circa un anno fa e nel 
senso che soltanto per legge si potesse provvedere, a differenza di 
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quanto credevano alcul!re Corti (Torino e Firenze) le quali ritene
vana sufficiente un provvedimento del potere esecuti,o. 

Del resto la formola della sua conclusione non impedisce che 
·questa sia votata anehe da chi non creda che si possa riparare 
all'inconveniente nel modo indieato da lui; e~sa non impinge alle 

osservazioni dell'on. Grippo. 

GRIPPO. Osserva che dovtnflo, secondo il testo della proposta. 
il Ministro della giustizia, rivolgersi a quello dell'interno, segna

lando l'inconveniente, questo potrebbe rispondere: ma guardate 

prima in casa vostra come procedono le cose. 
Sta bene che l'inconveniente c'è, ma, ripete, che non si può 

pensare di ripararvi se non col provvedere ai mezzi necessari. 

SANDRELLI. Mantenendo nella sostanza il pensiero racchiuso 
. nella sua proposta, non fa difficoltà che questa possa essere emen

data mediante una formula più semplice di quella adoperata nella 
relazione. 

GRIPPO. È d'accordo col Sandrelli nel concetto amministrativo, 
ma non crede che basti quello che si è detto e quello che si vuol 

fare: se oggi si troverà il m'ezzo di rendere discutibili anche tutti 
i ricorsi ora giacenti per mancanza di carta bollata, domani si 

dovrà pensareal modo perchè si possano effettivamente discutere. 

PRESIDENTE. L'inconveniente è segnalato in seguito a una relct

zione sulla giustizia amministrari"a e non si deve quindi uscire 

da questo campo, nè portare la questione in quello della giustizia 
ordinaria. Quanto alla difficoltà accennata dall'on. Grippo per il 

richiamo al Ministero dell'interno, si potrebbe ovviarvi col dire: 

« segnala al Governo ». 

SANDRELLI. Proseguendo nelle sue risposte alle osservazioni 

dell'on. Grippo nota che certamente grave è l'inconveniente del 

l'eccezione di incompetenza· sollevata spesso per puro capriccio; 
ma la legge, così come è fatta, non consente altra soluzione che 

quella di rinviare gli atti a11a Corte di cassazione appena elevato il 

dubbio di competenza. 

RtccmTI. Risulta quante volte fu sollevata l'eccezione di incorn

tenza? 

SANDRELLI. Pnò approssimativamente rilevarsi dal· numero 

delle pronunzie di rinvio, ma, come ha osservato, qualche volta 
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l'eccezione di incompetenza si unisce~ quella di inammissibilità e 
allora, secondo la giurisprudenza adottata, ha prevalenza ·quest'ul
tima e non si provoca il giudizio sulla prima. 

PRESIDENTE. Prega i colleghi Sandrelli e Grippo di mettersi 
d'accordo su una formula di conclusione che concili le loro opi
nioni le quali, in fondo, non differiscono che nei mezzi per risol
vere l'inconveniente. 

Intanto mette ai voti le altre proposte. 

« 2b Che le successive relazioni da presentarsi alla Commis
sione sul modo col quale si è svolta la giustizia amministrativa, 
comprendano un periodo superiore all'anno e possibilmente trien
nale >>. 

Messa ai voti è approvata, coll'inte:":a che debba essere trien
nale. 

« 3° Che sia dato i~carico al Comitato ·di modificare i pro
spetti destinati a raccogliere le notizie statistiche degli uffici delle 
Giunta provinciali della Sezione IV del Consiglio di Stato e a 
completare tali prospetti, ove lo riconosca opportuno, con ana
loghe istruzioni in conform,ità delle osservazioni espresse nella 
relazione ». 

PRESIDENTE. Qui verrebbe in taglio la proposta di una relazione 
accompagnatoria dei Prefetti. Ma egli ritiene che la Commissione 

non possa dare prescrizioni ai Prefetti. 

AzzoLINI. Crede che si avranno ben scarsi risultati se ci limi
teremo a chiedere che i Prefetii facciano una relazione. Abbiamo 
l'esempiodelle Autorità giudiziàNe, che non è confortante. Biso
gna stabilire bene che cosa si voglia sapere dai Prefetti e su quali 
argomenti si domanda il loro parere, altrimenti il maggior numero 
di essi si limiterà a riassumere nella propria relazione le cifre con
tenute nei prospetti. 

PRESIDENTE. Mette ai voti la proposta tale quale è stata for
mulata dal relatore. 

È approvata. 

PRESIDENTE. Legge la 4a proposta : 

« 4o che, per quanto riguarda i lavori delle Giunte provinciali 
amministrative, sia richiesto al Ministero dell'interno, oltre la tra-
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smissione dei prospet riassuntivi, l'invio dei prospetti singoli 
riempiti da ciascun ufficio di Giunta provinciale, affinchè si possa 
conoscere come fu distribuita fra le varie provincie e regioni d'Italia 
l'attività dei colleg~ giurisdizionali locali, in· rapporto non soltanto 
al numer0, ma anche alla indole'delle controve1·sie trattaie, ed alla 
quantità, alle tradizioni, ai bisogni delle popolazioni rispettive. » 

·È approvata. 

PRESIDENTE. Dà lettura del testo concordato della prima pro
posta: 

« Segnalare all'attenzione del Governo l'inconveniente del 
progressivo accumulamento di ricorsi prodotti e non decisi presso 
la IV Sezione del Consiglio di Stato per mancanza di deposito di 
carta da bollo. -> 

Mef:sa ai voti è approvata. 

PRESIDENTE. Invita il cav. Azzolini a leggere la relazione sul
l' andamento del seroi~io del gratuito patroeinio nel quadriennio 
1897-1900. 

AzzoLINI. Legge la relazione (1). 

PRESIDEN rE. Nessuno avendo domandato la parola, mette in 
votazione le proposte contenute nella relazione, le quali per quanto 
non esplicitamente formulate, si riducono a tre: 

l a Segnalare il peggioramento del servizio; 

2• Modificare la statistica generale e i prospetti che si alle· 
gano alle relazioni; 

3a Pr.oporre u·na relazione triennale. 

DE' NEGRI. Per parte sua dichiara di non avere nessuna diffi
coltà ad accettare la seconda delle dette proposte, purchè lo studio 
di riforma sia deferito al Comitato. 

PRESIDENTE. Mette successivamente ai voti le tre proposte. 

Sono tutte approvate. 

La seduta è tolta alle l l. 40. 

(l) Vedi questa relazione a pag. 177 del presente volume. 
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Seduta del t 5 febbraio t 902. 

Presidenza del Senatore CANONICO. 

Sono presenti 1 commissari: Azzolini, Beltrani-Scalla. Boe
cardo, Bo3co, Brusa, Cocucci, De' Negri, Grippo, Lucchini, Mor
tara, Ostermann, Ricciuti, Sandrelli, Tami, Zella-Milillo,. ed i 
segretari Aschieri e Farace. 

La seduta è aperta alle ore 10. 

PRESIDENTE. Fa dar lettura del processo verbale della prece
dente seduta. 

Messo ai voti è approvato. 

Pn.RSIDENTE. Invita il commissario Grippo a l~ggere la rela
zione sull'andamento della statistica penale. 

GRIPPo. Legge la relazione (1). 

Aggiunge poi alcune brevi dichiarazioni verbali. Come i col

leghi hanno rilevato dalla lettura della relazione, la medesima può 
riassumersi sotto tre punti: 1° Schede indi vi duali per gl'imputati 

di delitti; 2° Tenuta dei registri giornalieri; 3° C:;tsellario giudiziale: 
Ora egli deve richiamare l'attenzione della Commissione sul 

fatto che quasi tutte lfl rehzioni dei rappresentanti il P. M. si 
limitano ad assicurare la regolarità dei detti servizi, senza specifi

cazioni ed apprezzamenti. Egli perciò domanda: Si può consentire 

in questo sistema od occort·e invitare i detti funzionari a fare ogni 

anno delle relazioni più particolareggiate, specificando le irregola-

(l) Vedi questa relazione a pag. 830 del preHente volume. 
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rità che ~i fossero vcrit:c~te, le cau!';e delle medesime ed i m::zzi per 

eliminarle? 

Ci.rca le !';Chede individ-t;Iali per ~li imputati di delitti rleve rile

vare il fatto del notevole ritardo che si frappone nell~ formazione 

dei car·tellini e quindi anche delle schede che in quasi tutti i Tribu· 

nali sono compilate nello s.tesso tempo e dagli stessi funzionari, ed 

il notevole disordine, ripetutamente segnalato, n~ll'ordinamento 

dei casellari giudiziali; ReJat~vamente ai quali sono àa notare due 

inconvenienti: 1° che non si segue da tutti i Tribunali il medesimo 

metodo. P.resso alCuni sono notate le condanne per contravven

zioni, e le pronunzie nelle quali intervenne amnistia o remissione 

dalla querela, le quali invece non vengono segnate in altri casei

lari; 2° l'ingombro notevole che si verifica ;presso tutti i casellari 

per il gran numero dei CHrtellini che si vengono via v-ia in essi 

accumulando, non procedendosi con regolarità alle operazioni delle 

eliminazioni. Specialmente è assai trascarata la eliminazione dei 

cartellini delle per::;one defunte, al quale scope gioverebbe che fos

sero invitati i Sindaci a trasmettere alle Procure regie la nota dei 

morti che dalle inscrizioni esistenti nel Comm:}e o in altro modo 

risultassero come pregiudicati, o che si trovasse qualche espediente 

perchè l'ufficio del casellat·io venisse a conoscere quali sono le per

sone resesi defunte, inscritte nel casellario med.esimo. 

DF.' NEGRI. Il collega Grippo ha osservato come i rappresen

tanti il Pubblico Ministero si limitino nei rapporti da lui esaminati 

a rilevare che i servizi statistici procedono bene nei loro uffici senza 

dare alcuna spiegazione convincente di queste loro asserzioni. 

Òra egli deve dichiarare che la Direzione generale della Stati

stica esercita un accurato controllo per accertare l'esattezza degli 

elementiche sono forniti dalle singole Autorità giudiziarie, con

trollo che si esplica. coll'esame dei prospetti, e dei registri trime

strali ed annuali e non si limita soltanto alla verificazione, per dir· 

così, esterna dei dati, cioè a dire se sussistano o meno le ugua

glianze e i rapporti numer·ici tra le varie notizie, ma dove è possi

bile, procede anche ad un esame intrinseco dei dati, rilevandone 

le relazioni fra lot·o desunte da considerazioni giuridiche, procedu

rali, logiche, e simili. Ebbene, deve riconoscere che se i rappre

sentanti il Pubblico Ministet·o segnalano la regolarità sopratutto 
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dei registri giornalieri ciò è in gran parte vero. Oramai questi regi
stri sono entrati nelle abitudini delle Cancellerie ed è infrequente il 

caso che si debbano rimandare per correzioni, e quando avvenga 
che si debbano rimandare, si accompagnano con particolareggiate 
indicazioni sul miglior modo di correggerli. 

Se in qualche ra1·o caso la negligenzà e trascuratezza sono 
s~ate veramente notevoli, non si è mancato di denunciare alMini
stero della giustizia i funzionari colpevoli, sollecitando dei provve
dimenti disciplinari. 

Non sempre però dal Ministero si sono presi questi provve.:. 

dimenti, essendosi più disposti alla clemenza che alla severità, 
ma quei pochissimi esempi di punizi~ni, di cui si è data notizia 

anche nel Bollettino ufficiale del Ministero, hanno avuto effetti 

salutari. Si aggiunga che in occasione di ispezioni a qualche ufficio 
giudìziario ordinate dal Ministero, i funzionari all'uopo incarica.ti 
spesso attesero anche ad una verifica del servizio statistico. Dopo 

ciò a lui non pare che sia il caso di far voto perchè i Procuratori 
del Re siano più sinceri nelle loro relazioni concernenti il servizio 

dei registri statistici giornalieri ed annuali. Al più crede si po · 
trebbero eccitare i Capi a in vigilare màggiormente l'esecuzione 

dei lavori statistici, quantunque non si 1·iprometta risultati molto 
efficaci da questo voto. 

BELTRANJ-ScALÌA. Si potrebbe però insistere di più sulle ispe
zioni, i cui risultati non possono essere dubbi. 

Ds' NEGRI. Certamente le ispezioni .sono il miglior mezzo di 

controllo e un voto perchè siano riprese, essendo ora state quasi 

totalmente abbandonate, sarebbe il più pratico. 

GRIPPO. Accetta ben volentieri questa proposta del comm. De' 
Negri perchè è la sola che può condurre a risultati utili. 

ZELLA-MILILLO. Deve dichiarare che quando dalla Direzione 

della Statistica furono segnalati i funzionari di Cancelleria, i quali 
si distinsero nel servizio della statistica e coloro che nel medesimo 

si mostrarono negligenti, il Ministero non mancò mai da parte sua 

di encomiare i meritevoli e di infliggere agli altri opportune puni·
zioni. Circa lo scarso numero delle ispezioni deve osservare che 

ciò dipende da ragioni economiche, nonchè dal fatto che gli ispet-
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tori del Ministero sono incaricati di altri servizi nell'Amministra

zione centrale, dai quali non potrebbero essere frequentemente di

stolti senza pregiudizio del regolare andamento dei medesimi. 

LuccmNI. Dolente di non essere stato presente in principio di 

seduta, non ha potuto tener dietro alla lettura della relazione del 

collega Grippo; ma se le notizie furono desunte, come suppone, dai 

rapporti dei Procuratori generali, non saprebbe spiegarsi in qual 

modo le medesime pos~ano essere in aperta contraddizione con le 

altre che furono portate in questa Commissione in diverse altre 

occasioni. 

Uno dei punti della relazione dell'onorevole Grippo lo inte

ressa più parti~olarmente, giacchè è stato argomento di suoi studi 

spec.iali, che hanno fatto capo alla legge di riforma, testè approvata, 

sul casellario, Ora fu appunto frutto di tali studi e base della ri

forma, tra l'altro, il sapere che le cose del casellario andavano pro

prio all'opposto di quanto risulterebbe da questarelazione. 

PRESIDENTE. Fa una considerazione sull'ordine della discussione. 

Questa ora verte sulla teputa dei registri statistici, e quindi racco

manda al collega Lucchini di non passare ad altro argomento. Per 

venire poi ad una pratica conclusione invita l'onorevole Grippo a 

formulare la sua proposta riguardante le ispezioni. 

RicciUTI. Deve dichiarare che egli è pienament.e fautore delle 

ispezioni. Non è possibile che i Pt•ocuratori del Re ed ~ Procura

tori generali veggano tutto, ed essi non possono non essere lieti 

se con altri mezzi si scoprano e si denunzino irregolarità esist~nti 

negli uffici_ dipendenti, perchè ciò li esonera da eventuali respon

sabilità. 

LuccHINI. Prega il collega Grippo, nel formulare la proposta 

riguardante le ispezioni, di non limitare queste ai soli registri stati

stici, perchè il bisogno delle ispezioni si può sentire anche per altri 

servizi. 

Relativamente alla parte della relazione Grippo che si riferisce 

alle schede pei delitti deve pregare i colleghi di sospendere ogni 

deliberazione a dopo che saranno discuss~ le disposizioni per l'at

tuazione della legge sul casellario, giaèchè con l'applicazione di 

queste disposizioni il servizio delle schede potrà cessare, e altre 

4 - Annali di Statistica. u 
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disposizioni riguardanti il casellario subire modificazioni tali da 
rendere superfluo un voto per una più regolare osservanza. 

In sostanza, basterebbe votare ora la proposta sulle ispezioni 
...: 

formulata in modo da avere un generico riferimento a tutti i servizi 
statistici, e per il resto soprassedere. 

GRIPPO. Circa il casellario giudiziale ripete che sono due gl'in
convenienti da lui segnalati: 1° L'ingombro dei casellarì, perchè non 
vengono eliminati i cartellini dei morti. 2° Difformità di metodo, 
giacchè presso alcuni Tribunali si comprendono nei cartellini le in
scrizioni per le contravvenzioni e per i delitti a cui seguì l'amnistia, o 
la desistenza dalla qu~rela mentre in altri quéste inscrizioni si omet
tono. Con la nuova legge sul casellario alcuni di questi inconvenienti 
verranno necessariamente a cessare e quindi crede che non con
venga fare voti espliciti in proposito, ma che basti fermarsi alle ispe
zioni e a rilevare la necessità di eliminare i cartellini dei defunti. · 
Riconosce però che il bisogno delle ispezioni si sente specialmente 
pei registri giornalieri, per i quali occorre un regolare controllo, e 
che, per quanto concerne gli altri due servizi, è opportuno riman
dare le conclusioni a quando sarà approv~to il regolamento sul ca
sellario. 

PRESIDENTE. Ritiene anch'egli opportuno di fermarsi_per ora al 
primo punto, quello dei registri statistici, e di riservare ogni prov
vedimento per il secondo e per il terzo punto. Mette ai voti la pro
posta del commissario Grippo, concepita nei seguenti termini: 

· <' La Commissione fa voti al Ministro Guardasigilli affinchè le 
« ispezioni sulla tenuta dei registri giornalieri seguano con una certa 

« frequenz~ per assicurare sempre più il regolare funzionamento di 
« questo servizio, e le relative relazioni siano comunicate alla Com
« missione ». 

È approvata. 

MoRTARA. Quantunque si tratti di argomento che non è all'or
dine del giorno, e benchè egli sia nuovo in questa Commissione, 
desidera fare alcune considerazioni circa i lavori della mede
sima, invocando, su quello che sarà per dire, l'attenzione dei col
leghi. Egli ha notato una mancanza o deficienza nell'efficacia pra-
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tica dei lavori di questa Commissione, che desidera far presente per 

vedere se fosse il caso di colmarla. 
Ogni anno essa raccoglie un importante materiale, che potrebbe 

servire utilmente al miglioramento della nostra legislazione. Ora
mai nella compilazione delle leggi. il metodo sperimentale è. ricono

sciuto il migliore. Da nessun altro Ufficio meglio che da questa 
Commissione possono essere forniti per gli studi legislativi ele
menti preziosi, perchè desunti da ricerche statistiche; senonchè 

tutti questi elementi, che con tanta diligenza vengono qui rac

colti, classificati e studiati, non sono sempre giustamente apprez

zati e forse nemmeno conosciuti quando si intraprendono lavori le

gislativi. 
Nell'ultima sessione di questa Commissione, il comm. De' Negri 

presentò una relazione pregevolissima intorno ai procedimenti di 

esecuzione forzata sugli immobili; qualche mese dopo il Ministro 
Guardasigilli incaricò l'oratore di uno studio sull'argomento, ed 
avendo avuto la fortuna di conoscere la detta relazione, potè avvan

taggiar!':ene moltissimo; ma il Ministero non aveva ancora notizia 
di essa, nè del diligente lavoro statistico e critico compiuto sulla 

materia negli anni precedenti da questa Commissione. 

L'altro ieri il commissario Sandrelli lesse una splendida rela

zione sulla giustizia amministrativa la quale potrebbe essere uti
lissima per gli studi di riforma legislativa che sono stati oggetto di 
un recente incarico affidato dal Ministro dell'interno ad un'apposita 

Commissione. Ieri il collega Azzolini ci diede lettura di un impor

tante lavoro sul gratuito patrocinio, tema che, come si sa, è og

getto di studi legislativi. 
Un altro chiarissimo collega int&nto ha potuto felicemente far 

servire gli studi suoi e della Commissione come base. e criterio alla 
riforma della legge sul casellario giudiziale, in quanto potè pren

dere egli stesso, come membro del Parlamento, l'iniziativa di tale 

riforma e sostenerla validamente fino che fu compiuta. Ora egli 

si domanda se vi sia modo di dare un'efficacia più diretta ai 
lavori della Commissione per tutto quanto riguarda l'opera legi

slativa. 
Gioverebbe forse che il Comitato studiasse anche quest'argo

mento e formulasse qualche proposta tendente ad allargare il campo 
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in cui ora si restringe l'influenza dell'opera di questa Commissione 
e a rendere più proficui i suoi lavori. 

PRESIDENTE. Trova molto serie le considerazioni del collega 
Mortara e crede degna di studio la proposta da lui. fatta; ma. in
tanto si potrebbe fin d'ora raccomandare al Ministro Gu;1rdasigilli 
di voler mandare ai rispettivi Ministeri quei lav:ori della Com
missione, che li riguardano. 

LuccHINI. Ha seguito con vivo interesse il discorso del collega 
Mortara, di cui è nota l'alta dottrina, nonchè l'ing!3gno acuto e la 

. coltura moderna. Egli ha rilevato che i nostri lavori sono riusciti 
talvolta utili all'opera legislativa e ciò è titolo di soddisfazione per 
chi vi ha partecipato. 

Ma non saprebbe seguire il prof. Mortara nel concetto che la 
Commissione prenda l'iniziativa per dare ai suoi lavori ed ai suoi 
studi un ulteriore sviluppo e per assegnar loro un campo più vasto. 
Più volte gli è occorso di sostenere in questa Commissione la tesi 
opposta, perchè ha sempre avuto paura di un possibile sconfina
mento. 

La funzione statistica è già così estesa, comprende tanti argo
menti di studio, che non vi è proprio bisogno di allargare il còmpito 
della Commissione ad altre funzioni, particolarmente di carattere 
legislativo. 

La Commis~ione ha già tante non ingloriose tradizioni, da po
tersi compiacere dell'influenza finora esercitata. 

Il concetto del President-e gli sembra esatto, che cioè tutto debba 
limitarsi a dare una più larga diffusione ai nostri lavori. 

DE' NEGRI. Ringrazia innanzi tutto il collega Mortara del bene
volo giudizio dato sul suo modesto lavoro. Deve poi dichiara~e che 
si è sempre cercat~ di dare la maggiore pubblicità agli studi della 
Commissione. Come è noto, le deliberazioni votate in ciascuna 
sessione sono pubblicate nel Bollettino del Ministero di Grazia e 
Giustizia; gli Atti della Commissione sono mandati ai Procuratori 
generali e ai Procuratori del Re e si distribuiscono a biblioteche, 
professori, magistrati e privati con una certa larghezza; il nostro 
Presidente presenta al Ministro Guardasigilli una relazione sintetica 
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dei làvori compiuti dalla Commissione in ciascuDa sessione. Nulla 
si trascura adunque per dare una certa pubblicità a questi studi. 

Quanto poi alla meraviglia del prof. Mortara che molti lavori 
della Commissione fossero ignorati nello stesso Ministero della giu
stizia, il quale avrebbe potuto trarne qualche profitto per lo studio 
di disegni di legge in preparazione, non può che esprimere il suo 
rammarico per questo fatto, benchè sia persuaso che a rimuovere 
simile inconveniente non basti dare una maggiore pubblicità ai la
vori della Commissione, ma occorra un organismo speciale incari
cato di seguire in Italia e fuori tutto il movimento degli studi sugli 
argomenti che possono formare oggetto di disposizioni· legislative. 
Veramente questo organismo era stato creato presso il Ministero 
della giustizia, e l'Ufficio legislativo aveva appunto il còmpito di 
raccogliere e conservare gli studi e i documenti che si riferivano 
alla legislazione e mantenere ininterrotte le tradizioni dei lavori 
compiuti sotto i vari Ministri. Però quest'Ufficio, per ragioni che 
ignora, è stato soppresso, e, a suo avviso, con non felice pensiero. 

AzzoLINI. Autorevolmente il commissario De' Negri ha esposto 
quanto abitualmente è fatto per divulgare la conoscenza degli studi 
compiuti dalla Commissione èd ha interpretato quello che dovrebbe 
essere desiderio comune. Espone sommariamente quanto all'ufficio 
di segreteria della Commissione è richiesto, e quanto esso di pro
pria iniziativa fa ad ogni sessione per dare notizia di ciascuna adu
nanza e per pubblicare le deliberazioni prese, notando come queste 
notizie siano, non solo gradite, ma spesso ricercate, e quindi come 
l'opera della Commissione sia seguìta con interesse, e come sia de
siderata anche dal pubblico una più ampia e diffusa notizia di essa. 
Non crede che la Commissione possa disinteressarsi circa le sorti 
dei suoi lavori; ed anzi in quest'occasione deve richiamare l'atten
zione .della Commissione su quanto avviene rispetto aU'eseèuzione 
delle deliberazioni da essa prese e crede che quest'argomento debba 
formare oggetto di speciale studio. 

GRIPPO. La questione posta dal Mortara può riassumersi in 
questa formala: Trovare il modo di far conoscere il lavoro della 
Commissione a coloro che sono incaricati dì studi legisla~ivi: Può 
rispondersi a questa esigenza facendo ciò argomento di speciale 
raccomandazione al Ministro. 
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LuccmNI. Gli pare che non spetti alla Commissione di racco
mandare al Ministro di tenere in pregio i suoi lavori. Coglie piut
tosto l'occasione per far nuove premure acciocchè non si tardi più 
oltre la formazione e pubblicazione dell'indice dei lavori e delle di
scussioni della Commissione, di cui da tanto tempo è sentito vivo il 
biso&;no e che tanto più agèv?le renderebbe il compulsarli e il 
trarne profitto. Aderisce ad ogni modo all'i.nvito dei colleghi Grippo 
e T ami di non opporsi alla .proposta del ·Mortara. di deferire lo 
studio dell'argomento al Comitato. 

PRESIDENTE. Mette ai voti la detta proposta. 

È approvata. 

La seduta è tolta alle ore 12. 
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Seduta del 17 febbraio 1902. 

Presidenza del Senatore CANONICO. 

Sono presenti i commissari: Azzolini, Beltrani-Scalìa, Boe
cardo, Bosco, Brusa, Cocucci, De' Negri, Lucchini, Mortara, Mu
nicchi, Ostermann, Ricciuti, Sandrelli, Tami, Vivante, Zella-Milillo 
e i segretari Aschieri e Farace. 

La seduta incomincia alle ore 9. 30 

PRESIDENTE. Fa dar lettura del verbale della precedente sPduta. 

Messo ai voti, è approvato. 

PRESIDENTE. Comunica un telegramma dell'onor. Gianturco, il 

quale lo avverte che per una sopravvenuta infe.rmità della sua si
gnora non può venire a Roma, come desiderava, per prender parta 
alme~o alle ultime sedute della sessione. 

Invita il comm. De' Negri a riferire sul tema: I giudizi arbi
trali nell'anno 1900. 

DE' NEGRI. Legge·la relazione (1). 

PRESIDENTE. Apre la discussione ::;u questa relazione. 

BoccA ano. Essendo stato uno di quelli che più ha insistito perchè 
dei giudizi arbitrali si facesse un esame statistico a parte, chiede alla 
Commissione il permesso di esporre alcune riflessioni che gli fu
rono suggerite dalla lettura della sobria, precisa e accurata rela
zione del comm. De' Negri. 

Il risultato generale che campeggia dalle cifre esaminate non è 

consolante, almeno per chi, come lui, ritiene che queste forme di 

(1) Vedi questa relazioue a ~ag. 353 dei presente volume. 
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giudizi siano uno degli indici più manifesti del progresso civile delle 
nazioni e realizzino quello che nell'amministrazione della giustizia è 

uno scopo utile a conseguirs.i, far più presto e diminuire le spese.' I 
numeri di questa statistica sono piccolissimi e come più volte ha 
avuto cura di avvertire il relatore, la statistica, la quale per suu isti
tuto deve versare sui grandi nume1·i, vi sì trova a disagio. Dove, come 
nella Gran Brettagna e negli Stati Uniti di America, si è intesa la 
necessità, negli odierni ordinamenti civili, di far· presto e spendere 
meno, l'istituto dell'arbitrato ha ricevuto e riceve una sempre più 
larga applicazione e tende a sostituirsi alla giustizia ordinaria. 

Si aggiunge pòi una considerazione che avvalora le ragioni di 
sana economia che favoriscono l'istituto arbitrale, ed è che esso si 
presta in modo eccezionale a quella divisione del lavoro che è una 
delle maggiori necessità del moderno ordinamento economico e alla 
quale mal risponderebbe la magistratura ordinària che deve essere 
ligia e fedele alle tradizioni, e alle formule. Nello sviluppo così com
plesso e vario delle società attuali e delle industrie, che non cono
scono limiti alla propria espansione ed estendono sempre più il 
dominio sulle forze della natura, è evidente che i giudizi che sor
gono dall'attrito di queste forze, esigono specialità di conoscenze 
tecniche del lavoro su cui si contende, le quali è difficile trovare 
nella magistratura ~rdìnaria. 

Mentre ascoltava que'Sta importante lettura gli passava per la 
mente un concetto sul quale richiama l'attenzione della Commis
sione. Forse tra le cause che osteggiano l'istituto arbitrale ve ne è 
una che certamente a ragion veduta è stata taciuta dall'egregio re
latore. Perchè questa forma di giudizi incontri il favore delle parti 
contendenti occorre che non venga meno la ragione principale che 
la consiglia, cioè l'economia di tempo e di spesa. In un numero so
verchiamente grande di giudizi arbitrali si è verificato un fatto che 
osteggia la tendenza economica. di questi gi11dizi: allude alla indi
screzione degli onorari liquidati dagli arbitri. S~ guardi che da pic
coli fatti derivano talvolta grandi effetti. Quando, fondata o no, si 
diffonda l'opinione che ricorrendo al giudizio dagli arbitri si corre il 
rischio di vedersi strappati i nove decimi dell'utile che si sperava 
conseguire, è ovvio che non si ricorra più con fiducia all'esperi
mento di siffatti giudizi. 

Quindi vorrebbe prègare il Direttor.e generale della statistica che 
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nella promessa terza relazione volesse spipgere l'acuto suo sgua1•do 
a indagare il rapporto che corre tra il valore della sostanza caduta 
in contestazione e gli onorari che gli arbitri si sono assegnati, e 
poichè ha la parola, aggiunge che sàluta con gioia l'annunzio di una 
maggior estensione che verrà data in seguito a queste indagini, com
prendendovi anche quei giudizi arbitrali i quali dipendono diretta
mente e necessariamente da leggi speciali che il relatore ha, in via 
d'esempio, accuratamente elençate. E poichè di questo discorre 
prega il comm. De' Negri di fare questa. ricerca più estesamente 
che sia possibile, comprendendovi anche alcune altre leggi che non 
trova indicate, come quella sui probiviri. 

Ma l'orizzonte di questa ricerca può ancora allargarsi mag
giormente. Siamo nell'epoca trionfale degli scioperi, da cui egli 
teme gravi conseguenze e nei quali scorge un germe di dissoluzione 
che presto o tardi purtroppo porterà frutti amari. Egli'invita la Di
rezione generale della statistica a portare la sua attenzione anche 
su questi fenomeni in qu3;nto abbiano dato occasione ad arbitrati, 
in modo da avere una statistica sempre più Completa di questa 
forma speciale di giudizi. 

DE' NEGRI. Seguirà l'ordine inverso dei punti toccati dall'illu
stre senatore Boccardo. Al quale è lieto di poter dife che le nostre 
statistiche giudiziarie civili e commerciali danno separata notizia 
dei là.vori dei Collegi di pro bi viri. Dapprincipio furono pochi i Col
legi che fun!lionarono, ma oggi sono circa un centinaio e perciò i 
loro lavori assumono una importanza notevole. Sarà quindi op
portuno uon trascurare nelle future relazioni sui giudizi arbitrali 
la parte che vi prendono i Collegi di probiviri. 

Quanto agli scioperi, proprio in questi giorni fu mandato ai Pre
fetti un questionario nel quale, tra l'~ltro, si richiede se era stato 
proposto l'arbitrato, quale parte contendentE: lo aveva sollecitato, 
e quale ne era stato l'esito. I questionari sono stati accom pa
gnati da una circolare con cui si invitano i Prefetti a mandare, 

oltre alle notizie statistiche su tutti gli ~cioperi, anche solo tentati 
o minacciati, verificatisi nella Provincia, una relazione accompa
gnatoria nelJa quale sia particolarmente illustrata l'opera degli 
arbitri quando fu ricl1iesta. 

Circa gli onorari percepiti dagli arbitri, ben disse il senatore 
Hoccardo che a ragion veduta egli non se ne era occupato, perchè 
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ritiene che sia difficile, se non impossibile, ottenere in proposito 
notizie attendibili. Bisogna aver pt·esente che l 'ufficio centrale di 
statistica non riceve le sentenze degli arbitri, ma soltanto degli 
elenchi nominativi nei quali, oltre all'indicazione delle Parti, è 
segnato l'oggetto delle controversie, l'esito, i motivi della inap
pellabilità e niente altro. Del resto, anche se si facessero venire 
le sentenze, non crede che da esse risulterebbe l'ammontare degli 
onorari. Ricorda le difficoltà incontrate nella' compilazione della 
statistica notarile per quanto riguarda la cognizione degli onorari 
dei-notai - cioè di ufficiali pubblici soggetti a una disciplina alJa 
"quale non sono tenuti gli arbitri - e che non si poterono determi 
nare se non con larga approssimazione e per mezzo di un'indagine 
indiretta eseguita dai Conservatori degli Archivi. L'agente delle 
tasse è uno spauracchio che impedisce queste ricerche statistiche 
d'in,dole ecoiwmica. Non dice questo per ostacolare la proposta del · 
senatore Boccardo, ma perchè teme che la ricerca ·non approdi a 
buoni risultati. 

MoRTARA. Questa dotta relaz-ione del comm. De' Negri dimo
stra che in Italia l'istituto dell'arbitramento nou funziona, perchè 
se si tolgono i numeri di Genova, dove lo sviluppo dei commerci e 

. delle industrie favorisce eccezionalmente questa forma di giudizi, e 
quelli riguardanti gli arbitrati forzati dipendenti da contratti di ap
palto per le pubbliche amministrazioni, non rimane quasi nulla; il 
risultato statistico è una negazione assoluta d'importanza. 

Siccome in teoria, cioè sulla opportunità di dare a questi giu
dizi un più largo svii uppo, sostituendoli quanto più è possibile ai 
giudizi ordinari, tutti si conviene, così si deve cer-care di vedere 
insieme perchè, come giustamente ha detto il relatore, nei paesi 
latini si abbiano cosi scarsi risultati. Egli crede che ciò possa dipen~ 
dere dal Codice processuale . 

Per una esperienza personale di ormai trent'anni ha dovuto 
convincersi che le norme procedurali in vigore sono un ostacolo 
allo sviluppo di sìffatti giudizi. Le nostre leggi mentre ammettono 
casi di appello, di ricorso per cassazione, di istanze di rivoca
zione, ecc., i quali dànno luogo a scarsissime applicazioni, stabi
lisce ancora che, non ostante qualunque rinunzia delle' Parti, il 
lodo possa essere impugnato per nullità, sia pure per motivi de-
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terminati, nei quali però riesce facile fare entrare tutte le ragioni 
di reclamo del litigante cui piaccia giovarsene. 

Quest'azione per nullità dà luogo a un giudizio ex nooo, tanto 
se accolta, nel qual caso anzi le azioni sono due (perchè si ricorre 

in appello o in cassazione contro la sentenza che annulla e Pima
nendo fermo l'annullamento segue il giudizio di merito) quanto se 
non accolta, perchè anche in questo caso si percorre tutta la scala 

dei rimedi gerarchici. L 'azione di nullità è stata dettata da un mal 
celato sospetto di insufficienza dell'ufficio arbitrale a soddisfare le 

esigenze della gi'Jstizia. Sono giuste o ingiuste queste diffidenze 
contro le sentenze arbitrali? 

Egli deve riconoscere che tale diffidenza è spesso giustifi

cata dal cattivo metodo con cui si istruiscono le cause, ed una prova 

positiva si ha nella stessa relazione del comm. De' Negri, il quale 
molto opportunamente ha riavvicinato le due serie di proporzioni 
dei giudizi di riforma nei casi della giurisdizione ordinaria e in 

quelli della giurisdizione arbitrale.· La sproporzione rilevata dimo

stra come in generale non si trovino in questo istituto quelle ga· 
ranzie che si trovano davanti i magistrati ordinari. Crede ciò ef· 

fett.o di cattivo ordinamento e la questione inerita di essere studiata 
attentamente, contentandosi egli di segnalarJa ai colleghi. 

Da questi cenni vorrebbe conchiudere per pregare il relatore 

a consentire di modificare un po' la conclusione. Vorrebbe cioè che 

venisse eliminata la parte relativa alle proposte che dovrebbero fare 
i ~rocuratori del Re perchè queste avrebbero un carattere subbiet

tivo e non crede che i Procuratori del Re abbiano tutti la neces
saria competenza ad occuparsene. Teme che ne possa venit·e un 

ammasso di proposte varie e confu~e che generino imbarazzo. Ag

giunge che il Procuratore del Re, il quale sa di dover fare queste 

proposte, forse involontariamente, elabora i dati secondo le sue ve

dute e potrebbe venire a mancare perfino la sincerità delle notizie. 

Infine; mentre si associa al plauso tributato dal senatore Boe

cardo a] relatore per la estensione maggiore che egli ha promesso 

dì dare alle sue future investigazioni, comprendendo in questa sta
tisti~a anche i lavori di quei Collegi arbitrali che dipendendo da 
leggi dello Stato sono orga~i precostituiti della sua giurisdizione, 

pure vor1·ebbe pregare che questa parte del lavoro arbitrale fosse 

tenuta separata dall'altra, perchè in essa predomina la tutela di in-
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teressi pubbliei e gioverà vedere come lo Stato, gli Enti, i Comuni, 

le Provincie, ciascuno nella loro sfera, abbiano dato impulso a 

questi giudizi. 

RicciUTI. Si as~ocia alle dotte osservazioni fatte dal senatore 

Boccardo e dal professore Mortara in merito a questa statistica dei 

giudizi arbitrali e si limita ora ad una considerazione riguardante 

la conclusione. Non divide, nè combatte, l'opinione del professor 

Mortara circa il giudizio che egli fa del Pubblico Ministero sulla 

competenza o meno a trattare nei discorsi inaugurali di questo ar

gomento, ma si associa a lui per domandare che non si proponga 

come tema del discorso inaugurale. Questi discorsi devono rima

nere nel campo che loro assegna la legge, la quale non consente 

che si tramutino in discorsi accademici; si deve fare una rela

zione statistica sul modo in cui si è svolta l'amministrazione della 

giustizia nel circondario o nel distretto e niente altro, liberi però i 

capi del Pubblico Ministero di trattare, in base alle cifre, quegli ar

gomenti che credesser·o più convenienti. Non è bene che la Com

missione assegni dei temi. 

DE' NEmu. Spiega le ragioni della conclusione. Non ha inteso 

con essa di far fare apposite inchieste con moduli speciali ai Procu

ratori del Re per raccogliere notizie da illustrare poi nel. discorso 

inaugurale. Queste notizie sui giudizi arbitrali si raccolgono già per 

mezzo di moduli annuali e formano parte dell'ordinario lavoro sta

tistico delle Preture. Se i Capi del Pubblico Ministero, per l'arti

colo 150 dell'Ordinamento g:udiziario, devono riferire sul modo 

eon cui fu amministrata la giustizia nel loro distretto, pareva a lui 

che nessun inconveniente vi potesse essere a domandare che, come 

su altre notizie statistiche, partic?larmente si fermal'l~ero su queste 

dei giudizi arbitrali non per fare delle disquisizioni teoretiche e, 

come si· è detto, delle accademie, ma per spiegare ed illustrare delle 

cifre contenute nei prospetti statistici allegati ai loro discorsi inau

gurali. Questa anche la ragione per eu~ nella sua proposta non 

parla dei Capi di collegio, , che certamente sarebbero più com

petenti a trattare del tema in questione, ma dei soli Capi del Pub

blico Ministero, perchè questi già per legge hanno il mandato 'di 

discorrere sui diversi istituti giudiziarii. 

Non partecipa ai timori dell'onorevole professore Mortara 
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circa le proposte che potessero mettersi innanzi nelle relazioni an

nuali. In altre occasioni si sono avute proposte di riforme avanzate 
dai Procuratori del Re e dai Procuratori generali, e se alcnnenon 

parvero interamente accettabili, se altre furono assolutamente da 
scartare, molte però meritarono di essere prese in considerazionee 

fornirono preziosi elementi di studiu. 

Questo dice a spiegazione della sua proposta, ma soggiunge 
che non ha alcuna difficoltà a modificarla nel senso che alla Com
missione parrà più conveniente. 

BRusA., Non dovrebbe parlare di un argomento del" quale non 
si occupa più da molti anni, ma desidera fare una piccola osserva
zione che gli è suggerita dal ricordo appunto del passato. 

Le osservazioni malinconiche del senatore Boccardo si presen · 

tano spontanee alla mente di chi vede quanto siano, più che esigue, 
miserrime le cifre consegnate in questa relazione. Egli però ha un 

dubbio che cioè le cifre statistiche non rendano esattamente lo stato 
delle cose. Per sua esperienza personale, per quanto, ripete, ormai 

antièa, crede che in alcune regioni, come, ad esempio, nelle pro
vincie del Lombardo Veneto, sia tuttora in vigore la consuetudine 

che egli vi trovò quando si dedicò, -per breve tempo, all'esercizio 

dell'avvocatura, di deferire la risoluzione delle controversie ad ar

bitri che le risolvessero senza le formalità necessar.ie perchè la Ma

gistratura potesse tenerne conto. In alcune provincie sono gli 
·stessi avvocati che tentano di comporre le liti prima di assistere le 

Parti innanzi ai Magistrati. Se queste usanze, come crede, qua e là 

rimangono, è ovvio ~llora che le cifre della statistica siano ben 
poca cosa. 

Le osservazioni del collega Mortara così savie, cosi giuste, po

trebbero indurre ad un'analisi della legge anche più sottile di quella 
da lui indicata. È perfetta nel Codice la collocazione del titolo del 

compromesso che precede immediatamen·te le norme per l'esperi

mento dell'azione giudiziaria, ma questo titolo ha bisogno dì una 

revisione specialment~ per quanto riguarda le restrizioni che im

pone alle Parti per ricorrere al giudizio arbitrale. 

DE' NEGRI. Nella seconda parte della sua relazione è detto che 
un buon numero di giudizi arbitrali sfugge alla rilevazione stati

stica, perchè i lodi non vengono presentati ai Pretori per attenerne 
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il decreto di esecutorietà, ed anzi, poichè nella precedente rela..; 
zione aveva osservato che non credeva che questi giudizi arbitrali, 
basati sulla reei}Jf'OCa fiducia delle Parti e perciò svestiti delle for
malità di legge, potessero esser molti, per il rischio che le Parti 
stesse incontravano di dover pagare, all'occorrenza, tass.e e multe 
non lievi, nella presente relazione, in seguito a informazioni ulte

riori che si è p1·ocmrato, ha dovuto, per onestà statistica, retti

ficare qùesta &ua opinione e confessare invece che questi giudizi 
arbitrali sono molti ed è impossibile rilevarne il numero. 

OsTERMANN. Conferma le osservazioni del collega De' Negri 

per l'esperienza che egli ha anche come Presidente di Tribunale: 
sono moltissimi i lodi che non si presentano al Pretore per evitare 

le spese, ma, se se ne possono avere notizie indirette, non è possi
bile conoscerne con precisione il numero. 

· Dacchè ha la parola osserva che non sarà così facile, come 
crede i l senatore Boccardo, dì determinare il rapporto fra il valore 

della contestazione arbitrale e gli onorari liquidati dagli Arbitri. 
Non sempre nelle sentenze viene indicato questo dato: tanto è 

vero che più volte gli Arbitri rico\rono al Presidente del Tribunale. 
perchè rilasci l'ordine di cui all'articolo 079 del Codice di procedura 

civile, e si è fatta anche questione se tale articolo, in relazione al 

precedente 103, sia applicabile al caso. 

Infine vorrebbe pregare il ~ommissario De' Negri di modifi

care la sua conclusione, sostituendo i Capi dei Collegi giudicanti ai 
Capi del Pubblico Ministero per la maggiore competenza che i 
primi hanno sulla materia. Del resto non è nuovo questo sistema di 

chiedere ai Capi di Collegio delle relazioni su dati argomenti, perchè 
ricorda che per una relazione da lui stesa sui risultati ottenuti dal

l'applicazione della legge 8 agosto 1895 sui proventi delle cancel
lerie e spese e tasse giud_iziarie, egli si valse di rapporti pervenuti 

dai Capi di Collegio. 

MoRTARA. Queste indagini avrebbero carattere diverso dalla 

compilazione solita di tabelle, che non si sa nemmeno come potreb
bero venire delineate; e si dovrebbero attuare per mezzo di ricerche 

private ricorrendo alle Camere di commercio, ai Sindacati di Borsa 

e ad altre istituzioni commerciali: si tratta di elementi. di fatto da 

raccogliere, non di giudizi, e. quindi· l'acume di chi fa la ricerca 



-29-

. deve consistere nel sapere dove mettere le mani. Il Presidente del 

Tribunale e della Corte sono più vicini a queste materie e perciò si 

associa volentieri alla proposta del consigliere Ostermann. · 

Però non troverebbe male che anche i Procuratori del Re, se 

credessero di poterlo fare nei loro discorsi inaugurali, trattassero 

di questi giudizi arbitrali e quindi si potrebbe trovare una formula 

che non li escludesse assolutamente. 

DE' N&GRI. Non ha difficoltà di emendare la sua proposta nel 

senso desiderato dalla maggioranza della Commissione. 

PRESID"ENTE. Legge il nuovo testo della proposta. 

« La Commissione prega il Ministro guardasigilli di volere in

vitare i Capi di Collegio a studiare quali ragioni si oppongano, nella 

rispettiva loro giurisdizione, a un piii largo uso d eli 'istituto del 

compromesso, e quali provvedimenti sarebbero a loro giudizio più 

opportuni ed efficaci per estenderne l'applicazione. » 

Messa ai voti, è approvata. 

La seduta è tolta alle ore 12. 
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Seduta del l 8 febbraio 1 902. 

Presidenza del Senatore CANONICO. 

Sono presenti i commissari: Azzolini, Beltrani-Scalìa, Boe
cardo, Bosco, Brusa, Cocucci, De' Negri, Lucchini, Mortara, Mu
nicchi, Ostermann, Ricciuti, Sandrelli, Tami, Zella-Milillo ed i se
gretari Aschieri e Farace. 

La seduta è aperta alle ore 9. 30. 

Si legge il verbale della precedente seduta. 

Messo ai voti, è app~ovato. 

PRESIDENTE. È all'ordine del giorno la relazione del commissa
rio Lucchini contenente il progetto di disposizioni per l'attuazione. 
della legge 30 gennaio ultimo scorso circa la riforma del casellario 
giudiziale. Vedendo questa ponderosa relazione gli sorse innanzi 
tutto il dubbio se la Commissione fosse competente ad esaminare 
un simile lavoro di carattere legislativo. Deve però soggiungere che 
tale dubbio fu dissipato dalla assicurazione datagli dal co.llega Luc
chini che S. E. il Ministro desidera il parere della Commissione su 
questo argomento. 

È opportuno intanto, prima di intraprendere questo esame, che 
si determinino i criteri che debbono regolare la discussione. A lui 
pare che gioverebbe !imitarla ai punti principali che sono come i 
capisaldi del progetto; salvo a lasciare ad un Sottocomitato il com
pito di studiare .le disposizioni particolari del progetto medesimo. 
Prega quindi il relatore di riassumere il suo lavoro nei punti più 
salienti, perchè soltanto in questo modo si potrà fare cosa concreta 
ed utile. 
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LuccHlNl. Egli ha appunto interpretato il desiderio dell'egregio 
Presidente presentando una breve r~lazione, nella quale sono pre
cisamente illustrati i punti principali del progetto; chiede quindi 
alla cortesia della Commissione di consentirgli di leggerla per di
steso. 

Legge la relazione (1). 

MoRTARA. Nel punto della relazione nel quale si parla della elimi
nazione dei cartellini appartenenti a persone che si possono presu
mere defunte per la inoltrata età, fa rilevare che il proposto sistema 
presenta delle difficoltà, specialmente rispetto agli interdetti, agli 
inabilitati, ecc., i quali muoiano in questa condizione. 

LuccHrNr. Riconosce degna di studio l'osservazione del collega 
Mortara. 

RrccmTr. Sarebbe bene stabilire l'ordine della discussione di 
domani. Gli pare che innanzi tu~to si dovrebbe procedere alla trat
tazione delle quistioni principali e passare poi all'esame dei singoli 
articoli del progetto. 

PRESIDENTE. Anch'egli è di questa opinione, ma si vedrà do
mani cosa convenga meglio di fare. 

Stantel'or·a tarda,la seduta è levata alle ore 12.10. 

(1) Vedi questa relazione a pag. 3i3 del presente volume . 

. 5 - Annali di Statistica. 
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Seduta del t 9 febbraio t 902. 

Presidenza del Sena~ore CANO.NICO. 

Son0 presenti i commissari: Azzolini, Beltrani-Scalìa Boccardo, 

Bosco, Bru~a, Cocucci, De'Negri, Lucchini, Municchi, Ostermann, 
Ricciuti, Sandrelli; Tami, Zella-Milillo, e 1 segretari Aschieri e 

Farace. 

La seduta incomincia alle ore 9. 30. 

PRESIDENTE. Fa dar lettura del verbalè della precedente seduta. 

Messo ai voti, il verbale è approvato. 

PRESIDENTE. Apre la discussione sulla relazione letta ieri dal
l'on. Lucchini intorno alle Disposizioni per l'attuazione della legge 
di riforma del casellario 9iudiziale. 

MuNiccHI. Desidera fare alcune osservazioni delle quali ha sen

tito l'opportunità dopo aver letto la ponderosa e· ammirabile rela

zione ~ell'illustre collega on. Lucchini e dopo aver studiato il rego
lamento che forma oggetto dell'esame di questa Commissione. E 

dice regolamento perchè così sta scritto _nell'ordine del giorno, 
mentre il relatore ha adoperato la locuzione« schema di disposizioni 

per l'attuazione della legge sul casellario giudiziale» e non senza ra

gione, perchè si tratta proprio di disposizioni legislative da emanarsi 
in barse alla legge, la quale diede facoltà al Ministro di provvedere 

all'èsecuzione e al cool'dinamento di questa con altre leggi. Uno dei 

capisaldi della riforma è stato quello di meglio raggiungere lo scopo 

che il caseJiario adempia alla sua funzione in servizio della statistica 

penale, scopo che non tanto risulta dalla legge quanto dalle fonti 

parlamentari, ed è stato provveduto ad esso colla i~tituzione del 

casellario centrale. 
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In quanto il càsel_lario abbia effetti giudiziari e serva alla cogni
zione degli addebiti fatti ai cittadini, nell'interesse del~a giustizia, 
di pubbliche amministrazioni e di privati, vi ottempera e risponde il 
case11ario giudiziale locale, il quale appunto conserverebbe la po· 
testà, che ha ora, di rilasciare i certificati. Ha detto il relatore che 
da principio avev'a vagheggiato anche il sistema di accentrare pure 
il servizio del rilascio dei certificati, e che l'ha abbandonato dopo 
le savie considerazioni espostegli dal collega senatore Beltrani
Scalìa, che lo avvertì che il passo sarebbe stato molto ardito e non 
sen1.a diffico1tà forse insormontabili. 

Perciò si convinse che fosse utile lasciare i casellari locali co
stituiti come sono ora, salvo aggiungere, anche nei cartellini che 
si conservano presso di essi, quella parte di notizie che deve servire 
alla statistica giudiziaria. Le stesso cartellino adunque servirà e per 
il casellario locale e per il centrale. È su questo punto specialmente 
che vertono le sue osservazioni. 

s~ il ~asellario in generale deve servire a scopi di giustizia e 
di amministrazione e a scopi di statistica giudiziaria e se a questi 
ultimi adempie completamente il casellario centrale perchè, egli do
manda, nei casellari locali si dovranno segnare anche le inscri
zioni di quelle notizie che interessano esclusivamente la statistica 
giudiziaria? 

. Dai comi che sono stati fatti risulterebbe che i carte!lini da 
compilarsi, e in duplo, sono centinaia di migliaia e tutto ciò che si 
potrà economizzare, semplificando, sarà tanto di guadagnato nella 
economia del lavoro. Ammessa la funzione statistica del casellario 
era necessità imprescindibile istituire il çasellario centrale e dare a 
questo il maggiore sviluppo, affinchè oltre agli scopi scientifici, le
gjs}ativi ed amministrativi cui deve mirare, potesse servire anche 
come controllo e direzione dei casellari locali. Ma che questi alla 
loro volta debbano poi contenere tutto quello che dovrà raccogliersi 
dal casellario centrale, ecco, almeno, il punto da vedersi. Una volta 
accettato il principio che i casellari locali non devono mai riportare 
nei certificati le annotazioni riguardanti i pr·oscioglimenti dichiarati 
vuoi per ragione òbi~ttiva, vuoi per ragione subiettiva, non trova 
nessun motivo che giustifichi l'iscrizione iri essi di queste pronunzie. 

Altra parte che potrebbe, a suo giudizio, eliminarsi dai casellari 
locali è quella che si riferisce all'e!secuzione delle sentenze. Si è 
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convenuto che nel cartellino si diano, a scopo stat.istico, indicazioni 

sul modo e tempo dell'espiazione delle pen~, dunque queste notizie, 

che non servono affatto per i casellari locali, potrebbero trascriversi 

soltanto nel casellario centrale. Con qùesto doppio oròine di not~zie 

che, a suo modo di vede're, si potrebbero eliminar:o dai cartellini de i 

c'asellar1 locali ne '\'errepbe una semplificazione assai notevole. Le 

assoluzioni ed i proscioglimenti in questi ultimi anni hanno rag

giunto quasi il 50 per cento delle imputazioni e su circa 800,000 

cartellini che si dovrebbero compilare il benefizio è molto rilevante . 

. Però deve dichiarare che quanto alle decisioni di assoluzione o di 

non luogo, mentre prima aveva vagheggiato l'idea di farle registrare 

nel solo casellario centrale, ora, meglio ponderando la ·cosa, deve 

ricredersi o almeno rimanere dubbioso di fronte a uo fatto im

portante. 
Varie leggi stabiliscono che si debba tener conto, in taluni casi, 

delle sentenze di proscioglimento per riconoscere o no un diritto, una 

l}Ualità, un titolo o per pronunziare provvedimenti di pena; ricorda 

la le~ge sui giurati. il procedimento di ammonizione per fa LegKe di 

P. S. ed altre leggi. Veramente si deve desiderare che avvenga una 

:revisione di queste disposizioni, pèrchè è iniquo che una sentenza di 

assoluzione possa privare un cittadino di un diritto, ma. le leggi vi 

sono e finchè son tali bisogna osservarle e farle osservare. Se egli 

fosse rimasto fermo nel suo primo c.òncetto. il casellario centrale 

avrebbe dovuto fare questo servizio di informazioni 1 acciocchè quelle 

ieggi avessero attuazione. La sua idea pertanto per questa prima 

parte deve essere modificata nel senso, che rimangano anche nei 

casellari locali le notizie riguardanti 1'asso1uzione per non provata 

reità e il non luogo per insufficienza d'i~dizi, mentre possono es

serne escluse quelle concernenti le pronunzie che dichiararono 

l'estinzione dell'azione penale. Egli dunque propone di r&ccoman

dare allo studio della Comil)issione questa distinzione. 
Dove invece crede di poter fare una esplicita proposta è sUl 

punto riguardante l'esecuzione delle sentenze. Secondo le disposi

zioni degli articoli 17 e 18 del!o schema, diverse Autorità - la giu

diziaria, la carceraria,· il Min.istero della giustizia - dovrebbero 

corimn~are volta per volta al Casellario centrale le notizie che si 

riferiscono alla esecuzione delle sentenze penali, ciascuna nella 
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propria sfera d'azione, e, a sua volta, il Casellario centrale do
vrebbe comunicare a quelli locali le notizie ricevute. Ha già osser
vato che questa ripetizione di ìnscrizioni è inutile e quindi fa for
male proposta per la soppression~ di. esse dai casellari loéali. 

BELTRANI-SCALìA. Anzitutto ringrazia il" collega Lucchini delle 
gentili espressioni rivoltegli, e dichiara di trovarsi con lui nella più 
completa conformità· di idee pel' quanto riguarda l'istituzione del Ca
sellario centrale. In quanto alle osservazioni ora svolte dal senatore 

Municchi, non sa se le limitazioni da lui desiderate possano egual
rpente farsi ·pet·~hè è la legge che fissa i limiti del casellario. Egli è 

uno ancora di quei pochi ,che ha l'ingenuità di credere alle stati- · 
stiche, e si interessa a tali qflestioni perchè è convinto· del grande 
vantaggio che deriverebbe dall'isti,uzione di un casellario centrale. 
Il casellario attuale non solo non risponde alla sua funzione, ma vi 
risponde in senso inverso: ben venga adunque il casellari'o centrale 
a ricondurre queste funzioni nelle sue linee normali. Ma non basta 
volerlo, bisogna sapel'lo attuare, e per attuarlo bisogna seriamente 
pensare ai mezzi per creare un organismo vitale. È dolente di dover 
portare nella Commissione la nota scettica, ma crede suo dovere di 

esporre queste considerazioni. 
L'or~anismo quale fu ideato dall'on. Lucchini importa la crea

zione di u~ ufficio nuovo e c?mplesso, il quale riceverà ogni anno 
non meno di 800,000 cartellini e molte migliaia di altri fogli che con
terranno le notizie dei tramutamenti dei detenuti e quelle ·sull'ese
cuzione delle sentenze. Si pensi quale lavoro dovrà accentrarsi in 
questo ufficio, per fattO, ad esempio, di una semplice amnistia che 
riduca di 6 mesi le pene carcerarie o .. di qualche centinaio di lire 
quelle pecuniarie, e non è quindi esagerato il dire che esso dovrà 
ricevere normalmente almeno 1,500,000 cartellini o fogli all'anno. 
Non si spaventa però di questa cifra, perchè per provvedere alle esi

genze del servizio basterà adeguare ad esse i mez~i, ma a questi 
bisogna pensare fin da ora. Forse può indicare una via che condur
rebbe alla soluzione della q~estione. È un suo voto ·antico e co
stante il coordinamento dei servizi delle. statistiche di pubblica sicu
rezza, carceraria e giudiziaria e lo richiama particolarmente oggi 
perchè, prov\!edendosi alla istituzione di. un casellario centrale, 
avrebbe l'idea di farlo servire appunto per tutti e tre gli indicati 
serviÌi. Si formerebbe allora come un osservatorio generale del 
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quale .è sentito vera~ente il bisogno, perchè ora non si sa nulla 
delle classi delinquenti, nulla del modo in cui si espiano le pene; la 
statistica della polizia non si fa e quella carceraria, non sa se si 
faccia o non si faccia; è quindi opportuno dare uri indirizzo stabile 
a.questi servizi, coordinandoli col casellario centrale; si' formerebbe 
allora un organis~o completo sotto tutti i rapporti. Presenta questo 
voto « che si facciano pratiche presso il Ministero dell'interno 
acciocchè questo dià il suo aiutò nel condurre innanzi tala riforma » 

e crede di potere fin da ora. ~ssicurare che q'\)esto aiuto non man
cherebbe così per i locali come per le persone. 

Ma per poterè provyedere a tutto non bisogna illudersi eh~ 
·questo casellario possa funzionare dall" maggio p. v., sarebbe un 
grave errore tener ferma quella data ~enza aver pensato a tutte le 
conseguenze che potrebberb derivare da una affrettata attuazione di 
queste disposizioni. A suo giudizio bisogna protrarla al' l o gennaio 
del1903. Prega il collega.Lucchini, che ha dimostrato di avere tanta 
fede in questa istituzione e che vi ha dedicato con tanto amore il suo 
acutissimo ingegno, di ascoltare anche i suggerimenti che vengono 
dall'esperienza e di accettare quindi la sua proposta. · 

Bosco. Ringrazia anzitutto l'an. Lucchini della menzione che 
gentilmente ha voluto Jare di q~el piccolissimo contribÙto che ègli 
può aver dato in questa circostaAza e .dichiara che crede 'di una uti
lità indiscutibile l'innesto della statistica sul casellario, tantochè 
l'Ufficio ·di statistica e la Commissione debbono proprio esser grati 
al prof. Luechini di avere creato genialmente questo organismo, 
che passa ad analizzare brevemente nelle sue due parti: il casellario 

centrale e la statistica giudiziaria. 
Fin da quando l'an. Lucchini accennò nella Commissione alla 

· idea di istituire il casellario centrale, egli si convinse della utilità di 
esso; ma ora che ha potuto, in altro ufficio, praticamente vedere gli 
inconvenienti che derivano dall'ordinamento degli attuali casellari, 
sia per il mo~o in cui sono tenuti, sia per le irregolarità che vi si 
possono commettere, senza che vi sia facilità di segnalarle e di prov
vedervi,ha per così dire rafforzata la sua convinzione, con una dolo

rosa esperienza pratica. E.gli non si sarebbe mai potuto immaginare, 
per quanto male avesse sèntito dire degli attuali casellarii, che le 
cose fossero così gravi come gli sono risultate, cosicchè senza 
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ombra di esagerazione crede di poter asserire che il casellario nel 

suo presente ordihamento può servire come arma di offesa contro 
gli onesti, e può essere arma di difesa per i delinquenti. 

Nell'ufficio i~ cui ora trovasi, ~a avuto occasione dì vedere circa 
10,000 certificati provenienti da tutte le cancellerie del Regno e può 
affermare che non vi è regione per la quale non si abbiano a lamen
tare deficienze, irregolarità, errori e peggio. 

Molti certificati non contengono la menzione delle condanne, di 
cui invece si ha notizia per mezzo delle Prefetture; altri sono con
cepiti in forma, dirà, subdola· •. perchè si limitano a certificare che· 

non vi sono 'state. condanne della tale o tale. altra· specie; alcuni 

si valgono delle omonimie per asserire cose contrarie al vero 
e che risultano poi da altri documenti; insomma vi è il più. grande 
disordine. Un riordinamento non può essere possibile se non col
l'istituire il casellario centrale, come controllo dei casellari locali. 

Il secondo punto riguarda l'innesto della statistica giudiziaria 
sul casellario. Si è cercato sempre di affinare i metodi per la rac
colta ·delle stati ostiche con una tendenza ben manifesta, quella di 
~ompilarle sul documento originario del fatto, per evitare che nei 

successivi passaggi da un documento ad un altro, le notizie vengano 

alterate da errori di compilazione, facilissimi a commettersi. Il si

stema del professor Lucchini s'informa a questo ideale, e il cartellino 
che è, si può dire, un documento originario, per.chè forma parte in
tegrante del processo, sa.ra la base della statistica. 

Quanto al modo migliore di compilarla è cosa che riguarda i 

tecnici, come giustamente osserva l'on. Lucchini, e non è il caso 
qui di discuterne; 'si limiterà pertanto a dire che in questa parte 

non è interamente d'accordo col Lucéhini, il quale propende per le 
I'egistrazioni settimanali, mentre, a suo giudizio, è migliore il si

stema di tradurre le notizie del cartellino su altro documento stati
stico appositamente preparato, che consenta anche l'utilizzazione 

dei sistemi meccanici di numerazione, oggi così progrediti, i quali 
funzionano egregiamente dove sono esperimentati. Ma di questo 
sì discorrerà a suo tempo: quello che ora gli preme di dire si è che 

qualunque sistema si adotti, dovrà essere tale da non turbare l'an

damento dell::t statistica giudiziaria. Il periodo divisato del l o maggio, 

dal qual giorno si v.orrebbe che funzionasse questo complesso orga

nismo del casellario centrale, è certamente troppo breve. Egli non 
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crede che sia facile attuarlo durante l'anno 1902. Per quanto dica 
giustamente l'on. Lucchini che il sistema è lo stesso di quello che 
vige ora, pure è cosi delicato questo congegno della statistica che 
qualsiasi anche leggiera innovazione può portare un gran . tur

bamento. 
Si tratterebbe di fare la statistica giudiziaria per i primi quattro 

mesi dell'anno col vecchio metodo della scheda e quella per gli altri 
otto col mezzo dei cartellini: ora per la conoscenza che egli ha di 
questa m.aterià, può assicurare che la cosa non sarebbe facile ad 
attuarsi e che gli inconvenienti ben presto si vedrebbero neila pra
tica. Almeno per l'anno 1902 bisognerebbe tener ferma la scheda, 
e quindi per queste considerazioni si associa interamente a quello 
che ha det.to il senatore Beltrani-Scalìa. Si potreobe però utilizzare 
il tempo che si verrebbe a guadagnare, per studiaee la possibilità di 
attuare l'ordinamento più completo proposto dal senatore Beltrani
Scalia. Se, per una affrettata attuazione del progetto, sorgesse sulle 

prime qualche inconveniente, non mancherebbe di manifestars~ ben 
prest0 la diffidenza e per il desiderio di sollecitare si potrebbe com
promettere la buona riuscita del sist~ma. L'onorevole Lucchini po
trebbe intanto, colla cooperazione di qualche collega della Commis
sione, e crede di poter indicare per un efficacissimo aiuto il sena
tore Municchi, studiare un piano di attuazione pratica di questo 

casellario centrale. 

RicCIUTI. È ammirato dell'opera complessa e poderosa com

. piuta dal collega on. Lucchini, alla cui energia perseverante e al 
cui ingegno forte ed acuto si deve se si ~vrà un organismo nuovo, 
della utilità del quale pare che nessuno dubiti. 

E confessa che egli volentieri si sarebbe limitato a fare alcune 
semplici osservazioni quando venissaro in discussione gli articoli del 

regolamento per qualche lieve ritocco, più di forma che di sostanza, 
se, portata la discussione sull'indirizzo generale della riforma del ca
sellario, non avesse avvertito la necessità di discutere, prima eli 
passare all'esame dei singoli articoli, una questione che sembra. 
a lui di capitale importanza. 

Nulla dirà sull'istituzione del casellario centrale: come magi
strato deve compiacersi che si escogitino controlli, revisioni, veJ·i
ficazioni, allo scopo che l'amministrazione giudiziaria proceda 
sempre nel migliore dei modi possibili e lascia ai competenti il r·isol-
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vere le difficoltà - alcune non lievi a suo modo di vepere - che 
riguardano l'attuazione del sistema, sia per armonizzare il vecchio 
col nuovo indirizzo nei rispetti della statistica, sia per vedere da chi 
debba dipendere questo organismo, se cioè dal Ministero della 
giustizia o dtt altra Amministrazione; lascierà pure ai tecnici il 
decidere le varie questioni circa i locali, sui quali non ha dati 
positivi, benché quasi intuitivamente gli sembri che se si vuole 
che il casellario centrale serva ·di controllo ai casellari locali 

occorrano almeno 162 stanze- quanti sono i casellari locali- in 
cui collocare i cartellini, o, volendo tenere una unità di circoscrizione 
più ampia, 69, qualora si adottasse un ordinamento per provincie; 
cb·ca il personale che dovrà essere scelto, per le funzioni delicate 
che gli si affidano, e circa la direzione e la sorveglianza; tutte que

stioni insomma sulle quali egli sorvola, nella fiducia che vi sia chi 
voglia seriamente occup~rsene. Ma il punto sul quale non crede di 
poter tacere è quello che riguarda la custodia e il rilascio dei certi
ficati, funzioni che verrebbero entrambe affidate alle segreterie delle 
Procure· regie. Non bisogna nascondere che il casellario centrale 
importerà un lavoro enorme, perchè in fondo si crea come lo stato 
civile del condannato, il quale si accompagna a traverso tutte le fasi 
del processo prima, della esecuzione della condanna poi, raccogliendo 
tutti i più minuti particolari affinchè nulla sfugga di quanto può inte
ressa•·e di conoscere. E non è uno, solo il cartellino, ma sono due, i 

quali vengono riprodotti, corretti, modificati via via che nuove no
tizie si aggiungono alle precedenti e ciò per mezzo di fogli comple

mentari, di elenchi delle decisioni e di quanto altro occorra acciocchè 
il casellario centrale risponda benè ai fini per cui viene istituito. Tutto 
questo porta indubbiamente un accrescimento notevole di lavoro. 
Ora egli non può che presentare alcuni dati che riguardano la Regia 
Procura della Capitale perchè i colleghi si facciano un'idea del lavoro 
che si fa già ora. Nel 1901 furono scritte 60,000 note; registrati 
19,997 processi; rilasciati 45,098 certificati. Fu detto qui che i certi
ficati aumenteramw e che raddoppieranno, ma egli fa presente che 
aumenteranno assai più del doppio, perchè fra le altre cose il nu
mero delle dichiarazioni di cui è cenno nell'articolo 30 delle dispo
sizioni, dovranno essere tante quanti i certificati e gli uni e le altre 
tanti quanti i processi; perchè sulla base del certificato e della di
chiarazione il magistrato deve vedere se sia il caso o no di spiccare 
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il mandato di cattura, il criterio in tal caso basandosi non soltanto 
sulle condanne precedenti, ma anche sui proscioglimenti. 

Il lavoro delle Procure regie è già moltissimo; l'azione del 
P. M. si e'stende a tutti gli affari civili, penali, ecclesiastici, e gu3i se 
si vo}egse ora aggiungere il casellario. Ma dirà di più: rwn è deWopi
nione di coloro che credono che il segretario di Procura regia 
non sia Un funzionario pubblico, ma è certo Ghe le nostre leggi non 
consentono che gli si attribuiscan_o funzioni di cancelleria: il segre
tario non ha firma, non rilascia attestazioni, è quasi come capo di 

Gabinetto del Procuratore del Re e non potrebbe assumere fun
zioni diverse dalle attuali. E ancora: se sorgono dei dubbi, l'ono
revole Lucchini dice, la risoluzione spetta al Presidente. Il Presi
dente è certamente una delle figure più spiccate della Magistratura 
e si possono a lui deferire questi c~si dÙbbi, ma l'articolo 23 delle 
Disposizioni prescrive che il Procuratore del Re personalmente si 
rivolga ·al Presidente per questa bisogna. L;on .. Lucchini deve cer

tamente aver sc~itto questa disposizione in un momento di distra
zione e non ha ricordato che Procuratore del Re e Presidente sono 
pari di grado e che l'uno non può, senza diminuirsi, rivolger:'ii per
sonalmente all'altro. Questi due Magistrati sono ad uguale livello, 
bisogna c_he vi siano mantenuti, per. evitare attriti che sarebbero 
inevitabili e le cui conseguenze andrebbero ben al di là di una que
stione di casellario. Sarà il Cancelliere che dovrà rivolgeee al suo 

. Presidente i dubbi che sorgano circa il' funziQnamento del casel
lario, nè potrebbe far questo il Segretario perchè in tal caso bisogne
rebbe affidare tutto, anche la risoluzione dei dubbi, al Procuratore 
'del Re. Non parla poi delle difficoltà d'indole locale che potreb
bero derivare dall'attuazione dell'idea di dare alle Segreterie la 
custodia dei casellari: qui a Roma i due uffici della Procura del Re 
e del casellario sono situati in fabbricati separati e lontani e sarebbe 
impossibile esercitare qualsiasi vigilanza, senza disporre in modo 
tutto diverso la distribuzione degli uffici. E così sarà in molti àltri 
centri di uguale o non minore importanza della Capitale, avvertendo 
poi che anche là dove gli uffici siano riuniti gli inconvenienti non sa
rebbero per questo minori, perchè il personale delle Cancellerie che 

ora attende a questi lavori può occuparsene in quanto i tre, quattro 
o cinque funzionari che vi sono applicati concorrono tutti al dis.brigo 
dei lavori, utilizzando il tempo che a quando a quando possono aver 
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liber·o dalle mansioni speciali di ciascuno: ma quando questo ser
vizio passerà alle segreterie, anche se si distaccherà dalla cancel
leria un funzionario app~sitamente, il vantaggio che ne avrà l'ufficio 
di segreteria non sarà equivalente a11a perdita che si verificherà nella 

cancelleria, perchè le due braccia aggiunte nQn avranno da sole tanta 

potenza di lavoro quanta ne avevano in concorso colle altre. 
Quindi conclude col pregare 1' on. Lucchini a voler lasciare per 

questa parte le cose come sono, s~ non si vuol creare uno sconvol
gimento di cui è facile prevedere ora ma'non misurare l'entità. 
Quanto agli emendamenti e ai ritocchi si riserva la parola sulla 

discussione' degli articoli. 

MuNICCHI. Risponde al collega Beltrani-~calìa il quale ha osser

vato che temev~t che alla proposta da lui fatta potesse essere di 
ostacolo la legge. 

Osserva che la legge non ha stabilito nulla quanto all'.ordina
mento dei casellarii e non vi è menomamente detto se si debba o 

no istituire il casellario centrale ed è appunto perchè la legge non 
dice nulla che l'on. collega Lucchini ha potuto colle disposi~ioni 
per l'attuazione deila legge provvedere alla istituzione del casel

lario centrale. 

BELTRANI-ScALÌA. Aveva semplicemente espresso, un dubbio e 

ringrazia dello schiarimeàto. 

OsTERMANN. Si associa a1le con~iderazioni del com m. Ricciuti pel· 

quanto riguarda la tenuta del casellario che deve rimanere alla di

pendenza delle Cancellerie. Il Cancelliere è il vero conservatore degli 

atti giudiziari~ è una specie di notaio della magistratura e non gli si 

potrebbero togliere le funzioni di cus.todia dei cartellini del casellario 

e del rilascio dei certifica,ti senza sovvertire l'attuale ordinamento. 

LucCHINI. Prima di ogni altra cosa, ringrazia i colleghi che 
hanno avuto parole gentili per lui e che hanno dato così autoreyole 

consenso, nelle linee fondamentali, al suo progetto. Lo stesso com
mendatore Ricciuti il quale vede tante difficoltà opporsi al nuo•o 

organismo, che egli pure non disconosce, ed è appunto per ~upe
rarle che si è rivolto all'efficace aiuto dei colleghi, pur tuttavia, non 

ha potuto a m~no di dare il suo assenso all'istituzione del casellario 

cenirale, di cui riconosce la necessità. 
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Il collega prof. Bosco ha portato anche aei dati di fatto, che 
meglio di qualunque altro ragionamento dimostra~o quale e .quanta 
sia la utilità di questa istituzione. Convien .proprio esserè convint.i 
che i casellari locali non possono funzionare regolarmente senza 
una azione costante ed energica del centro, e per la quale si ottenga 
un coordinamento di funzioni, una fusione di atti che oggi è 1 vano 
sperare. 

Ma, a parte ogni altra-considerazione, il largo, generale ed au
torevole consenso dei colleghi è la prova più fondata e desiderabile 
della bontà della proposta. 

Lo schema però fu elaborato tanto celermente - così da rima
nere egli stesso meravigliato di averlo potuto condurre a termine in 
si breve tempo- che certamente dovrà richiedere molte e importanti 
modificazioni; ed è appunto per approfittare dei consigli e dell'espe
rienz-a di uomini tanto eminenti e competenti che ha desiderato,· 
d'accordo col Ministro Guardasigilli, che la Commissione esami
nasse e discutesse il progetto. 

Ci1·ca le osservazioni che riguardano i minori particolari dello 
schema, si riserva di ragionarne venendo a discorrere delle singole 
disposizioni _ 

Cominciando dalle considerazioni svolte dal senatore Municchi, 
deve subito dire che consente in generale. su!ta proposta di togliere 
dai cartellini dei casellari local~ tutto ciò che per questi sarebbe un 
inutile ingombro. La proposta del senatore Municchi è duplice. 

In primo luogo egli propone di togliere dai cartellini dei casel
lari locali tutti i dati che riguardano l 'esecuzione delle sentenze 
perchè questi non entrano nel certificato. Veramente la legge stabi
lisce che sul cartellino del casellario si debbono raccogliere le no
tizie sull'esecuzione delle sentenze; ma poichè essa non dice, come 
non poteva dire, quale casellario debba contenerle, il p•·ecetto 
della legge è osservato se sarà anche il solo casellario centrale che 
ne terrà conto. La semplificazione proposta dal senatore Municchi 
è dunque accettabile; e poiché è notevole la diminuzione di lavoro 
ché ne con3eguirà - bastando fare una sola copia dei fogli com
plementari, e venendo soppresso gran parte del lavoro di comuni
cazione dei dati corrisponqenti ai casellari locali e la trascrizione 
loro sui cartellini- bisogna proprio essere grati al senatore Mu
nicchi di avere dato questo provvido suggerimento. 
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La seconda parte della propos~a riguarda analoga soppressione 
per le pronunzie di proscioglimento, che non si devonq trascrivere 
nei certifi0ati. Però se ':_errà approvata, C')me spera, la disposi
zione dell'a.rt. 30, che concerne la dichiarazione (da non confondersi 
col certificato), da rilasciarsi irr via riservata all'Autorità che la 
richieda per scopi determinati, bis9gnerà che una parte di queste 
pronunzie figuri nei case11ari locali. Non è tuttavia lontano dal
raccogliere questa proposta, circo5cri vendo la alle pronunzie di 
estinzione dell'azione penale, anche perchè la formala di esse è 
precisa, facile a rilevarsi e non può dar luogo a inconvenienti. 
Notevole è l<1 diminuzione di lavoro che se ne ricaverebbe, perchè 
queste dichiarazioni di estinzione dell'azione penale sono circa 
duecentomila all'anno, e quindi è una quarta parte di cartellini che 
verrebbe soppressa. 

A proposito del lavoro, che alcuni temono possa essere note
volmente aumentato, questo non è vero affatto. La nuova legge non 
impone n.ulla di più di quello che si registra ora nei casellari -
salvo per le dichiarazioni di fallimento e le interdizioni e inabili
tazioni, che sono poco più di kè mila in tut.to il regno. Mentre 
poi adesso si devono fare cartellino e scheda, in seguito si farà il 
solo cartellino. Questo, è vero, dovr·à redìgersi spesso in duplice 
esemplare, ma costa assai meno far due volte una stessa cosa che fare 
due cose diverse. Non vi è dubbio che il servizio di caucelleria sarà 
anzi allegger-ito di lavoro. E poichè cade qui in acconcio trattare 
la questione dei funzionari che dovranno custodire il casellario, 
dice subito che non tiene affatto piuttosto all'uno che all'altro 

sistema. Era stato indotto a fare la proposta di affidarne il servizio 
all'ufficio del Procuratore del Re _dall'intento di ottenere una divi
sione di lavoro, perchè in tal caso se ne sente meno il peso, e anche 
.per creare un sistema più organico e senza confusione di attribu
zioni: se il Procuratore del Re deve aver la responsabilità di questo 
servizio, pare ovvio che il medesimo debba trovarsi effettivamente 

alla sua dipendenza e peréiò affidato alle segreterie. 
Il comm. Ricciuti dice, e dice bene, che i Cancellieri sono sem

pre dipendenti 'dal Procuratore del Re per la vigilanza che la legge 
organica affida a questo magistrato su tutti i servizi 'dell' Ammini
strazione giudiziaria. Ma egli domanda al collega Ricciuti, e al con
sigliere Ostermann, che si è unito al primo nel combattere la sua 
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proposta, è buona e pratica cosa. questa di un personale che. dipende 
da due capi di versi? E giova affidare a siffatto dualismo le sorti del 
casellario? O non sarebbe meglio che e .. so fosse tutto nelle' mani 
dello stesso ufficio e dello stesso personale? Del resto, si vedrà a 
suo luogo come meglio convenga provvedere .e non dispera di tro
vare un accomodamento su questo punto, se i co~leghi Ricciuti e 
Ostermann, persuasi della utilità della riforma, vorr~nno con lui 
studiare il modo di risolvere ~a questione. 

Il collega sen. Beltrani-Scalìa è venuto svolgendo dei conce~ti 
ai quali si associa completamente. Egli ha Una vecchia idea in pro
posito, ed è che l'Amministrazione carceraria dovrebbe passare, 
come è attualmente in quasi tutti i principali Stati, alla dipendenza 
del Ministero della giustizia, e se ciò pot~sse avvenire, non ~i è 
dubbio che si spianerebbe la via ad ave1·e un coordinamento. dei 
servizi delle carceri e della giustizia. Quanto al modo di rendere 
pratiche le idee del sen. Beltrani-Scalìa in proposito, crede che qen 
poche modificazioni bisognerebbe portare al cartellino, perchè ora 
già vi è quasi tutto quello che potrebbe occorrere. E quanto ai 
mezzi, egli ha già osservato nella sua relazione che bisognerebbe 
ottenere il concorso pieno e cordiale delle altre Amministrazioni 
interessate; ma più in là di questo non crede che la Commissione 
potrebbe andare senza esorbitare dal suo campo. Il solo Guarda
sigilli potrà, in caso, sentire ·il collega deWinterno e si potrà in 
questo senso facilitare l'intesa. 

Altro punto trattato dal collega Beltrani-Scaha è la data di 
entrata in vigore delle presen.ti disposizioni che si vorrebbe portat>e 
al1° gennaiò 1903. Veramente, pur non nascondendosi che il tempo 
da lui fissato sia bt>eve. non credeva che potesse riteners-i assoluta
mente insufficiente. In sostanza non vi sarebbe che da provvedere 
per gli sta~pati e per i locali. Per gli stampati il tempo sarebbe 
stato più che bastevole, e quanto ai locali fa osservare al comm. 
Ricciuti, il quale accennava a 162 stanze,, o almeno a 69, che il suo 
giudizio si basa su una idea errata, che, cioè, occorra tenere distinti 
i cartellini per Tribunali. No; il casellario - ed è questo uno dei 
suoi pregi -.dovrà essere tutto una sola cosa e avere un solo ordi~ 
namento per tutto il Regno. Sarà soltanto cogli elenchi trime3tt>ali 
che si avranno le divisioni di circoscrizione e la possibilità di fare 

i controlli, distintamente per le varie magii.tratrire. Chiarito così 
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questo punto e da calcoli fatti p~tenqosi ritenere che a sviluppo 

completo il casellario non avrà mai più di 8 o 9 milioni. di cartellini, 

si può fin da ora prevedere che non accorreranno più di tre o 

quattro discreti locali per contenere tutto questo materiale. Il com

mendatore Ricciuti se .vuole ren'dersi persuaso circa lo spazio al

l'uopo occorrente, basta che si rechi a visitare l'Acquario Romano, 

dove ora si eseguiscono i lavori del Censimento e stanno raccolti 

i 32 milioni di cartellini del Censimento. 

Altro ostacolo del quale si è parlato è il personale, ~be biso

gnerà reclutare e. proporzionare all'entità dei lavori. Però ~.nche 

in questo non conviene esagerare. Occorre indubbiamente un certo 

numero di funzionari addetti al casellario centrale, ma non quanti 

si va fantasticando. E crede che per la maggior parte si potrà prov

vedere con opportun~ applicazione di funzionari· di cancelleria e 

ministeriali. 
' In tutto questo si potrà trarre ammaestramento dal Belgio, 

dove il Casellario centrale funziona egregiamente; ed è appunto 

dalle notizie avute intorno all'ordinamento di quel. casellario che 

egli trasse la sua convinzione intorno alle non gravi difficoltà di or

ganizzare il nuovo istituto. 

In mas~ima però non avrebbe difficoltà di prorogare la data. 

Teme soltanto che, mandando in lungo le cose, si corra il rischio di 

non farne nulla: l'esperienza che ha avuto per il Codice penale e 

per la consegùente riforma degli stabilimenti penitenziari non lo 

incoraggia ad esser largo di proroghe. Ma, ripete, se ne rimette 

completamente al giudizio dei colleghi, purchè si abbia in mira nel 

fissare la data di contemperare le esigenze del servizio colla neces

sità di non differire di troppo l'attua~ione della riforma. 

RICclUTl. Non è molto forte nei numeri e non ha difficoltà di 

riconoscere che può avere sbagliato nel fare il computo dei locali 

che accorreranno al casellario centrale, errore che ha commesso 

perchè pareva a lui necessario che si tenessero separati i casel

lari dei singoli Tribunali. Il punto però sul quale non può recedere 

è quello del servizio da affidarsi alle Se'greterie. 

Non lo muove l'idea di volere scaricare su altri il lavoro, ma 

lo guida un concetto che non .Può non essere accolto da tutti ed è 

quello delle funzioni proprie che la legge assegna ai Cancellieri. 

Il cartellino non può essee fatto, come da ultimo pareva di--
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sposto l'on. Lucchini ad accoglierne l'idea, dal Segretario della 
Procura e il ril8.scio dei cer.tificati dai Cancellieri. Se questo fosse 
il risultato della sua opposizione all' attuale proposto sistema, 
dovrebbe poco rallegrarsi, perchè si sarebbe data da sè la scure 
c;ui piedi. È molto più facile rilasciar€\ i certificati che fare i cartel
lini e non vi ~arebbe ragione di evitare un lavoro per prenderne un 
altro più gravoso. La risoluzione della questione peraltro non deve 
dipendére da criterii di maggiore o minor lavoro dell'uno o del~ 
l'altro funzionario, ma da un ch~aro concet~o delle attribuzioni di 
ciascuno. Prega quindi l'on. Lucchini di non insistere e di lasciare 
le cose come sono ora. 

Bosco. Fa osservare ;1l comm. Ricciuti che anche lasciando 
il casellario centrale ordinato per Tribunali non occorrerebbe quel 
numero di locali che egli suppone. Con un buon ordinamento tecnico 
si pU:ò ottenere la sistemazione di un grande materiale statistico 
anche in uno spazio relativamente ristretto. Quello però che oc
corre è che quando si comincia tutto sia pronto. 

BausA. Associandosi di gran cuore agli elogi ben meritati che 
i colleghi hanno rivolto all'amico Lucchini per l'o!lera da lui com
piuta, desidera fare una dichiarazione che sebbene possa parer·e 
cosa secondaria, a suo avviso ha una grande importanza. Nel pro
getto si dbpone su un documento che va al di là di ciò che è conte
nuto nella legge e che è stato chiamato dichiarazione, regolato 
dall'articolo 30. 

Non vorrebbe che questa materia, che è gravissima, entrasse· 
quasi di sbieco nella discussione, quando per h fretta di terminare 
(essa è contenuta in uno degli ultimi articoli) iutto viene trattato di 
solito sommariamente. Desidera dunque prima che si chiuda ques_ta 
discussione generale che non si perda di vista questo punto, e con
clude col rinnovare al collega Lucchini gli elogi per aver saputo 
condurre innanzi un progetto così complesso, che ha portato qui 
studiato fin nei suoi più minuti particolari. Su alcuni di questi però 
si riserva la parola. 

PaESIDEN'IE. Crede che si possa chiudere la discussione gene
rale e domanda alla Corpmissione se ad evitare il pericolo che nella 
discussione degli articoli si ripetano le argomentazioni già svolte, 
essa non creda di votare fin da ora le proposte dei colleghi Municchi, 
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Ricciuti e Beltrani·Scalìa, sulle limitazioni delle notizie nei casellari 
locali, sul personale che dovrà tencrli in custodia e sulla data di 
esecuzione del progetto. 

Vi è poi anche un'altra proposta del sen. Beltrani-Scalìa che 
riguarda il coordinamento dei ser'vizi statistici della P. S., delle 

carceri e della giustizia e questa forse si potrebbe votare subito. 

Ne dà lettura. 

LuccHtNt. Prega il collega Beltrani-Scalìa di non insistere sul 
suo ordine del12:iorno. Non crede che la Commissione possa pren

dere accordi di questo genere e quel tanto che essa potrà fare è 

già implicito nel suo progetto, perchè le disposizioni prevedono 
questo concorso delle altre Amministrazioni interessate. 

BELTRANI-SCALÌA. E cosa diversa: nelle Disposizioni si parla di 

concorso delle pubbliche Amministrazioni per la compilazione e 
trasmissione dei fogli complementari: colla sua proposta invece si 

tratterebbe di trovare accordi per fare armonizzare le statistiche. 

LuccHINI. E allora questo esorbita dalle attribuzioni della Com
missione. Si oppone poi alla nomina di una Sotto-Commissione, 

perchè ciò varrebbe quanto dire che si differisca, senza limite, la 
soluzione e prega il collega Beltrani-Scalìa di ritirare la proposta. 

Quanto al coordinamento delle statistiche, si potrà fare un voto 

perchè col tempo si trovi il modo di provvedervi. 

PRESIDENTE. Allora resta inteso che si passerà alla discussione 

degli articoli, lasciando impregiudicate tutte le questioni e che dopo 

tale discussione si voterà la proposta della nomina di una Sotto

Commissione la quale venga incaricata della redazione definitiva 

degli articoli, non parendo questo compito proprio di una Commis

sione tanto numerosa come la presente. 

LuccHINI. Prega il Presidente di riservare qualunque questione 

a dopo che siano discussi i singoli articoli. 

PRESIDENTE, Resta così inteso e avverte che ricorrendo domani 

l'inaugurazione della 2a sessione della XXI Legislatura per la quale 

egli è impegnato al Senato nelle ore del mattino, la riunione si terrà 

anzi c h è alle 9 1 (2 alle 16 1 j2. 

· La seduta è tolta alle 12. 

6 - Annali di Statistica. u 
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Seduta del 20 febb1--aio t 902. 

Presidenza del Senatore CANONICO. 

Sono presenti i commissari: Azzolini, Beltrani-Scalìa, Boccardo, 

Bosco, Brusa, Cocucci, De'Negri, Lucchini, Municchi, Ostermann, 

Ricciuti, Sandrelli, Tami, Zella-Milillo, ed i segretari Aschieri e 

Farace. 

La seduta incomincia alle ore 16. 30. 

Si dà lettura del processo verbale della precedente seduta. 

Messo ai voti, è approvato. 

PRESIDENTE. Apre la discussione sui singoli articoli dello schema 

delle Disposizioni. Secondo il suo avviso la Commissione dovrebbe 

limitarsi a stabiiire per ogni articolo il concetto di massima, senza 

fermarsi alla forma, che potrà essere meglio curata da una Commis

sione di pochi anzichè· da un'assemblea relativamente numerosa, 

come questa, e ciò anche perchè gli pare che il formulare articoli 

di legge o di regolamento esca fuori del compito.della Commissione, 

per quanto essa possa ritenersi autorizzata a questo lavoro dalla 

fiducia del Ministro, che volle affidato al suo esame il progetto for

mulato dal collega Lucchini. 

Legge quindi l'articolo l. 

<~ Art. l. - Il servizio del Casellario giudiziale è affidato: 
« a) agli uffici esistenti presso i Tribunali civili e penali; 
« b) all'ufficio centrale dipendente dal Ministero di grazia e 

gìustizia. » 

Messo ai voti, è approvato. 
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Legge l'articolo 2. 

« Art. 2. - L'ufficio del Casellario giudiziale presso ciascun 
« Tribunale è posto sotto la direzione e vigilanza immediata e per
« sonale del Procuratore del Re. 

« Esso raccoglie e conserva l'estratto di tutte le decisioni de
« stinate al Casellario, che riguardino cittadini italiani nati nel cir
« condario del Tribunale, salvo quanto dispone il seguente arti
« colo 6, o società commerciali nel medesimo costituite, e rilascia 
« i certificati richiesti e consentiti dalla legge per le ragioni, alle 
« persone e nei limiti in essa segnati. » 

RicciUTI. Non ha difficoltà a dare il suo voto a questo articolo. 

Soltanto crède che basti il dire: l 'Ufficio del casellario è sotto la vi

gilanza del Procuratore del Re e che non occorra aggiungere vigi
lanza immediata e personale, quasi che quel funzionario debba ri

sponderne personalmente. Nessuna legge usa questa formula, pur 

essendovene diverse che ptes~rivono la vigilanza del Procuratore 

del Re. 

MuNICCHL Gli pare che con questo articolo 2 si affacci la que

stione circa le funzioni del Procuratore del Re rispetto al servizio 

del casellario giudiziale, giacchè se fosse accolta dalla Commis

sione la proposta del collega Ricciuti di affidare alle Cancellerie non 

solo la formazione dei cartellini ma anche il deposito dei medesimi 

ed il rilascio dei certificati, si potrebber.o cancellare dal citato arti

colo 2 le parole personale ed immediata, che si riferiscono al Pro

curatore del Re. Il collega Ricciuti approva che i cartellini siano 

compilati dai Cancellieri e firmati dal Giudice o dal Presidente che 

profe1·ì le sentenze, ma non approva che questi cartellini siano 

depositati presso un altro ufficio, quello della Segreteria della Regia 

Procura, come vorrebbe il progetto. 

Ora se l'opinione del Ricciuti fosse accolta, non si eviterebbe, 

con la nuova legge, l'attuale inconveniente, da tutti deplorato e a 

cui si cerca di provvedere, del cattivo ordinamento dei casellari 

per mancanza di sorveglianza. Se il casellario resta presso le 

Cancellerie, questa sorveglianza non potrà affidarsi al Pubblico Mini

stero, ma bisognerà darla al Presidente; il che significa che una 

sorveglianza vera e propria non ci sarà più, perchè non è da 

sperare che questa vigila~za da parte del magistrato giudicante 

possa essere efficace. Questo è cosi assorbito dalle sue funzioni giu-
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diziarie, che di mala voglia, e spesso con manifesta tra,scuranza, 
attende a funzioni amministrative. La sua lunga esperienza di Sosti
tuto Procuratore generale, di Procuratore generale ed infine di Pre
fetto, avendo avuto con tal veste occasione di presiedere Commis
sioni delle quali facevano parte magistrati giudicanti, lo ha sempre 
più convinto di questa verità. Non sa vedere per quale ragione non 
debba accogliersi il sistema proposto dall'onorevole Lucchini, che 
si inspira al concetto di dividere il lavoro fra il magistrato giudi
cante ed il Pubblico Ministero. Quali gli ostacoli che s'oppongono a 
questa divisione di lavoro~ Quello dei locali e quello del personale, 
gli sembrano difficoltà di ordine materiale, e non tali da dover 
preoccupare la Commissione. Il Ministro Guardasigilli, che ha tanto 
autorevolmente caldeggiato questa riforma, penserà anche ai mezzi 
che occorrono per attuarla. 

Si è accennato anche alle funzioni del segretario della Regia 
procura, opinando alcuni che egli r'lon sia ufficiale pubblico e che 
perciò non possa certificare come. un Cancelliere. Non crede accet
tabile questa distinzione di funzionari e ad ogni modo egli osserva, 
che l' incongruenza è maggiore col sistema attuale per cui si ri
chiede il visto del Procuratore del Re nel cartellino, il quale poi 
rimane nella Cancelleria sottratto a qualsiasi vigilanza da parte del 
Procuratore del Re. Nel progetto in esame tutte le disposizioni sono 
invece coordinate. 

Il depositario del casellario centrale è il Ministro Guardasigilli, 
quello del casellario locale non può essere che il suo rappresentante 
presso i Tribunali, cioè il Procuratore del Re. Rammenta di avere 
letto nella relazione e di aver sentito qui ripetere che finora il casel
lario giudiziale non ha funzionato regolarmente per mancanza di 
sorveglianza; occorre quindi escogitare un nuovo sistema, diverso 
dall'attuale, per rimuovere gli inconvenienti rilevati. Prega· quindi 
i colleghi Ricciuti ed Ostermann di non insistere nelle loro proposte. 
In questa occasione si permette di chiamare l'attenzione del com
mendatore Ricciuti, che si tiene onorato di chiamare collega anche 

in memoria degli anni in cui egli pure rivestì l'alto ufficio di Procu
ratore generale, sulla condizione fatta al Pubblico Ministero con le 
nuove leggi. Gli si è tolta qualsiasi ingerenza nelle materie civili, 
lo si è eliminato àa tutti gli uffici di maggiore importanza; non più 
tardi di pochi giorni fa vi fu chi credè in quest'aula dichiararlo in-
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competente a riferire sui giudizi arbitrali; ora che gli si vorrebbero 

affidare funzioni d'una certa importanza nei servizi del casellario si 
risponde: no, e il perchè non sa. Così davvero sì riesce a discredi

tare questa n~bile ed alta i:-;tituzione e si finisce coll'affrettarne la 
fine, mentre tante ragioni concorrerebbero per tenerla in vita rigo
gliosa e prospera quanto più è possibile. 

RicCIUTI. Ringrazia il sen. Municchi del gentile ricordo fatto 

del comune ufficio disimpegnato da entrambi, ed è tanto più dolente 

di non potere assolutamente dividere le idee da lui espresse. Nes
suno può attribuirgli intendimenti di diminuire il numero o l'impor

tanza delle attribuzioni del Pubblico Ministero. Riconosce che questa 

tendenza esiste, ma le persone alle quali sono note le sue opinioni 

possono testimoniare come egli più volte, e anche in quest'aula, 
sia insorto in difesa del prestigio. del P. M., che vorrebbe fosse 

veramente innalzato al grado, cui sarebbe chiamato dall'alta sua 

missione. Ma qui il campo è ben ristretto e le funzioni che si vor

rebbero aggiungere al P. M. non ne accrescerebbero davvero la 
importanza, perchè tratterebbesi in fondo di riconoscergli la fa

coltà di rilasciare dei certificati. Anche adesso il casellario in questa 

parte dipende dal Procuratore del Re. 

LuccHINI. Ma non fuuziona o funziona male. 

RicCIUTI. Distingua, o n. Lucchini: Il certificato che rilascia il 

Procurator·e del Re è una copia del cartellino: gli errori general

mente sono nell'originale e gli inconvenienti dipendono dal modo 

in cui sono compilati questi cartellini o in cui sono tenuti i casel

larìi e nessufìa responsabilità per questi fatti può ricadere sul Pro
curatore del Re. Di ciò ieri ha fornite nuove con~incenti prove il 

collega Bosco. 

In qual modo si potrebbe quindi spiegare l'azione del P. Mini
stero se gli errori che si verificano dipendono dai cartellini, la cui 

compilazione è affidata alle cancellerie? 
Si dice: ma questi certificati portano la firma del Procuratore 

del Re. E sta bene, ma ciò nulla aggiunge, giacchè è noto che nes
sun atto può essere rilasci.ato senza il visto di quel funzionario. Il 
certificato deve essere l'estratto delle sentenze delle quali si fa an

notazione nel casellario e deve essere opera appunto del Cancel

liere, che è il depositario delle medesime. Il rilascio dei certificati, 
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benchè in seconda linea, deve pur questo essere compito dello stesso 
ufficio. Uno solo deve essere il funzionario responsabile, salvo la 

sorveglianza che può essere data o al Presidente o al Procuratore del 

Re o all'uno e all'altro insieme. Chi rilascia il certificato deve averé 

a sua disposizione le sentenze, perchè, riscontrando, ove oc~orra, 
i procçssi, sia in grado di correggere poRsibili errori. 

Ma poi bisogna anche preoccuparsi della parte mat,eriale, cioè 

del modo di dare esecuzione a queste disposizioni in riguardo sopra

tutto ai locali e al personale. Egli non sa come siano passate le cose 
tra il relatore e il Ministro e non può dire se il Ministro vorrà o 
non vot'rà que~ta riforma. Sa soltanto che vi è una legge e che ora 

con un regolamento si crea non solo una istituzione colcssale quale 
è il casellario centrale, ma si porta una radicale innovazione allo 

attuale ordinamento dei casellari, la quale importerà certamente 

una spesa non indifferente per i locali e per il pe~sonale. Spera che 

]a Commissione troverà ragionevoli queste sue osservazioni. 

OsTERMANN. Non ripeterà le sagge osservazioni del Procuratore 

generale Ricciuti e che in gran parte concordano con quelle da lui 

espresse nella precedente seduta. È proprio dEll'ufficio di Cancel
liere essere il conservatore degli atti giudiziari. I lamentati incon

venienti dipendono, nella maggior parte dei casi, da irregolarità o 

inesattezze nella compilazione dei cartellini, che tuttavia continue

rebbe ad essere affidata ai cancellieri. La vigilanza anche da parte 

del Procuratore del Re, nei servizi di cancelleria, sempre si eser

cita e l'ingerenza sua in taluni di essi è tassativamente prescritta, 
senza che perciò sorgano couflitti di attribuzioni. 

LuccHINI. Ieri, in risposta alle osservazioni dei colleghi Oster

mann e Ricciuti, dichiat'Ò cho non ha preconcetti su questo punto 
della riforma, e spiegò le ragioni che consigliarono le sue proposte. 
Risponderà ora alle odierne osservazioni. 

Innanzi tutto le cose stanno in modo molto diverso da quello 

esposto dal comm. Ricciuti. I maggiori inconvenienti si riscontrano 

nella tenuta dei casellari e nel rilascio dei certificati, come disse ieri 

il collega Bosco. Fra le altre manovre fraudolente, per esempio, 

vi è quella di spostare i cartellini, alterando l'ordine alfabetico con 

cui devono essere disposti per renderne quasi impossibile la ricerca, 

quando addirittura non si creda meglio di sottrarli. Di ciò fan fede 
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anche le recenti relazioni degli Ispettori del Ministero dì Grazia e 

Giustizia. 
È convinto, anche per sua esperienza personale, éhe i maggiori 

inconvenienti stanno nel modo come i casellad sono tenuti; e per
ciò occorre, in primo luogo, una più 'assidua e personale vigilanza del 

Procuratore del Re. Non bisogna dimenticare che nelle operazioni 
per la formazione e per la tenuta del casellario è mestieri di grande 
coscienza e diligenza e le persone incaricate della sorveglianza deb
bono essere molto intelligenti e zelanti. 

Ora perchè i Procuratori del Re possano spiegare questa vigi

lanza ~ontinua ed assidua dovreb9e occorrere che gli uffici del casel
lario non si trovassero fuori deiJa loro orbita d'azione. 

Egli noh vorrebbe insistere troppo sulla cosa, per non sem
brare troppo tenace e men che riguardoso verso i colleghi commis
sarii che si mostrano tanto benevoli ver-;o rli lui, ma non gli pare 
che gli argomenti esposti dal comm. Ricciuti siano tali da consi

gliarlo ad abbandonare la proposta. Altrimenti, si continui pure ad 
affidare alle cancellerie la tenuta dei casellari, ma in tal caso s,e ne 

attribuisca anche la vigilanza ai pre~identi dei Tribunali, dai quali 
appunto dipendono i cancellieri. Si obietterà soltanto che il presi

dente del Tribunale non è forse il funzionario più adatto per fun
zioni in cui spicca così notevole il carattere amministrativo. 

Osserva poi che, se è vero Bssere il cancelliere specialmente 
competente per la compilazione dei certificati per la sua diretta di

pendenza dal magistrato giudicante, il rilascio dei certificati all'in

contro parrebbe risponder meglio al carattere e alle, funzioni del 

Pubblico Ministero. 

Bosco. Egli non disse che le inesattezze dei certificati che ha 

avuto occasione di esaminare, dipendessero da errata compilazione 
dei cartellini. Ha soltanto osservato che gran numero di certificati 

erano errati; e non è anzi in grado dì affermare se l'errore dipen· 

desse dai cartellini o dai certificati soltanto, benche, come sua opi

nione, creda che gli errori derivassero e dagli uni e dagli altri. 
Sulla discussione di merito egli non ha alcuna competenza 

perchè non è magistrato e gli manca come avvocato la pratica fo
rense. A suo avviso, però, sarebbe più opportuno che la stessa 

autorità che fa il cartellino, provvedesse anche al rilascio dei certi

ficati, perchè più facile riuscirebbe la correzione di eventuali errori 
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quando tutte le varie funzioni del casellario fossero affidate ad uno 
stesso organo. 

MuNICCHI. Non sa quali siano le ragioni che consigliano il com

missario Bosco a chiedere un unico organo per tutte queste sva
riate funzioni del casellario. 

Vi è un primo periodo, quello della formazione del cartellino, 
nel quale giova che le mansioni siano affidate alla Cancelleria perchè 
è necessario che il cartellino sia conforme alle notizie (~ontenute 

nella sentenza; ma dopo fatto il cartellino sopravviene un'altra fun
zione del tutto diversa, quella dei certificati e nulla vieta che questa 

venga affidat~ alle Segreterie, le ·quali dipendendo dall'ufficio del 
P. M. ~ono più adatte a queste funzioni. Si noti anche che i funzio

nari del P. M. sono sotto la diretta dipendenza e sorveglianza del 
Guardasigilli e quindi sono possibili e facili i richiami in caso di 

inosservan.t.a dei propri doveri, di negligenza o di colpa, mentre 
non potrebbe farsi altrettanto trattandosi di Presidenti. Ad ogni 
modo non insiste più oltre nelle sue idee, rimJnendo pago che di 
esse ·sia fatta menzione nel verbale. 

RicCIUTI. Ciò che ha detto il collega Bosco è conforme alla 
ragione e al buon senso. Se nel cartellino si devono fare, secondo 
la nuova legge, numerose inscrizioni aggiunte, è naturale che debba 

essere a portata di mano di chi deve fare queste aggiunte e che 
perciò debba trovarsi nell'ufficio della cancelleria penale. Altrimenti 
con questi continui rapporti tra i due uffici del Presidente e del 

Procuratore del Re, dati i molteplici contatti che ne deriverebbero, 
si a.vrebber·o troppe ocr.asioni di reciproche ingerenze e quindi di 

possibili conflitti. 

OsTERMANN. Fa rilevare che la sorveglianza può continuare ad 

averla il P. M., perchè essa è dichiarata nella legge giudiziaria, 
il Cancelliere il quale attende alla formazione dei cartellini e al 
rilascio dei certificati essendo anche alla dipendenza del Procur.a

tore del Re. 

LuccHINI. E questo è male. 

OsTERMANN. Ma allora bisognerebbe cambiare molte altre leggi, 

perchè sono numerose le prescrizioni legislative che impongono la 
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duplice ingerenza dell'ufficio di Presidenza e di quello del Procura
tore del Re. Cita ad esempio l'art. 246 dell'Ordinamento giudiziario. 

PRESIDENTE. Propone di passare alla votazione. 

AzzoLINI. Pensatamente si è astenuto dal prender parte a così 

alta e autorevole discuss~one, ma ora non può trattenersi dall'os
servare che si discute 8U una disposizione, a suo avviso, conseguen
ziale, senza che ancora si sappia come sarebbe ordinato questo ser

vizio qualora dovesse passare alla dipendenza del Procuratore del 

Re. Ritiene quindi opportuno, prima di votare su questi principii di 
massima, che sono il cardine della riforma. che si conosca come è 
concepito e come sarebbe attuato il nuovo ordinamento. 

LuccHINI. È giusto ciò che dice il collega Azzolini; ma avendo 
data lettura della relazione dove è tutta delineata la materia che 
forma oggetto di queste disposizioni non vedrebbe la necessità di 
cambiare il sistema che ~i era detto di voler seguire nelle votazioni, 
cioè di procedere per ordine di disposizioni. Si potrebbe dunque 
votare l'articolo 2, salvo dare la precedenza agli emendamenti, se 

ve ne siano. 

PRESIDENTE. Vi sarebbe quello d;l Procuratore Generale 

Ricciuti. 

Riccruri. Presenta i1 suo emendamento all'articolo 2 nel senso 

di togliere le parole immediata e personale. 

LuccHINI. Spiega quali sono i concetti che lo hanno guidato 
nel fbrmulare l'articolo con quelle parole. 

Egli vorrebbe evitare che queste funzioni di vigilanza venissero 

delegate ad altri, come avviene ora, quando pure si esercitano, in 
modo che non vi è mai il mezzo di sapere chi sia responsabile di 

eventuali irregolarità nel servi.zio. 

RwcruTI. Potrebbe consentire che si usasse la parola diretta. Ma 

poi o~serva che prima di votare questo articolo bisognerebbe essere 

d'accordo sul punto della collocazione dei cartellini nel casellario, 

sapere cioè se deve provvedervi il Cancelliere o il Segretario. 

PRESIDENTE. La questione si presenterà all'articolo 15 e quindi 

anche votando ora l'articolo 2 essa resta impregiudicata. 
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BRUSA. Egli è convinto, non ostante le importanti osservazioni 

del senatore Municchi, ripetute anche da altri, che non debba se
guirsi il sistema proposto dal relatore. Crede che l'unicità del 
servizio sia preferibile. Il presidente del Tribunale è da ritenersi 

persona più adatta ed in grado di rispondere alle esigenze dell'im
portante servizio. Alcune attuali anomalie nella amministrazione 
giudiziaria gli pare siano da attribu-irsi ai confusi rapporti tra il 
P. M. e la magistratura giudicante e non vorrebbe che con questa 

legge le anomalie fossero anzi aumentate. È un vero errore spez
zare una medesima funzione. Fa perciò formale proposta che dove 

nel progetto è detto Procuratore del Re, si dica sempre Presidente 

del Tribunale. 

~ PRESIDENTE. Mette ai voti la proposta Brusa. 

Non è approvata. 

LuccHINI. Insiste nell'esprimere il desi~erio che l'articolo 2 sia 
votatò così com'è, colle parole direzione e vigilanza, immediata e 

personale. 

PRESIDENTE. Si potrebbe dire sotto la di,.etta vigilanza, come 

accennava il Ricciuti. 

LuccmNr. E si lascierebbe fuori così la direzione, che è la fun

zione più importante e di concetto. Potrebbe al più consentire che 

· si togliesse la parola personale, purchè si lasciasse l'aggettivo im
mediata. 

PRESIDENTE. Dai verbali di questa discussione il Ministro vedrà 
che vi è stato dissenso su questo punto e deciderà come meglio av

viserà. 
Intanto ad evitare che non abbia a ripetersi per una terza volta 

la discussione sul concetto informatore dell'articolo, propone che la 
Commissione si pronunci sulla questione di principio, cioè se la vi
gilanza· debba affidarsi al Procuratore del Re. 

RrcciuTI. Questa vigilanza è già affidata per legge. 

LuccHrNr. Dunque si è intesi che la vigilanza è data al Procu

ratore del Re. 
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RrccwTI. Presenta un ordìne del giorno così concepito: 

<~ La Commissione ritiene che il servizio debba essere mante

« nuto alla Cancelleria penale del Tribunale sia per la compilazione 

« dei cartellini, sia per la conservazione del casellario ed il rilascio 
« dei certificati. » 

PRESIDENTE. Mette ai voti la proposta Ricciuti. 

È approvata. 

PRESIDENTE. Mette poi ai voti l'articolo 2, soppressa la parola 
personale. 

È approvato. 

PRESIDENTE. Apre la discussione sull'articolo 3, così formulato: 

« L'ufficio cent1·ale del Casellario giudiziale raccoglie e con
« serva un duplicato di tutti i cartellini custoditi negli uffici dei Ca
<< sellari locali, per supplirne le eventuali deficienze, per meglio 
« assicurarne il regolare andamento, per fornire i dati elementari 
« della statistica giudiziaria e per ogni altra ricerca che possa inte
« ressare la pubblica Amministrazione. 

<< Esso è annesso a quello della statistic;:t giudiziaria. 

AzzoLINI. Seguendo la lettura della relazione Lucchini, ha po

tuto convincersi della efficacia e dell'utilità del casellario centrale, 

che il relatore molto cautamente presenta come una trasformazione 

dell'attuale casellario centrale, esistente presso il Ministero della 

giustizia, mentre c6n esso non ha alcuna affinità, tant'è vero che 
l'antico ufficio sarebbe nella sua maggior parte conservato e trasfe

rito al Tribunale dì Roma, e soltanto per i cittadini naturalizzati 

disciolto e sparpagliato presso i T1·ibunali del domicilio ove presta

rono giuramento, onde in l'ealtà si crea un nuovo e molto com

plesso organismo che non è nella nuova legge, ma che assumerà 

presto ampie proporzioni, nonostante le annunciate meravigliose 

semplificazioni con procedimenti tecnici; e cbe viene ad aggiun

gersi e all'attuale istituzione ed alla nuova legge, senza che nel 

p1•ogetto in esame ne sia ben definito l'ordinamento. 
Gli inconvenienti denunziati dal collega Bosco nella formazione 

dei certificati penali riguardano i casellari locali e nonostante quanto 
egli ha rilevato nella ~ma recente esperienza, deve ricordare che 

purtroppo non sono una novità, nè per la Commissione cui ne fu 
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riferito appunto sul servizio. del Casellario e dando conto delle ispe

zioni fatte, nè per il Ministero che ha cercato sempre di ripararvi 
e in seguito ai reclami di interessati e sulle relazioni degli ispettori. 

Non vede però come possano essere prevenuti od impediti con 

l'istituzione del Casellario centrale. nè come essa, quale è adom

brata in questo schema di disposizioni, possa, quando avvengano, 

recarvi riparo. , 
Secondo.il senatore Municchi il casellario centrale dovrebbe 

avere quasi esclusivamente funzioni statistiche, e forse perciò nel 

progetto è detto che esso è annesso all'ufficio della statistica giudi

ziaria, il quale fa parte della Direzione generale della statistica. Ma 
nei termini dell'articolo 3 del progetto, un altro compito avrebbe 

questo casellario centrale, di supplire cioè alle eventuali deficienze 

dei casellari locali e di meglio assicurarne il regolare andamento. 

Ora se anche guesto è un suo ufficio, e per brevità omette di 

ricercare altre disposizioni del progetto, non sa come esso possa 

venire affldato a funzionari della Direzione generale della statistica; 

per .quanto benemeriti ed illuminati. Ai medesimi dovrebbe essere 

pertanto attribuita anche la facoltà.di risolvere dubbi e di rivolgere 
dei richiami ai funzionari giudiziari e non gli pare che ciò possa 

essere corretto, quand'anche si potesse ad essi riconoscere compe
tenza ed autorità. 

Se rapporti debbono essere tra l'ufficio delia statistica giudi
ziaria e il casellario centrale, questi condurrebbero ad una inver

sione del concetto contenuto nell'articolo 3; che cioè sarà l 'Ufficio di 

statistica giudiziaria che verrà annesso al casellario centrale, che è 

quanto dire, al Ministero della giustizia e su ciò nulla troverebbe 
da ridire. 

LuccHINI. Il collega Azzolini, che mostra di a vere studiato molto 

bene il progetto, non si è resa però piena ragione di questo art. 3, e 
fermandosi alle ultime parole dell'articolo stesso osserva che si do

vrebbe proprio fare l'inverso di quello che si propone. Ed è vero ; 

si dovrebbe infatti fare così. Non siamo nel caso di costituire in

sieme servizio del casellario e servizio della statistica giudiziaria, 

cioè di avere due servizi nuovi, ma di dare un nuovo indirizzo a uno, 

che è già costituito, serve~dosi dell'altro, che si crea. È inutile in

dagare come e perchè la statistica giudiziaria funzioni in altra sfera, 

separata dal Ministero della giustizia e sia stata ~evoluta. alla Dire-
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zione generale della statistica. Molti dei colleghi ricordano certa
mente le deplorevoli condizioni in cui si trovava questo servizio 

quando era alla dipendenza del Ministero della giustizia, e senza ora 
voler fare una questione di attri?uzioni e di competenze, è certo 
che solt.anto con l'attuale ordiqamento la statistica giudiziaria ha 

potuto funzionare normalme~te, e in base al medesimo può dirsi 
anche funzioni la nostra Commissione. Da questa premessa di fatto 
viene come conseguenza il coordinamento del casellario con l'ufficio 

della statistica giudiziaria, dovendo funzionare insieme; e se que
st'ultimo trovasi fuori del Ministero della giustizìay non crede che 

ciò ostacoli il desiderato coordinamento dei due servizi. 
A questo proposito deve anzi dichiarare che in principio aveva 

pensato di mettere il servizio del casellario centrale agli ordini di 

un consigliere di appello, e aveva fortnulatò un apposito capoverso 

dell'articolo. Ma non credette di dover limitare in tal modo la libertà 

e i criteri di scelta da parte del Governo; e ha preferito sopprimere 
quel capovet>so. Così si avrà campo di provvedere nel miglior modo. 

D&' NEGRI. Non desiderava interloquire in questa discussione 
per ragiol)i facili a comprendersi. 

Ma alcune dichiarazioni del collega Lucchini lo hanno tirato 
direttamente in causa. Non vuole si pensi che, trovandosi egli a 

capo della Direzione generale della statistica desideri giovarsi di 
questa occasione per allargare la sfera delle sue attribuzioni. 

Il collega Azzolini avrebbe fatto capire che sarebbe opportuno 
che la statistica giudiziaria pa:ssasse al . Ministero della giustizia, 

dovendosi coordinare col casellario. A prima vista parrebbe infatti 
conveniente che le singole statistiche fossero compilate dalle corri

spondenti pubbliche Amministrazioni per la maggiore competenza 

e per l'interesse che vi possono avere; 
Ma l'esperienza ha dimostrato l'erroneità di questo sistema. 

L'ufficio più disadatto a fare della statistica è proprio quello 

che tratta la materia oggetto della statistica stessa. Basta per con
vincersene ricordare, come ha accennato il collega Lucchini, ciò che 

era il servizio della statistica giudiziaria alcuni anni addietro, prima 

che fosse affidato alla Direzione generale della statistica. È risaputo 

che ogni Ministero, nello spiegare la propria azione, non dà molta 

importanza alla statistica, dovendo attendere a funzioni di ammini

strazione attiva che ritiene assai più importànti delle operazioni 
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statistiche, vedendo in quelle funzioni la ragione prima, se non 
esclusiva, della sua esistenza. 

La statistica affidata al!e varie Amministrazioni diventa come 

una specie di Cenerentola. Le cose cambiano invece radicalmente 
quando vi è un Ufficio apposito che debba far base e scopo unico 

della sua attività le ricerche statistiche nei diversi rami dell'Ammi
nistrazione, perchè allora si formerà presso questo Ufficio un 

personale speciale· con particolari attitudini, sempre attento ad 
affi!lare i metodi per le ricerche, a coordinarle fra loro, a dare in

somma carattere di continuità e di serietà ai lavori a cui attende. 

RicciUTI. Desidererebbe sapere dal collega Lucchini, se il ca

sellario centrale dovrà avere anche facoltà di rilasciare certificati, 

ed in che modo si eserciterà da esso l'ufficio di controllo sui cartel
lini locali. 

LuccHINI. Per questo controllo servono gli elenchi trimestrali, 

contenenti le indicazioni delle decisioni rese dal magistrato nel 
trimestre. Questi elenchi venendo conservati nell'D fficio del casel

lario centrale, distribuiti per Tribunali e portando l'indicazione non 
solo dei cartellini com pila ti, ma anche dell'esecuzione delle sen

tenze, sarà facile seguire con essi l'andamento del servizio dei ca

sellari locali e controllare se proceda regolarm~nte anche il ser

vizio delle esecuzioni delle sentenze penali. 

Il rilascio poi dei certificati è demandato soltanto agli Uffici 
locali. 

ZELLA-MILILLo. Le stesse ragioni a cui ha accennato il collega 
De' Negri lo avevano determinato a non prender parte a questa di

scussione. 
Vuole però. rilevare soltanto un'antinomia che gli pare esista 

fra l 'articolo 1° del progetto, o ve alla lettera b è detto che l'Ufficio 

centrale del casellario è dipendente dal Ministero di grazia e giu
stizia, con l'ultimo capoverso dell'articolo 3, in cui si dice che il ca

sellario è· annesso alla statistica giudiziaria. 

LcccHINI. Non gli pare esista questa antinomia fra le due dispo

sizioni, pur riconoscendo che nella forma possono es~ere emen!late. 
È vero che l'Ufficio di statistica giudiziaria è ora fuori del Mini

stero della giustizia, ma vi è però un organo che serve di anello di 
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congiunzione fra il Ministero e la Direzione di statistica e questo è 
la stessa Commissione, e per essa, il Segeetario permanente cava

liere Azzolini. 

La Direzione generale della statistica ha una funzione tecnica 
che viene regolata dalla Commissione. Il casellario centrale non 
può non essere dipendente dal Ministero della giustizia, ma nella 
sua funzione non può non essere unito alla statistica giudiziaria. 

Niente di più naturale dunque che, essendo fuori del Ministero 
la statistica, possa esser fuori anche questa funzione del casellario. 

AzzoLINI. Rilevando, come ha fatto testè anche il comm. Zella

Milillo, l'antinomia fra le disposizioni degli articoli 1 e 3, non ha 
inteso di fare alcuna proposta speciale che tendesse a dista?care la 

statistica giudiziaria dal Ministero presso il quale si trova ora, per 
aggregarla a questo della giustizia. L'Ufficio della statistica giudi

ziaria, a. suo avviso, sta bene dove ora è, e per i rapporti che egli 
ha con la· Direzione generale della statistica non può che aggiun

gere il 'suo modesto plauso per il modo ammirabile col quale esso 

funziona. Si propose soltanto di richiamare l'attenzione sulla neces

sità di determinare e regolare i rapporti tra l'ufficio della statistica 
giudiziaria e il Casellario centrale, se questo deve essere e meritare 

tal nome, e cioè essere destinato a funzioni proprie ed organiche, 
che sperava di vedere per tal modo definite, non potendo ammet

tere che si riduca ad esRere un semplice deposito permanente di 
schede individuali penali, sia pure in forma di copie dei cartellini, 

perchè sarebbe questo un lusso ingiustificabile. 

Osserva poi che, mentre si è cominciato discorrendo molto del 

casellario centrale, ragione e scopo precipuo di questo schema, si è 
poi finito per occuparsi principalmente dei c·asellari locali pei ~uali 

provvede la nuova ìegge, e non crede che sia molto da aggiungere 

alle attuali disposizioni regolamentari, e non ci si dà più soverchio 

pensiero del casellario centrale, le cui funzioni di controllo sui ca

sellari locali basterebbero ad attribuirgli massima importanza. Nel 
progetto quest'ufficio centrale non è costituito, manca persino l'in

dicazione del capo responsabile di questo casellario centrale, ed 

egli, con tutto il rispetto dovuto al Direttore generale della stati

stica, non crede che questo capo possa essere lui. 

BRUSA. Crede che per dare soddisfazione alle giuste osserva

zioni del collega Azzolini occorra una piccola modificazione all'ul-
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timo capoverso dell'articolo 3. Invece di dire .che l'Ufficio del casel
lario è annesso a quello della Statistica, si potrebbe dire che questo 
è connesso al casellario centrale. Sarebbe così meglio determinato 
il rapporto. 

LuccHINI. Accoglie volentieri la proposta del Brusa, perchè 
risponde al suo cQncetto. 

PRESIDENTE. Non gli sembra peraltro che la p~rola connesso sia 
propria dello gtile legislativo. 

DE' NEGRI. Invece di connesso preferisce coordinato. 

BRusA. La parola coordinato gli pare non risponda ai concetti a 
cui s'informano le sue osservazioni. La parola connesso indica me
glio il concetto della inscindibilità dei due uffici. 

PRESIDENTE. Ripete l'osservazione che Iioo crede sia compito 
della Commissione formulare il testo legislativo dei singoli articoli. 
Propone· quindi di votare in massima, così com'è, l'articolo 3, con la 
dichiarazione che l'ultimo suo capoverso debba e::;sere modificato e 
coordinato in base alla discussione avYenuta. 

Messo ai voti, il detto articolo è approvato. 

AzzoLINI. Non vuole iqsistere, ma desidera che sia preso atto 
delle sue riserve almeno circa la designazione del capo responsabile 
del casellario centrale. 

La seduta è tolta alle ore 18. 
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Seduta del 21 febbraio '1902. 

Presidenza del Senatore CANONICO. 

Sono presenti i commissari: Azzolini, Beltrani-Scalìa, Brusa, 
Cocucci, De' Negri, Lucchini, Municchi, Oster~ann, Ricciuti, 
Tami, Zella-Milillo, e i segretari A schieri e Farace. 

La seduta incomincia alle 9. 30. 

PttESIDENTE. Fa dar lettura del verbale della precedente seduta. 

Messo ai voti, il verbale è approvato. 

PRESIDENTE. Prosegue la discussione sugli articoli dello schema 
delle Disposizioni. Acciocchè la discussione sia più proficua e pro

ceda più spedita, darà prima lettura di tutti gli articoli raggruppati 
sotto uno stesso paragrafo, per 'avere sott'occhio tutte le disposi

zioni che riguardano la medesima materia e quindi aprirà la discus
sione su ciascuno. 

Legge pertanto gli articoli del § 2. 

§ 2. - Compilazione dei cartellini. 

« Art. 4 . .,--- Ogni cancelliere o a!tro funzionario avente attri· 
buzioni equivalenti presso una qualsiasi Autorità giudiziaria, ordi
naria o speciale, militare o marittima, che proferisca una decisione 
definitiva ,di venuta irrevocabile in materia penale, di condanna ov
vero dì non farsi luogo a procedere o di assoluzione, in sede istrut
toria o di giudizio, in contradittorio o in contumacia, non esclusi i 
provvedimenti circa infermi di mente, minorenni e sordomuti, se
condo' gli articoli 46, 53 e 57 del Codice penale, ovvero in materia 
civile e commerciale, ove dichiari lo stato d'interdizione, d'inabili
tazione o di fallimento, è tenuto a farne l'estratto in un cartellino 
destinato per il Cal';ellario giudiziale. 

« Si ha per definitiva ogni decisione con cui si chiude un pro
cedimento, nell'istruttoria o nel giudizio, benchè impugnata con 

7 - Annali di Statistica. 
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qualsiasi gravame; ma <;e la decisione istruttoria rinvia a giudizio, 
si reputa definitiva soltanto la sentenza che chiude quest'ultimo. 

« Qualora una decisione definitiva sia stata impugnata con qual· 
siàsi gravame, la compilazione del cartellino spetta al cancelliere 
dell'Autorità giudiziaria che ha proferita l'ultima decisione passata 
·in cosa giudicata e da trascr·iversi nel cartellino. 

« Art. 5. - Il cartellino è individuale per ogni persona o per 
ogni ente cui si riferisca la decisione; e, trattandosi di decisioni pe
nali, dà notizie distinte per ogni titolo d'imputazione, fattovi però 
cenno della rispettiva connessione di causa. 

<< Esso è della forma e dimensione stabilita nei modelli n. l, 2 
e 3, e deve contenere i dati rispettivamente in essi specificati. 

«Relativamente al modello n. 1, se più .sieno i titoli d'impu
tazione attribuiti a una stessa persona,. H èartgjlino è in duplice 
foglio, come al modello n. 1 bis; e i titoli s-ono ordinati progressiva
mente per entità di reato, cominciando dal più grave secondo la 
pene. comminata dalla legge. 

· « Art. 6. -Ogni cartellino è compilato in due esemplari con
trassegnati con lettere a e b: il primo è destinato per l'ufficio del 
Casellario presso il Tribunale del circondario; il secondo, per l'uf
ficio centrale. 

« Se trattisi di straniero o di cittadino nato all'estero . o di cui 
non si riesca a stabilire il luogo di nascita all'interno, ovvero se 
tratti si di straniero naturalizzato cittadino italiano, il cartellino a è 
spedito, nel primo caso, all'ufficio del Casellario presso il Tribu
nale di Roma, e, nel secondo caso, a quello del Tribunale nel cui 
circondario lo straniero ha prestato il giuramento. 

« Art. 7. - Quando si tratti di uno straniero, contr·o il quale 
sia stata proferita sentenza penale dicondanna, è form_ato un terzo 
esemplare del cartellino, distinto con lettera c, che vien trasmesso, 
unitamente alla copia delia sentenza, al Ministero della giustizia, 
per la sua comunicazione al Governo dello Stato estero, in confor
mità alle convenzioni esistenti. 

« Art .. 8. - Il cartellino deve essere compilato non più tardi 
dell'ottavo giorno da quello in cui la decisione definitiva è d1venuta 
irrevocabile. 

« Esso è scrupolosamente formato in base agli atti e docu
menti della causa e sottoscritto dal funzionario che l'ha esteso. 

« Della sua formazione è fatta menzione in margine alla deci
sione di cui trattasi, nonchè nel registro generale dei procedimenti. 

« In margine al cartellino b è indicato l'ufficio del Tribunale a 
cui è destinato il cartellino a. 

«Art. 9. - II cartellino, non appena formato e' sottoscritto, è 
presentato, in ogni caso non più tardi delle ventiquattro ore, al giu
dice o al presidente del Tribunale o della Corte che ha proferito la 
decisione, per attenerne l'approvazione e la firma. _ 

« Ne viene quindi fatta la spedizione ..... gli uffici indicati nell'ar
ticolo 6 e secondo le norme in esso stabilite. 
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.: Art. 10. - Il cancelliere o altro funzionario avente attribu
zioni equivalenti deve pure compilare e trasmettere all'ufficio del 
Casel1ario centrale un elenco trimestrale nominativo, conforme ri
spettivamente ai modelli nn. 4 e 5, delle decisioni definitive della 
Autorità giudiziaria cui è addetto. ». 

Apre la discussione sull'articolo 4. 

RicciUTI. Fa una semplice osservazione: quest'articolo porta 
una innovazione sul sistema attuale, secondo il quale la compilazione 
del cartellino spetta alla cancelleria dell'autorità che proferì la 
decisione di primo grado, mentre ora la si vorrebbe attribuire- nel 
caso di pronunzie contro le quali fu proposto gravame -· a quella 
autorità che pronunciò l'ultima decisione divenuta irrevocabile. 
Non vede quali ragioni consiglino la proposta modificazione e trova 
anzi che non è ben fatto cambiare sistema i~ questa parte. 

È sempre il magistrato di primo grado quello che provvede a 
tutti gli atti pertinenti alla sentenza. pronunziata, perchè il giudice 
d'appello rimanda le carte al pl"imo, il quale fa le pal"celle delle 
spese, e cura l'esecuzione del giudicato. Questo sistema è generale. 

Si è informato anche del metodo che si seguiva a questo pro
posito nelle varie provincie del Regno prima dell'unificazione e ha 
potuto sapere che era dappertutto uguale e. conforme a quello ora 
seguito. Soltanto nel Veneto si faceva eccezione quando il magistrato 
d'appello annullava e pronunziava in merito: ma anche in questo 
caso il Tribunale non si disinteressava totalmente della cosa e vigi
lava perchè si provvedesse per l'esecuzione della sentenza. Non 
crede che vi sia nec~ssità di variare il sistema attuale. 

LuccHINI. Dirà le ràgioni che lo avevano consigliato a modifi
care il sistema, e sono due: l'una per ottenere più pronta e celere la 
compilazione del cartellino, poichè il Cancelliere del magistrato 
d'appello ha nel processo tutti gli elementi all'uopo necessari, com

prese le. notizie riflettenti il g~udizio di primo grado, mentre, se si 
dovesse attendere il rinvio degli atti al primo magistrato, si perde
t·ebbe troppo tempo; l'altra per informarsi al concetto della divi
sione del lavoro, la quale a sua volta produce economia di opera e 

di tempo. Ma si rimette al giudizio della Commissione. 

MuNrccllr. Dunque anche il cancelliere della Corte di cassa

. zione dovrebbe fare il cartellino~ 
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LuccHINI. No, perchè si dice « dell'autorità che ha pronunziato 

la decisione passata in giudicato » e questa non può essere che de

cisione di merito. 

MuNiccm. Ma il processo, quando sia stato deciso il ricorso i,n 

Cassazione, passa al primo giudice, non a quello d'appello. 

LuccHINI. Gli atti del processo ritornano invece al magistrato 

d'appello, contro Ja sentenza del quale fu avanzato il ricorso. 

RicciUTI. Il processo è inviato alla Procura generale la quale 

lo manda, a sua volta, alfa Procura del Re; ma alla cancelleria della 

Corte d'appello non ritorna più. 

MuNiccHr. E allora l'obiezione del collega Ricciuti ha serio fon
damento, perchè in molti casi - quelli intanto in cui vi fu anche ri
corso in Cassazione - non potrebbe la cancelleria del giudice 

d'appello compilare il cartellino. 

OsrERMANN. Aggiunge alle considerazioni fatte dal com m. Ric

ciuti, ilq~ale giustamente osservava come sia il magistrato di primo 
~rado quello che provvede alle parcelle, all'esecuzione, ecc., che i 

processi si conservano negli archi vi del Tribunale, perchè le Corti 
d'appello non hanno archivio e se occorre rettificare, controllare, 

integrare il cartellino bisognerà che sia l'autorità di primo grado 
quella che ne abbia l'incarico, altrimenti l'altra di secondo grado 

non avrebbe la possibilità di attendere a queste operazioni. 

PRESIDENTE. Parendo che l'accordo sia generale su questo 

punto e l'on. Lucchini essendosene rimesso al parere della Com
. missione, mette ai voti l'articolo 4 coll'intesa che sia modificato nel 

senso indicato dalla discussione. 

È approvato. 

PRESIDENTE. Si passa all'articolo 5. _ 

RwciUTI. Non ha difficoltà di accettare anche il 2° capoverso 

dell'articolo, ma trova che riuscirà in pratica difficile questa distri

buzione dei reati secondo l'ordine di gravità; 

OsTER.MANN. Osserva che nel cartellino attuale il cancelliere 

deve trasCI·ivere il sunto della decisione ed è cosa relativamente fa-
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cile; ma quando il can~elliere dovesse scindere le varie imputazioni 
e collocarle secondo l'ordine di gravità, gli errori, le omissioni, le 
diversità di criteri nella valutazione della gravità sarebbero inevi
tabili e fecondi di inconvenienti. · 

LuccHINI. Anche qui aveva desiderato questo ordine per facili· 
tare gli spogli statistici, ma le considerazioni dei colleghi Ricciuti ed 

Ost.ermann sono sa vissi me e resta inteso che si sopprimono le ul

time due righe dell'articolo e vi sostituisce: « secondo l'ordine se
gnato nella sentenza. » 

Posto ai voti, l'articolo 5 è approvato. 

Gli articoli 6 e 7 sono approvati senza discussione. 

Sull'articolo 8 chiede ed ottiene la parola il consigliere Oster
mann. 

OsTERMANN. Essendosi modificato il criterio della compilazione 

nel senso che sia sempre il cancelliere del magistrato di primo grado 
qm;llo che deve compilare il cartellino non può più dirsi «.dopo 

l'ottavo giorno da quello in cui la decisione divenne irrevocabile >> 

ma si dovrà dire dal giorno in cui pervennero gli atti. 

Con questa modificazione l'articolo è posto ai voti e approvato. 

PRESIDENTE. Si passa a discutere l'articolo 9. 

OsTERMANN. Crede si dovrebbe modificare, in conformità dello 
stesso principio adottato, la dicitura, sopprimendo la menzione della 
Corte. · 

LuccmNI. Può rimanere la formula che v'è ora: anzitutto per
chè dice Corte, e vi sono le Corti d'assise; e poi perchè anche in
nanzi alle Corti d'app~llo vi sono giudizi di prima istanza, quelli per 

trasgressione alla pena del confino. 

RICciUTI. Domanda se il Procuratore del Re deve dopo vistare 
il cartellino. 

LuccHINI. Se viene accolto il concetto che debba essere chia
mato il magistrato giudicante a firmare iì cartellino, non vi è ragione 

che debba anche .il Procuratore del Re parvi il visto. 
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T AMI. Il visto del Procuratore del Re starebbe a dimostrare 

che il cancelliere ha mostrato il cartellino al Presidente. 

LuccHINI. Ma questo risulta già per il fatto della, firma che vi 

appone il Presidente. 

OsTERMANN. Crede che in pratica possono nascere difficoltà per 

l'apposizione della firma, ~pecialmente se si considera che nei Tri

bunali di maggiore importanza le se7ioni sono presiedute da vice

presidenti i quali rimangono brevissimo tempo presso il Tribunale 

e quasi mai vi saranno ancora addetti quandQ la sentenza da essi 

pronunziata passerà in cosa giudicata. Ora vi è un sostituto-procura

tore del Re fisso il quale attende a questa vidimazione per qualun

. que carte1lino. 

LuccHINI. Non vi sarà aìcuna difficoltà ad assegnare un giudice 

espressamente incaricato. 

OsTERMA!'<N. In tal caso bisogna variare l'articolo perchè vi si 

parla di Presidente che ha proferita la decisione. 

LuccHINI. D'accordo nel concetto che occorra modificare la for

mula, si può votare l'articolo 9. 

Messo ai voti, è approvato. 

PRESIDENTE. Si passa all'Prticolo 10. 

AzzoLINI. Domanda se gli elenchi trimestrali dovranno portare 

il visto di qualcuno. ~el modulo non vi è alcuna indicazione. 

LuccHINI. È giusto; dovranno essere firmati dal Cancelliere e 

dal Procuratore del Re. 

Messo ai voti, l'articolo 10 è approvato. 

PRESIDENTE. Legge gli articoli del § 3. 

§ 3. - Formazione del Casellario. 

« Art. 11. -I cartellini si conser·vano in posizione verticale e in 
ordine alfabetico, cioè con riguardo tanto alla lettera iniziale quanto 
alle ulteriol'Ì componenti il cognome e nome, ovvero la ditta sociale, 
entro adatte cassette mobili, quadrilunghe e solide, aperte supe
riormente, e in modo che, scorrendo li, possano facilmente leggersi 
il nome e l'anno scritti nella prima linea a grossi caratteri. 
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« Le cas!';ette non devono essere più lunghe di 30 eentim~tri, e 
in esse il passaggio da una lettera dell'alfabeto all'altra, e anche da 
una sillaba iniziale all'altra, è segnato da interposte assicelle o car
toni alquanto sporgenti, portanti l'indicazione de11e Jettere o silJabe 
iniziali relative. 

« I cartellini concernenti una stessa persona o una stessa d i tta 
sono numerati progressivamente in ordine di data delle decisioni, 
e sono riuniti con una copertina colorata, conforme al modello n. 6. 

«Art. 12. - Le cassette contenenti i cartellini portano este
riormente l'indicazione delle lettere o delle si11abe iniziali a cui essi 
si riferiscono, e vengono disposte e custodite nel loro ordine alfabe
tico in appositi· armadi chiusi a chiave, in :ocali nei quali non sia 
assolutamente permesso di accedere a persone non addette al ser
vizio del Casellario; 

« Art. 13. - Oltre ai cartellini nei quali è trascritto quanto è 
determinato nei modelli n. 1, 2 e 3 al nome della persona o ditta di 
cui trattasi, si formano .e collocano, nelle cassette del Casellario, 
secondo l'ordine fissato negli articoli precedenti, dei cartellini di 
richiarYJ,o portanti: ' 

.« a) per le donne maritate o vedove, il cognome del marito; 
« b) per coloro che hanno un cognome preceduto da parti

cella separata o composto di piii voéi, l'intestazione susseguita an
zichè preceduta da tale particella o da tali altre voci; 

« c) per coloro che siano usualmente chiamati con un sopran
nome o con uno pseudonimo, l'intestazione di tale soprannome o 
pseudonimo. 

« Art. 14. -=--Per la trasmissione da uno àd altro ufficio giudi
ziario dei cartellini e dei fogli complementari preveduti nel § 5, si 
fa uso di un foglio conforme al modello n. 7, che, sottoscritto dal
l'ufficio ricevente, è rimandato all'ufficio mittente, il quale lo riu-
nisce agli atti del processo. · 

«Art. 15: - Il segretario della Procura del Re vresso il Tri
bunale, nel Casellario del quale deve essere collocato il cartellino a, 
registra per prima cosa il cartellino in un Repertorio a{fabetieo di 
controlleria, conforme al modello n. 8. 

« La registrazione è sottoposta all'esame e all'approvazione de l 
Pt·ocuratore del Re, che vi appone il suo "isto. 

<• Quindi il cartellino è collocato dal segretaeio al posto che 
alfabeticamen~e gli compete nella cassetta. corrispondente del Ca
sellario. » 

Gli articoli 11, 12 e 13 sono approvati senza discussione. 

AzzOLINI. Osserva, sull'articolo 14, che bisognerebbe metterne 

in relazione il testo coll'articolo 10 nel senso che le trasmissioni 

dei ca.rtellini e dei fogli complementari possano essere fatte non 

solo ad altri uffici giudiziari, ma anche al casellario centrale il quale 

ora resterebbe escluso, secondo la dicitura dell'articolo. 
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LuccHINr. Si ripara facilmente all'esclusione col sopprimere il 

predicato giudiziario. 

L'articolo 15 è approvato senza discussione. 

PaESIDENTlil. Legge l'articolo 16 che forma, da solo, il § 4. 

§ 4. - Casellario centrale. 

« Art. 16. -Nell'ufficio centrale del Càsellario il cartellino b, 
non appena ricevuto, è registrato in un Prontuario cronologico 
distinto per ciascun Casellario locale, conforme al modello o. 9, 
vistato giorno per gi<>rno dal direttore de1l'ufficio. 

« Quindi ne viene immediatamente fatto lo spoglio statistico 
per gli effetti delle pubblicazioni ufficiali annuali e nei modi che sono , 
specialmente determinati da apposito regolamento interno. 

<~ Compiuto lo spoglio ordinario, il cartellino è collocato nel 
Casellario in conformità a quanto dispongono gli articoli dall' 11 
al 13. » 

AzzoLINI. Ricorda le riserve fatte ieri a proposito dell'ordina

mento del casellario centrale. 

LuccmNr. In conformità appunto della discu~sione fattasi ieri e 

in omaggio alle giuste riserve del collega Azzolini ha pensato di 

fare questa aggiunta all'articolo: che a capo del casellario centrale 
il Ministro della giustizia destini un funzionario dell'autorità giudi

ziaria e che con altre, norme si provveda all'organismo di questo 

casellario. 
Sono già state dette ieri le ragioni per cui si trova conveniente 

di coordinare tra loro i due servizi, quello del casellario e quello 

della statistica giudiziaria: vi è però un'altra considerazione che 

non fu detta ieri, ed è che già attualmente presso l'ufficio della sta
tistica giudiziaria attendono circa venticinque persone ai lavori di 

revisione e di spoglio delie sehede individuali e questo·. personale 

pratico e sperimentato poti·ebbe utilmente impiegarsi nei lavori del 

casellai•io centrale. Ecco perchè si è detto di coordinare i due servizi, 

in quanto che, giovandosi dell'opera di qu~sti funzionari, si potranno 
'più facilmente superare le difficoltà finanzi~rie per l'attuazione del 

progetto. Coll'aggiunta che egli propone all'articolo sono riservate 

tutte le questioni, e non se ne pregiudica alcuna. 

· MuNWcHI. Non ha nessuna difficoltà di ammettere che a questo 

organismo si provveda con norme a parte per il suo ordinamento. 
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Ciò che non vede chiaro è la necessità di preporvi un Magistrato, il 
quale poi non potrebbe che esservi soltanto applicato se no, occor
rerebbe una legge. Ora perchè un Magistrato? Tutte le funzioni più 
delicate ·circa la compilazione dei cartellini si compiono fuori sotto 
la vigilanza del Magistrato; quelle invece che si dovranno eseguire 
al centro sono essenzialmente funzioni di statistica e per queste 
potrebbe bastare anche un bravo Cancelliere. 

AzzoLINI. Non ripeterà le cose dette ieri circa le attribuzioni 
statistiche e giudiziarie che secondo· il l'egolamento dovrà disim
pegnare il ·casellario centrale e q'lindi sulla convenienza o meno di 
affidare queste funzioni a organi che non appartengono al Mini
stero della giustizia. Ripete però che ha la maggiore fiducia nelle 
persone che attendono ora ai lavori di statistica giudiziaria, ma 
soltanto fa le sue riser:ve sulla competenza di queste; quando, come 
risulta dall'articolo 3, il casellario deve supplire alle eventuali defi
cienze dei casellari locali e deve servire di controllo per meglio as
sicurarne il regola;re andamento. 

Il senatore Municchi, coerente a quanto di~se ieri, che cioè il 
casellario ha soltanto funzioni statistiche ed amministrative, si 
meraviglia che l'onorevole Lucchini voglia preporvi un Magistrato 
e crede che pòtrebbe bastare un Cancelliere; ma per quanto risulta 
dal regolamento, il casellario centrale ha funzioni assai più impor
tanti, e poichè. ai casellari locali provvede e vigila un Magistrato, 
sarebbe un non senso che il casellario centrale che dovrebbe ser
vire di controllo ai primi fosse poi diretto da un Cancelliere. 

LuccHINI. Tutto potrebbe essere accomodato col dire:« è diretto 
e ordinato 1con le norme che verranno fissate». 

RicCIUTI. Veramente le parole del collega Azzolini vanno più 
in là di una semplice questione di direzione: esse accennano ad 

una incompa-tibilità di funzioni. 

MuNICCHI. Questo casellario centrale dovrebbe essere. un ufficio 
a sè alla dipendenza del Ministero della giustizia. Sarebbe bene 
adunque indicare che il Capo dovrebbe essere un funzionario dipen

dente dal detto Ministero. 

LuccHINI. Posto che l'articolo l dice che il casellario centrale 
dipende dal Ministero della giustizia, pare a lui una superfetazione 
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il dire espressamente questo, tanto più quando si deferisca al Mini
stero della giustizia la facoltà di dare le norme per la direzione del
l'ufficio. 

PRESIDENTE. Avendo il relatore fatto adesione alle id~e svolte 
dal collega Azzolini, colle riserve dunque che risultano dalla discus
sione e che si concreteranno in una aggiunta all'articolo, pone ai 
voti l'articolo 16.. ( · 

È approvato. 

PRESIDENTE. Legge gli articoli del § 5. 

§ 5. - Fogli complementari. 

« Art. l i. - Per la comunicazione dei dati concernenti l 'ese
cuzione dei giudicati e altre notizie vengono compilati e spediti in 
duplo 3ll'ufficio centrale i corrispondenti fogli complementari: 

•< 1° per l'applicazione dell'amnistia o dell'indulto, :ial can
ce1liere de! giudice che proferì la decisione corl'i~poudente; 

« 2° ner il modo e tempo del pagamento delle pene pecu
niarie, dal cancelliere competente a provvedervi; 

« 3° per il modo e tempo ~n cui sieno scontate le pene re
stri tti ve della libertà personale, trattandosi di pene c'arce rari e, dal 
Ministero dell'interno, Direzione generale delle carceri, e trattan
dosi di altre pene, dal Procuratore del Re incaricato della loro 
esecuzione; . . 

<~ 4° per i decreti di ammissione alla liberazione condizionale 
o di concessione della riabilitazione, nonchè per quelli di condono, 
commutazione o riduzione di pena, dal Ministero della giustizia; 

«5° per i connotati, quando ne sia il caso, dal Ministero 
dell'interno, Direzione generale della pubblica sicure~za o delle 
carceri. 

« I fogli complementari da trasmettersi all'ufficio centrale de
vono essere conformi rispettivamente ai modelli dal n. 10 al n 24. 

« Nel caso in qui le notizie indicate nelle precedenti disposi
zioni riguardino persone segnate nel Casellario del Tribunale dal 
quale sono trasmesse, il funzionario mittente spedisce una sola copia 
del foglio, dopo di aver ottemperato alle disposizioni dell'articolo 
seguente e averne fatto menzione in margine al foglio stesso. 

«Art. 18. -Le notizie particolari ricevute dall'ufficio centrale 
coi fogli indicati nell'articolo precedente, debitamente annotate nel
l'ap-posita colonna degli elenchi trimestrali delle decisioni, sono 
trascritte sul cartellino della persona alla .quale si riferiscono le 
notizie. 

« Contemporaneament~, a cura del medesimo ufficio centrale, 
salvo quanto è dispòsto nell'ultimo capoverso dell'articolo prece
dente, vien trasmesso il duplicato del foglio al Tribunale nel Casei-
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lario del quale trovasi il cartellino a concernente la persona di cui 
trattasi, dove il segretario ripete con la scorta di esso le stesse an
notazioni superiormente indicate, prendendone nota nel repertorio 
di controlle1·ia. » 

MuNICCHI. Dirà pochissime parole sul punto che concerne i dati 

circa l'esecuzione dei giudicati. 

Fin dalla discussione gener·ale egli sostenne l'opportunità di 

distinguere per questa parte i casèllari locali dal casellario centrale. 

Richiama l'attenzione dei colleghi sul foglio complementare 

n. 13 per dire che di tutte le notizie ivi richieste una sola inte

ressa i casellari locali, quella dell'estir1zione della .pena, e ciò per gli 

effetti della recidiva, tutte le altre si possono omettere nei cartellini 

destinati ai casellari locali. 

Se la Commissione credesse di votare il principio si potrebbe 

lasciare al relatore il compito di modificare gli articoli. del regola

mento ir1 conformità di esso. 

LuccHINI. Quando l'onorevole Municchi fece questa pi'Oposta, 

in massima l'accettò, perchè è sempre disposto favorevolmente per 

quelle propo<~te che tendono a portare delle semplificazioni. ç.ià il 

collega Ricciuti però aveva avvertito che la soppressione totale 

delle notizie sull'esecuzione delie sentenze dai cartellini dei casel

lari locali trovava ostacolo nelle disposizioni del Codice sulla reci

diva. Veramente anche adesso per l'applicazione di queste disposi

zioni non si può ricorr·ere al casellar·io, perchè esso non le con

tie~e, e bisogna invece servirsi dei registri degli uffici del Pubblico 

Ministero da cui risultano le notizie sull'esecuzione. Ma queste an

notazioni non sono sempre complete: talora poi accade che la con

danna sia stata proferita in un luogo e la espia~ione della pena 

avvenga in altro molto lontano; e spesso le lunghe e difficili inda

gini fanno arrivare troppo tardi le notizie. 

La proposta modificata ora dal senatore Municchi è dunque 

accettabile, e agli scopi della recidiva basterà che nel cartellino dei 

casellari locali si indichi il giorno in cui la pena fu scontata o la 

condanna estinta. 
E giacchè ha la parola, e sempre ~scopo di semplificazione. 

sottopone al giudizio dei colleghi se non convenga di far compilare 

un solo esemplare del foglio complementare per le notizie sull'ese · 

cuziooe, il quale verrebbe mandato all'Ufficio centrale, e questo, 



- 74-

dopo avere eicavato le notizie che gli servono, lo trasmetterebbe al 

casellario locale. 

RicCIUTI. Ringrazia il sen. Municchi e il relatore di avere ac

colto il suo emendamento e si potrà anche vedere se convenga fare 

un solo foglio complementare anzichè due. Però stimerebbe oppor

tuno che si analizzassero tutti i singoli punti del foglio complemen

tare per vedere y_uali numeri restano e quali vengono soppressi. 

LuccHINI. Basta ora fermare il principio e poi si farà il lavoro di 

coordinamento. 

AzzoLINI. Approfitta di questa discussione per osservare che 

anche da essa risulta che il casellario centrale per questi lavori di 

integrazione dei dati non può essere considerato soltanto come un 

ufficio di statistica giudiziaria. 

Si approvano gli articoli 17 e 18 colle riserve suespresse. 

PRESIDENTE. Legge gli articoli del § 6. 

§ 6. - Rilascio dei certificati. 

« Art. 19. - La richiesta di certificato del Casellario è fatta in 
iscritto o per telegr·afo, e deve indicare il cognome e no m~ della 
persona designata, il nome del padre, il cognome e nome della 
madre, il tempo e luogo di nascita. 

« Se in nome proprio, può farsi anche per procura semplice, 
vidimata dal Sindaco del Comune di residenza e in concorso di due 
testimoni. 

« La r·ichiesta di persona privata o di un',Autorità amministra
tiva è diretta al Procuratore del Re del Tribunale presso il qmtle 
si trova il cartellino del Casellario; e, in caso di dubbio, all'ufficio 
del Casellario centrale, che la trasmetterà all'ufficio competente. 

«Art. 20. - Sulla richiesta di un'Autorità amministrativa o 
di pet·sona privata provvede il Procuratore del Re. 

«Sulla richiesta di un'Autorità giudiziaria provvede diretta
mente il segretario della Procura. 

«Se pervengano contemporaneamente più richieste da diverse 
Autorità giudiziarie, ciascuna di esse è informata delle richieste 
fatte dalle ·altre. 

« Art. 21. - Il certificato viene esteso in conformità al mo
dello .n. 25; e il segretario· compie all'uopo le dovute ricerche nel 
Casellario al nome della persona designata e col sussidio del reper
torio di controlleria. 
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« Se dal Casellario non risulti alcuna annotazione al nome 
della persona designata, ovvero se trattisi dei casi preveduti nel
l'articolo 3 della legge 30 gennaio 1902, n. 8ì, qualunque sia il 
richiedente, o di quelli preveduti nell'articolo 4 di essa legge, se 
la richiesta sia. fatta da altri fuor'i dell'Autorità giudiziaria, il can
celliere scrive sul certificato:. Nulla. 

« Se invece risulti dal Casellario di alcuna annotazione no n 
eccepita in detti articoli, il segretario la trascrive nel certificato ; 
e, se più si e no le annotazioni, le trascrive nell'ordine con cui de
vono essere disposti i .car·tellini, secondo l'articolo 11 rlelle presenti 
disposizioni. 

« Art. 22. - Il certificato, unitamente ai cartellini estratti 
dal Casellario, è presentato al Procuratore del Re, il quale, veri
ficatane l'esattezza nei termini di legge, vi appone il visto. 

« Il segretario prende 4uindi nota del certificato in apposito 
registro conforme al modello n. 26; e infine ne fa: la spedizione o 
la consegna all'Autorità o persona che ne fece richiesta. 

« Tutte le operazio.ni per la formazione e la spedizione del eer
tificato devono compiersi entro le ventiquattr'ore dalla ricevuta 
della richiesta, e nel giorno stesso di questa, se vi sia urgenza. 

«Art. 23. -Insorgendo dubbi sulle dichiarazioni o indicazioni 
da farsi nel certificato, salvo il procedimento stabilito nell'articolo 8 
della legge, il Procuratore del Re si rivolge, personalmente o per 
iscritto, al Presidente del Tribunale; e del modo con cui egli li 
abbia risoluti si fa annotazione nel repertorio di controlleria. » 

LucCHINI. A v v erte che oltre alla sostituzione, o ve ne sia il caso, 

della parola _caneelliere a quella'segretario, che si legge ot·a, si dovrà 

modificare l'articolo 23 in modo che risulti e~ser la. risoluzione dei 

dubbi affidata al Presidente senza l'intervento del Procuratot·e 

del Re. 
RicCIUTI. Desidera che si proceda ordinatamente nella discus

sione, perchè egli vorrebbe domandare schiarimenti sulla domanda 

del certificato che verrebbe consentita anche col mezzo del tele

grafo. Come si concilia ciò colla garanzia dell'autenticazione della 

persona richiedente ? 

LuccHINI. Le disposizioni sul servizio dei telegrafi prevedono 

una speciale procedura nel caso che si voglia fare accertare la 

firma del mittente, e non vede che vi siano difficoltà ad approfit

tarne nel caso di urgenza: 

T AMI. Desidererebbe avere qualche spiegazione sulla proeura 

sempliee di cui è cenno nell'arti~olo 19 e sapere se si è inteso di 

parlare di una procura senza spesa. 
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LuccHJNI. In argomento si consigliò coll'egregio direttore dei 

servizi penali nel Ministero, il comm. Caraciotti, il quale gli osser

vava che frequentemente si richiede il certificato da operai che si 

trovano all'estero, ovvero che non sanno scrivere, e che neH'un 

caso e nell'altro occorrerebbe una procura. Ma questa è dispen

diosa, se fatta nei modi ordinari; e perciò egli aveva escogitata nna 

forma di « procura semplice» mediante due testimoni innanzi al 

Sindaco. Ecco il significato di quelle parole. · 

TAMI. Teme che la disposizione sia in opposizione alla legge 

sul bollo. 

PRESIDENTF.. Tornando alla disposizione che autorizza la richie

sta del certificato anche per mezzo del telegrafo, forse gioverebbe 

aggi-ungervi : allorchè vi sia stata autenticazione della firma. 

LuccHINI. Ma neanche quando la domanda · vien fatta per 

iscritto si esige l'autenticazione della firma. 

AzzOLINI. L'articolo 2 della legge prevede e distingue il rilascio 

del certificato al nome della persona richiedente ed il caso in cui la 

richiesta sia fatta da un tP.rzo, nel qual caso si deve motivare la 

domanda. Discende da quell'articolo logicamente la necessità di ri

conoscere e identificare la persona che richiede il certificato. 

LuccHIN!. Anche oggi vi è questa distinzione. E come si fa ad 

autenticare la firma? 

RICCIUTI. Non si fa nulla: si dà sempre corso senz'altro alle 

domande. 

LuccHINI. L'osservazione dnl collega Azzolini, piuttosto dà 

lnogo a un altro emendamento: bisogna cioè aggiungere alla prima 

parte dell'articolo 19 «e qualora sia chiesto in nome di un'altra per

sona, il motivo per cui si chiede ». 

RICCIUTI. Crede generale la pratica seguita oggi nelle cancel

lerie di non rilasciare il certificato se non dietro la presentazione 

dell'atto di nascita. Pertanto sarebbe opportuno, in vista delle dif· 

coltà pratiche che possono sorgere, di tenere sospesa questa parte, 

perchè nel frattempo egli si procurerà delle informazioni precise. 
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PRESIDENTE. Resta dunque inteso che questa parte dovrà es

sere riformata nel senso di avere maggiori garanzie per la identifi

cazione della persona richiedente. 

LuccHINI. E, si permette di 'aggiungere, conciliando due cose: 

le garanzie con la spedit~zza, in modo che quelle non intralcino il 

rilascio del certi fica t o. 

OsTERMANN. Desid~ra che si tenga presente anche questa sua 

idea, di obbligare la persona che richiede il certificato a presen

tarsi al Pretore dinanzi al quale si fa riconoscere, e questo, d'ufficio, 

previo il pàgamento delle debite tasse, domanda il certificato col 

mezzo del telegrafo. 

Lucc~INI. Veramente non crede che occorra tutto c1uesto, 

quando già il Regolamento postale e telegrafico indica la via che si 

deve seguire per l'autenticazione della firma di chi telegrafa. Una 

sola principale garanzia si deve e5igere, che cioè la persona che 

richiede. il certificato sia nella condizione di poter lo richiedere. 

AzzOLINI. Se si vuole ottenere la maggiore speditezza possibile 

è necessario che nel regolamento Bia già tutto preveduto. Non insi

sterà maggiormente perchè la discussione provocata sta ad attestare 

la necessità di identificare il richiedente e la persona cui deve rife

rirsi il certificato, per evitare abusi ed errori, necessità che diviene 

maggiore per gli stranieri. naturalizzati' se. cqmé si propone, verrà 

sciolta l'unità dell'attuale casellario centrale. 

L'articolo 19 è riservato. 

RicciUTI. Si ferma sull'articolo 23 per domandare se non do~ 

vrebbe essere il Procuratore del Re quello che deve risolvere i dubbi 

intorno al certificato. 

OsTERMANN. L'articolo 8 della legge già designa il Presidente 

del Tribunale. 

RicciUTI. È diverso il caso: là si tratta di vere contt·oversie, e 

sta bene; qui, invece, si parla di semplici dati che possono al più 

esigere degli schiarimenti. 

LuccHINI. Non cred'e la disposizione essenziale ed è disposto a 

toglierla. · 

La Commissione approva gli articoli 20, 2l e 22, e la soppres

sione dell'artieolo 23. 
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P~tESIDENTE. Legge gli articoli del § 7. 

§ 7. - Eliminazione dei cartellini. 

« Art. 24. - I cartellini delle decisioni in materia penale, se 
di non farsi luogo a procedere o di assoluzione, sono eliminati dopo 
cinque anni dalla loro data, salvo che l'azione penale non sia an
cora prescritta, nel qual caso sono eliminati al compiersi della 
prescrizione. 

«Nello stesso termine di cinque anni sono eliminati i cartellini 
concernenti condanne per contravvenzioni, ovvero provvedimenti 
in via amministrativa o giudicati civili e .commerciali seguiti da 
revoc&.zione. 

« Trattandosi di sentenze di condanna per delitti, i cartellini 
sono eliminati trascorso un tempo equivalente a quello'' per cui le 
persone cui si 1·iferiscono avrebbero raggiunta l'età di ottant'anni; ' 
tranne che si trovino in espiazioue di pena, nel qual caso sono eli
minati soltanto quando abbiano finito di scontarla. 

« Art. 25. - Il segretari<> elimina di mese in mese dal Casel
lario cui è addetto i cartellini secondo le norme stabilite nell.'articolo 
precedente, conservando a parte i cartellini eliminati, e facendone 
annotazione nel repertorio di controlleria. 

« Quindi trasmette mensilment@ all'ufficio del Casellario cen
trale una nota dei cartellini eliminati eonforme al modello n. 27. 

«Art. 26 .. - L'Amministrazione carcerària è tenuta a dare 
immediata comunicazione all'ufficio del Casellario centrale dei de
cessi di condannati che abbiano superato l'età di ottant'anni. 

« L'ufficio dal Casellario centrale, compiuta in base a tale co
municazione la dovuta eliminazione, ne trasmette nota all'ufficio 
del Casellario locale competente. » · 

RicciUTI. La prima parte dell'articolo 24 contiene una disposi
zione nuova, che non gli sembra trovi posto conveniente in un rego
lamento, poichè involge una riforma legislativa. 

LuccHrNr. Darà ragione della disposizione. Bisognava pensare 
anche a sfollare i casellari, per evitare che essi si accrescan~ inde
finitamente, con grave pregiudizio dell'economia del' servizio; bi
sognava adunque pensare a dei criteri di eliminazione di facile e 
sicura attuazione. Veuiva subito ovvio di disti.ngueré i proseio
glimenti dalle condanne. Quanto ai primi, a rigore si sarebbe anche 
potuto fare a meno di registrarli nel casellario, perchè la, legge proi
bisce di darne contezza nei certificati, anche se richiesti dall'autorità 

giudiziaria. Ma venne in campo allora la questione delle leggi spe

ciali (e particolarmente,. anzi esclu3ivameute, si parlò alla Camera 
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di quella dei giurati), le quali annettono pure certi effetti a queste 
pronunzi~ di proscioglimento. Di quiTidea della dichiarazione, della 
quale parleremo quando si.discuterà l'art. 30, acciocchè queste leggi 
che non potevano essere abrogate' dalla nuova, potessero avere an
cora applicazione. Ora, volendo coordinare tali leggi con quella del 
casellario e una volta che per la stessa sentenza di condanna si sta
bilisce la prescrizione del casellario, pare logico che si debba venire 
a questa conclusione, di tenere segnate le indicate pronunzie per gli 
effetti delle leggi in parola fino a che si sia prescritta l'azione pe
nale. Così,· mentre si coordina la legge del casellario con le altre 
leggi, istituendo la dichiarazione dell'articolo 30, alla loro volta si 
coordinano •. que~te leggi con quella del casellario, fissando un ter
mine oltre il quale quelle disposizioni non abbiano effetto. 

RxcciUTI. Ciò è grave. Dopo 5 anni spariscono queste imputa
zioni e un diffamato per i reati indicati dalla legge di P. S. non 
potrà più essere ammonito. 

LuccHINI. È conforme alla legge ; il prinCipiO discende logica
mente e rigorosamente come uno degli effetti benefici. voluti dalla 
legge per togliere que~ta anormalità, che dopo un certo tempo si 
pres.criva la condanna ma non si prescriva il proscioglimento. 

MuNICCHI. Se ha bene inteso, si crea dunque una Pt:escrizione 
speciale, non preveduta dalle leggi, per queste pronunzie di proscio
gli mento. La cosa è gravissima, perchè in sostanza si vengono a 

modificare delle Ieggi.esistenti. 

LuccHINI. E che cosa farebbe il senatore Municchi se lo schema 
delle disposizioni non concedesse, come non avrebbe obbligo di 
concedere, la dichiarazione di cui all'articolo 30 ~. Dovrebbe ri
nunziare ad avere notizie di queste pronunzie di proscioglimento, 
perchè la legge, bene o male che sia, ora è così e non si può mo
dificare. Ora, se per effetto dell'articolo 9le leggi antiche e la nuova 
si devono fra loro coordinare, discendonò quali logiche conseguenze 
così la dichiarazione dell'articolo 30, come l'eliminazione dei cartel

lini di quest'articolo 24. 

ÙSTERMANN. In questo coordinamento però le altre leggi deb

bono t>imanere intatte. 

8 - Annali di Statistica. u 
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RicCIUTI. Se la· nuova legge sul casellarfo .avesse abrogate 
quelle disposizioni, non vi sarebbe questione, ma queste non sono 
state abolite; nella pratica la loro applicazione ricorre frequente
mente, perchè sono varie e numerose e non sa persuadersi che 
queste leggi ~ebbano rimanere lettera mort.a per una disposizione 
di regolamento. 

LuccHINI. Se non avesse.da ammettersi la prescrizione per i car
tellini che contengono pronunzie di proscioglimento, egli non con
sentirebbe più a istituire la dichiarazione delJ' articolo 30, e ciò per 
coerenza e per togliere quella contraddizio~e che ne verrebbe, am
mettendola pe'r le pronunzie di condanna e non per quelle diproscio
glimento, le quali poi, si noti, non sono tenute in alcun cento presso 
nessuno Stato civile, nemmeno in Russia. La stessa disposizione 
della legge sui giurati, che servì di fondamento alle obiezioni fatte 
al1a legge sul casellario nella Camera dei' deputati, non commina in 
via assoluta ls. esclusione, m-a dice « se non abbia ottenuto e finchè * 
non abbia ottenuto» la cancellazione dell'imputazione; ora, se una 
legge nuova, quella del casellario; viene e cancella tutto, questa 
nuova disposizio~e rientra nella formula della legge e corrisponde 

persinù alla lettera della medesima. 
Questa disposizio.ne è anche nell'ordine di idee che lo stesso 

Presidente, senatore Canonico, espr·esse in Senato, pur cornbat
tendo il principio della esclusione delle pronunzie di prosciogli

mento. E la questione si riattacca a quella che stamane gli faceva, 
prima che la Commissione fosse riunita, il sen. Municchi intorno 

all'art. 604 del C. di p. p., il quale perde ora ogni ragion d'essere. 
· Di fronte a una legge che toglie ogni valore alle pronunzie di 

proscioglimento ed esplicitamente dichiara che di esse non si fa 
menzione nei certificati penali, come si può logicamente sostenere 
che quesio articolù 604 della procedura in tutto o in parte deve ri
manere? Pare a lui, glie lo GOnsent& l'esimio collega, che l'onore
vole Municchi non sia del tutto coerente quando, pur essendo stato 
in Senato uno. dei più validi sostenitori del principio della inconclu

denza delle decisioni di proscioglimento, ora si fa qui a ~astenere 

siffatte tesi . 

. MuNICcHI. Non crede di essere caduto nella contraddizione a cui 
accenna l'on. Lucchini. Egli ha sostenuto che le sentenze di pro-
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scioglimento non devono figurare nei certificati penali, ma non si è 
mai sognato di dire che per ciò si debbano cancellare queste pro
nunzie anche agli effetti di altre leggi, la cui applicazione .si basa 
espressamente su di esse. Altrò è il certificato, altro i rapporti fra 
la legge nuova e lé leggi esistenti che non ·sono state da essa abro
gate. Si potrà deplorare che vi siano queste leggi le quali importano 
effetti così gravi, ma non si dev'e fare in modo che senza una espli
cita abrogazione, esse rimangano lettera morta. Egli dunque è coe
rente a sè stesso se domanda che queste leggi possano anche in 
seguito ·avere applicazione. È piuttosto l 'on. Lucchini in contrad
dizione coi suoi principii, perchè se veramente egli vuol togliere 
effetto a queste pronunzie che non debbono più figurare nei certifi-

. cati penali e non possono servir di base all'àpplicazione di altre 
leggi, perchè aspetta ~inque anni ad eliminare queste inscrizioni 
dal case11ario? Comprende la ragione che informa quella disposi
zione, non giuridica, ma rispondente ad un concetto pratico: si 
vuole semplicemente levare l'ingombro dai casellari. Ma al1ora 
(jUCsta. considerazione di utilità pratica non deve avere consegue'nze 
legislative quali si avrebbero se per essa leggi esistenti venissero 
distru-tte. L'on. Lucchini si appella al1a facoltà di coordinamento 
concessa dal1a legge al po_tere esecutivo, ma qui non si tratta di 
coordinare, bensì di abrpgare. Può consentire che si· distinguano le 
pt•onunzie per insufficienza di indizi, per le quali è d'accordo che 
esse rimangano nel casellario fino a che non sia prescritta l'azione, 
ma per quelle di assoluzione. non può in nessun modo approvare 
questa eliminazione. Ma poi fa presente una circostanza. Si crede 
proprio che quelle leggi non avrebbero più il loro vigore se si fa
cesse la eliminazione dei cartellini dopo i cinque anni ? Sì tolgano 

. pure queste inscrizioni dai casellari, rimangono però negli archivi 
dei Tribunali i processi, e l'autorità di pubblica sicurezza o qualsiasi 
altra potrà sempre- perchè nessuna legge vieta queste ricerche -
riuscire a conoscere quello che oggi si vuole impedire si sappia. 
Meglio dunque che restino nei casellari anche queste pron~nzie per 

evitare complicazioni inutili. 

LucCHINI. Non ha difficoltà di accostarsi alquanto al pensiero 
del senatore ·Municchi. In realtà nell'art. 24 vi è una incoerenza, 
perchè, rispetto alle sentenze di assoluzione, non si può fare que
stione di prescrizione, e queste bisogna escluderle ~enz'altro dal 

lr-', 
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certificato; pet· cui, se rimane, come ha detto l'on. Municchi, 

fermo il concetto ohe siano eliminate le prom;mzie istruttorie di non 

luogo dopo la prescrizione, egli è soddisfatto. 

RICCIUTI. Gli sembra che si stia discutendo su qualche cosa che 

es·ce dalla legge. Si fa ora una distinzione fra dichiaraz~on1 di non 

luogo per insufficienza di indi~i e sentenze di assoluzione, per 

escluder queste e lasciar quelle inscritte nei casellari sino alla pre

scrizione: ma se v'è una ragione di togliere bisogna toglierle · tutte, 

perchè le leggi alle quali si è accennato non distinguono ~ma pro

nunzia dall'altra. Di. più nella disposizione dèll'art. 24 si introduce 

un criterio di tempo che non si trova nella legge. 

Bisogna tener presenti gli articoli 604 del Codice di procedura ' 

penale e 33 delle Disposizioni per l'attuazione del Codice pe· 

naie. Prima vi erano norme fisse per la cancellazione delle imputa· 

zioni dai registri penali, ed erano indicate nell'articolo 604 del Co

dice di procedura penale; poi venne l'art. 33 delle accennate dispo-. 

sizioni per cui oltre alle cancellazioni preved~te dall'art. 604 dove

vano essere escluse dai casellari le . ordinanze o sentenze proferite 

perchè il fatto non era provato o non costituiva reato. Quelle 

adunque per insufficienza di indizi e per non provata reità dovevano 

sempre rimanere. 

MuNICCHI. Domina ancora l'equivoco: come già disse, altro è 

l'inscriziooe nell'estratto del cartellino, altro è stabilire i rapporti 

tra le sentenze e le htggi esistenti. Finchè S'i parla di non far se
gnafe sui certifieati le decisioni di proscioglime~to si è nella legg,e. 

tiPova accettabile il principio, è d'accordo col relatore; ma quando 

di questo principio si. fa un'arma per togliere vi~ore ad altre leggi 

egli allora. no~t può più accettare la disposizioae. 

PRESIDENTE. Stante l'ora tarda, rimanda a domani il seguito 

della discussione. 

La seduta è tolta alle ore t2. 
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Seduta del 22 febbraio 1 902. 

Presidenza del Senatore CANONICO. 

Sono ,pr·esenti i commissari: Azzolini, Beltrani-Scalìa, Brusa, 
Coct:Jcci, De' Negri, Gianturco, Lucchini, Municchi, Ostermann, 
Ricciuti, Sandrelli, Tarni, Zella-:-Milillo ed i segretari Aschieri e 
Farace. · . 

La seduta è aperta alle ore 9. 30. 

Si dà lettura del verbale della precedente seduta. 

Messo ai voti, è approvato. 

PRESIDENTE, Ricorda che la Com.missione si rise•·vò di delibe
rare sul principio ioformatore. dell'articolo 19 del progetto. 

RICCIUTI. Per• l'articolo 18 del regolamento sul casellario isti
tuito colla legge 6 dicembre 1865, i privati possono ottenere i certi
ficati penali al nome proprio o di un terzo. La domanda deve essere 
presentata al Procuratore del Re del circondario nel c_ui territorio è 
nata la persona, e sulla medesima il Procuratore del Re provvede 
pel rilascio. 

Nè nel detto articolo, nè in qualsiasi altro del regolamento vi è 
alcuna disposizione per la identificazione della persona richiedente 

, il certificato, e per la presentazione del certificato di nascita. 
Senonchè nel 1886 il Ministro Taiani riconoscendo che il si

stema .in vigore portava degli inconvenienti, mancandò la identifica· 
zione dei richiedenti, con circolare del 12 aprile 1886, n. 1163, pre
scrisse che alla domanda venis-;e, o ve occorra, allegato il certificato 
di p.asoita (vedi Bollettino ufficiale 12 aprile 1886, n.· 15, pag. 129). 
La dornanda per l 'articolo 18 doveva essere fatta in carta da bollo 
da 60 centesimi, secondo le disposizioni della legge del 1874, ma per 
le modificazioni apportate con !a legge dell' 8 agosto 1895 (arti-
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colo 8) (l) sui proventi di canceller·ia n. 556, la domanda ed il cer

tificato di nascita ,che vi si allegf si debbono fare in carta semplice 

ed il certificato penale viene rilasciato su carta da bollo di lire 2. 40. 

Al Tribunale di Roma, e certamente anche in altri Tribunali, 

si richiede attualmente, per ottenere il certificato di penalità, che 

sia esibito l'atto di nascita in base alla predetia circolare, che non 

prescrive assolutame~te questa esibizione ma la richiede « ov·e oc

corra». 
Due possono essere i sistemi: quello della assoluta libertà di 

richiesta e l'altro più rigoroso, secondo cui è. necessaria la identifi

cazione della persona del richiedente, identificazione che può essere 

lasciata al prudente criterio del Cancelliere. Nè questo sistema rende 

impossibile le richieste per procura od anche quelle per mezzo del 

telegrafo, purchè in quest'ultimo caso l'impiegato dell'ufficio tele

grafico attesti con formale dichiarazione l'identità della persona o 

del firmatario e dichiari che fu a lui esibito l'atto di nascita. Si 

potrebbero anche autorizzare le richieste per mezzo delle autorità 

•locali: Sindaco, Pretore o Conciliatore, alle quali riuscirebbe più 

facile l'identificazione dei richiedenti. 

LuccHrNr. Propone che, senza venire alla precisa formulazione 

dell'articolo, si voti l'articolo coll'intesa che il relatore terrà conto 

delle fatte osservazioni. 

PRESIDENTE. Mette ai voti l'articolo 19, avvertendo che se la 

Commissione lo approva si intenderanno approvllti i concetti ( 

espressi nell'articolo, salvo la sua definitiva redazione in armonia 

colle osservazioni fatte in questa discussione. 

È approvato . 

Si passa ora all'articolo 24. 

BRUSA. Senza essere assolutamente conne~si, i due articoli 24. 

e 30 hanno tali rapporti fra loro che possono essere compresi in 

un'unica discussione. 

(1.) Art. 8 della legge 8 agosto 1895, n. 556: 
" I certificati del casellario chiesti dai privati, quando non servono per 

" uso elettorale, debbono essere scritti su carta da bollo da lire '?l. 40. 
" Per ottenere detti certificati la domanda ed il certificato di nascita che 

" per esso occorre sono flitti in carta libera. - Restano ferme le disposizioni 
" vigenti a riguardo delle persone povere ,. 
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LuccHINI. Prega il ,collega Brusa di non insistere in questa 
proposta. Nell'articolo 24 si trattano questioni che non debbono 
essere complicate con altre. lvi sì parla di eliminazioni che sono 
fatte t!.l solo' scopo di sfollare i caScellari e non debbono avere effetti 
giuridici nel vero senso della parola. Eliminati i cartellini riman
gono le sentenze dalle quali si potranno sempre ricavare le notizie, 
che accorressero in forza dell'articolo 30. Comprende che un certo 
rapporto interceda tra i due articoli, ma non ~osì intimo come a prima 
giunta potrebbe parere. Prima anzi di deliberare su questo articolo 
prega la Co~missione di pronunciarsi intorno a un argomento che 
fu discusso già, ma che rimase sospeso. 

L'on. sen. Municchi aveva proposto di eliminare dai casellari 
locali i cartellini concernenti le pronuncie di estinzione dell'azione 
penale, perchè 'tali annotazioni nel casellario locale sono ·affatto 
inutili. Le pronuncie di'estinzione dell'azione penale per remissione 
sono circa centomila e altre centomila sono quelle riguardanti altri 
motivi di estinzione della azione ·penale, in tutto una quarta parte 
del totale. Vi sono poi altre pronunzie che sono senza effetti giuri
dici, come quelle che dichiarano l'inesistenza del fatto o del reato o 
che l'imputato non è autore o non ha preso parte al reato, deJle 
quali non occorre tener nota nei casellari locali, bastando per esse 
il casellario centrale. Salvo dunque la collocazione, propone un 
nuovo articolo, così concepito : 

« Nei casellari locali non sono collocati i cartellini concernenti 
(< decisioni: 

« l 0 di non fa~si luogo per inesistenza del tatto o del reato o 
« per estinzione dell'azione penale ; 

« 2" di assoluzione, perchè ì'imputato non abbia commesso 
« il reato o non vi abbia preso alcuna parte ». 

RicciUTI. Secondo la legge, nel casellario si debbono segnare 
tutte le decisioni prese nei procedimenti penali e non trova in essa 
la base per fare la distinzione che si vorrebbe ora introdurre nel 
regolamento. Non sarebbe, per principio, contrario a quella p~rte 
che concerne le amnistie, ma però gli sovvien~ ora che vi sono 
quelle condizionali per le quali è necessario tener nota delle con

danne 11mnistiate~ 

LuccmNI. Ma in questo caso s'i tratta di indulto e non di estin

zione dell'azione penale. 
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MuNiec~u. Lo schema dell'articolo proposto dal relatore con
tiene l'attuazione di una proposta da lui fatta. Prega il commissario 
Ricciuti a considerare che la legge parla di. casellario giudiziale in 
genere, il quale deve servire a scopi giudiziari, amministrativi 
ed anche a scopi statistici. È nel regolamento che si è fatt-a la di
stinzione fra casellar.io centrale e casellario locale, dandosi al p~imo 
precipuamente la funzione. statistica. Ora, se è così, non sa vedere 
la ragione perchè si vogliano far figurare nel casellario locale degli 
elementi che debbono servire non a scopi giudiziari, ma. a scopi 
esclusivamente statistici. Prega pertanto il commissario Ricciuti di 
non voler insistere nella sua opposizione· ai concetti dell'articolo 
aggiunto. 

RicciUTI. Ripete che nella legge si parla di casellario in ge
nere, ..ed evidentemente quando la legge fu formulata si avevano in 
mira i casellari locali; dopo si è pe~sato anche al casellario centralè, 
ma ad og11i modo se in base alla legge si potesse omettere qualche 
inscrizione,, l'omissione dovrebbe effettuarsi in tutti i casellari. 

GxANTURco. Osserva che nell'articolo non si fa parola della 
formula« inesistenza d'indizi». È vero che questa non si riscontra· 
nei Codic~, ma essa è entrata nella prat:ca forense, e gli sembra 
opportuno che s·e ne tenga conto. 

LuccHINI. Le di~posizioni legislative non debbono tener conto 
che delle formule legali, perchè alteimenti si verrebbe a riconoscere 
delle _formule forensi adottate in alcune provincie del Regno, le 
quali potrebbet•o anche essere illegali. 

PRESIDENTE. Métte ai voti l'articolo aggiunto, proposto dal 
relatore Lucchini. 

È approvato. 

· LuccHINI. Ripresen~a l'~rticolo 24 con alcune modificazioni. 
Ne dà lettura: 

« I cartellini d'ei casellari locali, in materia penale, sono eli mi-
nati: 

« 1 o trattandosi di condanna irrevocabile per delitto, tra
« scorso un tempo equivalente a quello per cui la persona nomi
« nata avrebbe ·raggiunto l'età di 80 anni, e anche per . morte, 
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«tranne che nqn avesse ancora scontata la pena, nel qual caso la 
« eli~inazione avviene quando abbia finito di scontarla; 

« 2" trattandosi di altra decisione . per delitto, trascorsi 
« dieei anni, salvo che l'azione P,enale non fosse .ancora prescritta, 
« nel qual caso l'eliminazione ha luogo soltanto al compiersi della 
« prescrizione; 

{< 3° trattandosi di contravvenzione, trascorsi i cinque anni 
« dal giorno in cui la pena fu scontata o la condanna rimase estinta, 
« o altrimenti dalla data della decisione. » 

« In materia di provvedimenti amministrativi, civili o com
merciali, J'éliminaziono avviene cinque anni dalla data della loro 
revocazione ». 

RICÙuTL Gli sembra che si possono eliminare i cartellini di 
coloro che sono morti'· indipendentemente dalle prescrizioni stabi
lite dal regolamP-nto. 

LuccHINI. ·Fa t•ilevare che al casellario centrale per fini statistici 
puo occorrere di conservare' i cartellini anche dei morti, e poichè 
il casellario locale deve al primo coordinarsi, aveva pensato di 
dare per questa materia delle norme comuni; tuttavia vedrà se nel 
caso di morte convenga procedere senz'altro alla eliminazione dei 
cartellini. 

GrANTURco. Fa presente che nell'art. 22 della legge del 1865 
si fa espressa menzione della eliminazione dei càrtellini per causa 
di morte, e gli pare che il medesimo articolo debba essere ripro
dotto in questo regolamento. 

RICCIUTI. Propone di ammettert3 il principio della eliminazione 
per morte, salvo poi a vedere se sia il caso di formulare un appo
sito articolo, ovvero di provvedére con istruzioni ministeriali. 

' ' 

LuccmNr. Formulerà l'articolo inconformità degli esposti con
cetti. 

GrANTURco. Non avendo assistito alle precedenti riunioni e 
non conoscendo il testo dello schema delle Disposizioni che per quel 
tanto che ha inteso in questa discussione, teme di dover fare delle 
osservazioni che forse si potrebbero risparmiare. Domanda quindi 
alla cortesia del collega Lucchini che lo informi sui provvedim~nti 
amministrativi di cui è cenno in questo articolo. 
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LuccHINI. Questi provvedimenti sono quelli dati dal giudice 
penale in via complementare, ad esempio per la infermità di ~ente, 
o per la età e il non discernimento dell'imputato, il quàle, in questi 
casi, può essere o· consegnato ai parenti, o rinchiuso in un isti
tuto di educazione e di correzione. 

(ìuNTURco. Invece di dire « provvedimenti ·amministrativi >>, il 
che potrebbe ingenerare equivoco, propone che si dica: «provvedi
menti a termini dell'art. 1, lettera b, della legge. » 

LuccHINI. Accetta questa locuzione. 

PRESIDENTE. Mette ai voti .il proposto nuovo articolo 24 del re
golamento, colla modificazione suggerita dall'on. Gianturco. 

È approvato. 

Si passa all'articolo 25. 

AzzoLINI. Chiede schiarimenti circa il modo in cui avverrà 
l'e limi nazione, perchè nel!' articolo in esame è detto: « conservando. 
a parte. » Ora non contesta che ,i cartellini che si eliminano pos
sano essere conservati, ma non vede allora il benefizio della elimi
nazione, specialmente allo scopo,, più volte ricordato, di sfollare il 
casellario, se in qualchè modo questi cartellini dovranno essere con
servati. 

GrANTURco. Anche a lui sembra che possa farsi a meno pi 
questa conservazione, ap.che pel grande ingombro "di carta che. si 
accumulerebbe nei casellari. Questa conservazione può essere 
inutile una volta che esiste una nota di controlleria. 

LuccHINI. Ha riprodotto una disposizione che esiste anche 
oggidì, ma riconosce che è superflua. Non si oppone quindi a che 
i cartellini elimina.ti siano distrutt

1
i. 

AzzoLINI. La circolare che ha ordinato la conservazione dei 
"Cartellini eliminati fu suggerita dalla possibilità di errori in questa 
eliminazione e per evitare frodi. Infatti avvenne che irregolarità 
furono scoperte dagli ispettori esaminando i cartellini eliminati, 
mentre se fossero stati distrutti, forse .nessuna traccia dell'errore, 
o difficilmente, sarebbe stata scoperta. Bisogna perciò correggere 



la dicitura ed a prevenire· ogni arbitrio sorge la necessità di asse

gnare un termine per la distruzione dopo la eliminazionE>. 

GIANT~aco. Osserva che dei cartellini eliminati si deve fare 

un elenco conforme al modello n. 27, nel quale però, a suo giu
dizio, manca una colonna pet· trascrivervi il dispositivo della sen

tenza, della quale in questo modo si conserverebQ.e menz.ione. 

LuccHINI. Trova molto giusta l'osservazione del collega Gian
turco, perchè occorre non solo identificare la persona, ma anche 

la decisione, e. questa identificazione può aversi con la indicazione 
del dispositivo. 

AzzoLINI. Gli pare che potrebbe bastare il richiamo del numero 
del·cartellino. 

LuccHINl. Nel cartellino.figurano due numeri, uno progressivo 

e un altro"generale. 

PRESIDENTE .. Il relatore terrà conto nella compi.lazione definitiva 

dell'articolo delle fatte· osservazioni. 

LuccHINI. Giova conservare i cartellini per un certo tempo, e 

gli pare possano bastare dieci anni. 

La Commissione approva questo termine, e le disposizioni 

degli articoli 2g e 26. 

PRESIDENTE. Legge gli articoli del progetto dal 27 al 29, cioè 
quelli del § 8. 

§ 8~ - Contro~Jersie e rettifiche. 

c< Art. 27. - D'ufficio ovver·o su rapporto di qualsiasi pubblica 
:\utorità, o in seguito a denun7.ia privata, ri~ult.ando l~cune. o er~ori 
mcorsi nelle iscrizioni àel Casellario giudiz1ale o ne1 cerufiçatt da 
esso estratti, ovvero inesatte appllcazioni della legge o del regola·· 
mento, il Procuratore del Re preposto al Casellario cui si r·iferisca 
la corrispondente iscrizione o la questione insorta, fa istanza al 
presidente del Tribunale per àe~idei'e la questione od ordinare le 
dovute rettifiche. 

« L'istanza è notificata nel termine di otto giorni anche alla 
persona cui si riferisce l'iscrizione del Casellai'io. · 

« Se l'istanza venga prodotta dalla stessa parte interessata, 
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questa deve curarne la notificazio~e, entro il medesimo termine, al 
Procuratore del Re. 

«Art. 28. - Il presidente del Tribunale, sull'istanza di cui 
all'articolo precedente, fissa un giorno d'udienza .pubblica, non 
prima del quindicesimo dalla presentazione dell'istanza, per la deci· 
sione, e ne fa dare· avviso al Procuratore del Re e alla parte inte
ressata. 

((.Nell'udienza fissata, il Procuratore del Re presenta le sue 
requisitorie, e 1<:~. parte interessata, ove lo chieda, è udita nelle sue 
conclusioni, personalmente o per mezzo di un ,difensore. 

« Il presidente decide seduta stante 1 e la pronunzia della sen~ 
. tenza tien luogo di notificazione, anche se la parte interessata non 

sia presente. 
<( Per il ricorso e il giudizio in cassazione si applicano le normè 

comuni del Codice di procedura penale. 

« Art. 29. -L'ufficio del Casellario presso il quale sia stata 
ordinata qualche rettifica in applicazione delle disposizioni préce
dent.i, la eseguisce nel cartellino o nel certificato, secondo i casi, 
prendendone nota nei rispettivi registri; e quindi, se la questione 
concerna le iscrizioni, ne dà immediata comunicazione all'ufficio 
centrale con foglio conforme al modello n. 28 ». 

RicciUTI. Fa una d&mand_j;t che gli pare molto importante. L 'ar~ 

ti colo 8 della legge per quanto. conc~rne le rettifiche affida il pro

cedimento relativo al Presidente del Tribunale del luogo ov~ tra

vasi il casellario. Ora quale estensione deve darsi a questa disposi

zione? Essa comprende tutte le ~ettifiche ovvero la parte formale 

solamente· dei cartellini 1 

LuccHINI, Tutte le contestazioni. 

RtcciVTL Qualche volta la contestazione può nascere da dubbi 

'd'interpretazion~ della sentenza, la quale può essere stata ~manata 

da un giudice che risiede fuori del luogo ove è il casellario. Come 

può il Presidente in questi casi risolvere con cognizione di causa ? 

LuccHINI. Questo punto ha già formato oggetto di discussione .. 

Si osservò allora che, se per qualsiasi rettifica occorresse ricorrere 

al giudice che pronunziò la condanna, la cosa potrebbe riuscire 

assai disagevole, dovendosi per ogni caso ricercare questo giudice, 

mentre quello del luogo ove è collocato il casellario può dirsi che 

lo si ha sotto mano. Si è seguita la via più breve per evitare com

plicazioni. 

RicciUTI, Sull'articolo 28 osserva che il medesimo stabilisce 

termini troppo larghi. Oltre a ciò non gli pare che occorra la so-
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lennità di una pubblica udienza. Il Procuratore del Re se vuole 
potrà intervenire, e .se la controversia sia grave, le parti potranno 
presentare memorié, documenti, ecc., senza bisogno di pubblicità. 
Basta, per risolvere queste controversie, fissare la forma proce
durale degli incidenti perchè trattasi effettivamente di un incidente. 

BRusA. È lieto delle dichiarazioni testè fatte dal Ricciuti che 
sono interamente conformi al suo pef.lsiero. Si tratta di questioni 
che possmlo risolversi colla forma degli incidenti tanto più che 
havvi sempre il rimedio del ricorso in Cassazione. Tutta la proce
dura attinente· al casellario dovrebbe avere carattere economico. 
Prega quindi il relatore di accontentarsi di una procedura più 
spiccia. 

RrcciUTI. Insiste nepa sua precedente os~ervazione circa la 
competenza del Giudice a decidere le controversie. Il punto più . . 

grave che può presentarsi da risolvere è quando Una persona trova 
al suo nome nel casella~io un cartellino che non dovrebbe esservi 
e ciò perehè altt'i ha assunto il suo cognome e con quel cognome si 
è fatto condannare. Ora egli domanda, tal: questione può risolversi 
dal giudice del luogo dove. è il casellario? 

Lvcc~INI. Ripete che secondo il testo della legge ogni questione 
circa il cartellino dev'essere risoluta dal giudice del Tribunale ove è 
situato il casellario. Per cui è una questione oziosa codesta, perchè 
non si può risolvere che nel modo da lui indicato. Si potrà diStcutere 
se in quest~ parte la l~gge sia buona o cattiva, ma oramai è legge 
e non si può modificare. Per le ragioni dette però non può che 
compiacersi di questa disposizione deiJa legge, che si trova anche 
nella legislazione francese. 

Relativamente poi alla pubblicità di tali procedimenti, egli 
non insiste. Certamente secondò le nostre leggi la pubblicità è ri
conosciuta una. delle maggiori garanzie dei giudizi, ed egli quindi 
non credeva di doverla pretermettere in questi casi, nei quali può 
essere iu giuoco la riputazione di un cittadino. Se" la materia è tanto 
grave ,si devono o no concedere tutte le garanzie processuali e, tra 
esse, quella che è la principale, la pubblicità? Si noti poi che non 
occOt"l'e t.enere un'udienza apposita, potendosi trattare la que
stione prima o dopo l'udienza ordinaria. A ogni modo non vi insi
siste, e, deferente ai colleghi, vi rinunzierà. Circa alla notificazione 

., 
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gli pare ché essa sia: indispensabile perchè non si proceda di sor
presa e le parti interessate sappiano della insorta controversia. 
Come pure non può credere che possa farsi a meno de' termini; 
siano giorni od ore, i termini sono indispensabili. Può consentire 
però che sia ammissibile, per maggiore brevttà, la rinuncia ai me
desimi, e invece di quindici giorni che se ne possano fissare otto. 

RicciUTI. Per quanto concerne i termini preferirebbe di lasciare 
al Presidente il fissarli, secondo i più giusti criteri dell'opportu
n-ità. Sopprimerebbe dall'articolo le parole seduta stante, poichè in 
alcuni casi il Presidente ·potrebbe non essere in grado di osservare 
questa. prescrizione. 

Inoltre erede che convenga togliere l'obbligo ingiunto al Pro
curatore del Re di presentare le sue requisitorie all'udienza e alla 
Parte di intervenire personalmente o assistita da un difensore. 

l 

BRUSA. Fa eco alle osservazioni del collega Ricciuti in quanto 
riguardano la decisione che dovrebbe prendere il Presidente seduta 
stante. In certi casi può sorgere il dubbio che si tratti di falso, e 
la decisione non può nè deve essere precipitata. 

LuccHINI. Accetta i seguenti emendamenti : - éhe sia tolta la 
pubblicità - che il Pubblico Ministero possa mandare per iscritto 
le sue conclusioni - che sia tolta la locuzione seduta stante - che 

l 

le conclusioni della parte siano rassegnate o di persona o per 

mezzo. di un suo rappresentante. 

·PRESIDENTE. Con le modificazioni concordate mette ai voti gli 
articoli contenuti nel § 8. 

Sono tutti approvati. 

PRESIDENTE. Legge gli articoli del § 9. 

§ 9. -Disposizioni finali e transitorie. 

« Art. 30. -'Quando una legge dello Stato disponga che un 
diritto, ufficio o impiego pubblico~ grado, titolo, dign~tà, qualità o 
insegna onorifica non si conferi~ca, si sospenda o si tolga, ovvero 
ehe un provvedimento dell'Autorità ~iudi.ziaria :··i applichi a chi sia 
stato sottoposto a procedimento penale e abbia riportato una deter
minata decisione, a.ncorchè di questa la legge 30 gennaio 1902, 
n. 87, non consenta sia fatta menzione nel certificato_ penale, sulla 
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richiesta dell'Autorità, riconosciuta fondata dal presidente del Tri
bunale, l'ufficio è tenuto a rilasciare una dichiarazione, conforme 
al modello n. 29, con la quale si~attesta !'esistenza. o meno di deter
minate decisioni al nome della persona designata. 

« Il rilascio di tale dichiaraziòne è soggetto alle norme stabilite 
per il rilascio dei certificati penali, secondo gli articoli 19 a 2:~. 

« Tale dichiarazione non può essere r.e.;;a di pubblica ragione, 
nè può farsene uso diverso da quello per cui venne chiesta e rila
sciata, sotto la comminatoria ~ancita nell'articolo 7 della legge. 

«Art. 31. - Il regio decreto 6 dicembre 1~65, n. 2644, e rela
tivo regolamento, nonchè l'articolo 604 del Codice di procedura 
penale sono abìrogati. 

« Ove in altre leggi, decreti o regolamenti si parli di cancella
zione dai registri penali o dal Casellario giudiziale, s'intenderà can
cellata l'iscrizione quando ne sarà eliminato il cartellino corri~ 
spondente. 

« Art. 32. - Presso ogni Tribunale civile e penale il cancelliere 
curerà la formazione en.tro giugno 1902 dei cartellini delle sentenze 
d'interdizione o d'inabilitazione e delle dichiarazioni di fallimento, 
le une e le altre che non sieno state revocate e che riguardino per
sone viventi, da tr~smettersi entro otto giorni all'ufficio del Casel
lario competente, secondo le nor·me dell'articolo 6. 

« Art. 33:- Sino a che non sia diversamente provveduto, ogni 
cancelliere o altro funzionario che compila un cartellino del modello 
n. 1, dovl'à pure compilare, quando ne sia il caso, un foglio comple
mentare conforme al modello K, trascrivendovi le notizie in esse 
indicate. · 

<~ Art. 34. - I nuovi modelli di cartellini, registri e altri mo
duli entreranno in vigore col 1° maggio prossimo venturo, e nello 
stesso giorno sarà attuato altresì l'ufficio del Casellario centrale e 
sarà provveduto al passaggio presso il Casellario del Tribunale di 
Roma di quello ora esistente pr·esso il Ministero di grazia e giustizia. 

« In ogni altr.a par·te, le preaenti disposizioni riceveranno appli
cazione unitamente alla legge 30 gennaio 1902 nel quiildicesimo 
giorno dalla loro pubblicazione. . l 

« Le une e l'altra saranno applicabili anche alle iscrizioni 
attualmente· esistenti nel Casellario; e tutti i certificati saranno rila
sciati in conformit.à alla legge e alle disposizioni medesime. 

« Con le stesse norme si procederà pure all'eliminazione dei 
cartellini esistenti ». 

Apre la discussione sull'art. 30. 

BausA. Non ignora le ragioni per cui il relatore ha creduto di 
formulare questo articolo. Qui la legge vrovvede ad uno stato di 
fatto che secondo il principio informatore della legge è destinato a 
sparire. Accenna alle decisioni, di carattere dubitativo, di non luogo 
per insufficienza di indizi o per non provata reità. 
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La legge sul casellario giudiziale ha fatto fare un gran passo 
alla nostra legislazione affermando in modo assoluto il principio ac

cusatorio, secondo cui ad ogni accusa deve corrispondere una sen
tenza o di assoluzione o di condanna. Tutte le altre decisioni che 

dichiarino duhbia la reità del prevenuto· debbono essere messe in 

dispa-rte perchè non sussistono che come motivo nella coscienza del 
Giudice. Il principio ·della libertà del convincimento è assoluto, in

sindacabile e quindi non suscettibile di grav~me. 
È perciò perfettamente nello stesso ordine d'idee del relatore, . 

al quale tributa il suo plau~o .per avere voluto una riforma così al
tamente civile. 

L'articolo 30, che sembra contenga uno strappo alla legge, non 

fa che provv~dere a uno stato transitorio, tanto è vero che è conte
nuto nel § 9 intitolato appunto « Disposizioni finali e transitorie ». 

Gli duole che si sia. costretti a dare disposizioni in questo senso 

perchè vi sarà sempre un'influenza sinistra nel certificato penale, 

essendo impossibile impedire il sospetto che dietro il certificato 

vi sia qualche nota che possa colpire la riputazione di un cittadino. 
Un industriale potrebbe rifiutàrsi di dar lavoro ad un operaio, 

che pur presentasse il suo certificato penale in regola, ma sul conto 

del quale corresse qualche voce calunniosa; quell'industria1e tro

verebbe. nella legge un appoggio al suo rifiuto .. Il nostro re latore ha 
dato abilmente la parola dichiarazion~ a queste 'certificazioni del

l' Autorità, ma egli domapda se non fosse il caso di disporre che per 

tutto q":lanto ccncern_e provvedimenti di polizia spetti ·all'autorità 

stessa di Pubblica Sicurezza di proeura.rsi, all'infuori del casellario, 

le occorrenti informa~ioni: Se la Polizia ha dei sospetti contro ta

luoe persone si·S~Wva dei,m.ezzi di cui dispone, per accertare se sono 
. fondati. 

Per quanto attiene alle leggi speciali o a disposizioni di leggi 

generali che in qualche modo importino la conoscenza. degli adde

biti pei quali il Magistrato pronunziò cel'te determinate formole ·di 

· 'proscioglimento, come in materia qi Giurati, di ammonizione, di 

elezioni a corpi a.m,ministra.tivi-.: di mandato di cattura, .ecc., sol-, 

tanto per questi scopi potrebhe trovare qui il suo luogo un'apposita 

disposizio-ne. 

Bgli non fa alcuna. proposta, pt>ega soltanto il collega Lucch.ini 



- 95 

di vedere sé poss.a farsi una distinzione rispondente ai concetti che 
ha espressi. 

LuccHINI. È ben lieto che il p.rof. Brusa, il quale si era annun
ziato come avversario dei pNncipì informatori della riforma, 
abbia all'incontro così validamente e con tutta l'autorità sua accolto 
i principi stes,si. Tantochè ha perfino riconosciuta la necessità di 
questo articolo 30, mettendone bene in rilievo il suo carattere di 
transitorietà e il suo fondamento giustificativG nelle disposizioni di 
alcune leggi che le nuove sul casellario non 'potevano esautorare. 

Certamente non è stato senza molta esitan~za che egli si è la
sciato indurre a formular·e la disposizione dell'articolo 30, perchè 
vi(me spontanea l'obiezione che si lasci entrare per la finestra ciò 
che si fa uscire ·dalla porta. Ma è anche convinto che non è possi
bile provvedere divers~mente, e l'adesione del professore Brusa 
gli è particolarmente cara, perchè lo rafforza nel convincimento di 
non essersi ingannato ed anche perchè conosce i principi ai quali 
il collega Brusa informa le sue dottrine penali. 

Chi lo ha aiutato nella elaborazione di questo progetto potrebbe 
testimoniare quali fossero in origine le ~ue idee su questo punto e 
come egli non intendesse di far menzione dei provvedimenti di po
lizia; ma poi ha dovuto convincersi che era meglio tutto conglobare 
in una unica disposizion~, avendo considerato che i provvedimenti 
di polizia sono applicati dall'autorità giudiziaria. Gli pare quindi che 
ogni. dubbio si dilegui una volta che è riconosciuta da tutti la neces
sità della dichia~azione·, circondata però da tali cautel-e che non 
presenti pericolo di sorta. 

RrccmTI. È favorevole all'articolo 30 così com'è formulato dal 
relatore, ma colla intelligenza però che tutte le Amministrazioni 
possano chiedere la dichiarazione. 

Domanda poi come .debba intendersi il precetto che non venga 
data pubblicità alle notizie contenute nella dichiaTazione. Vi è una 
pubblicità che può dirsi insita nelle medesime leggi. Per decidere 
a.d esempio su di. una domanda di libertà p.rov~isoria occorre avere 
presente la dichi-arazione, ma questa necessariamente diviene pub
blica, e così· dicasi per :altri casi analoghi. La formula proposta pò
trèhbe quindi creare delle difficoltà. Converrebbe dire che le dichia
razioni occorreon·'ti sono tenute separate dagli atti del processo. 

9 - Annali di Stq,tistica. U 

\ . 
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MuNIC~HI. Osserva che nell'articolo 30 si parla di provvedi
menti dell'Autorità giudiziaria, e che in questa locuzione non rientra 
il caso preveduto dalla legge sui giurati. 

LuccHINL È ]a legge che dispone in tal·caso, e non occorre altro .. 

MuNICCHI. Qual'è l'Autorità che pronu~cia sulle inclusioni o le 
esclusioni dei cittadini dalle liste dei giurati~ Sappiamo che c'è la. 
Commissione comunale, poi la provinciale ·e la distrettuale presie.:. 
duta .dal Presidente del Tribunale, ma non sarebbe esatto 'il dire 
che sia vi in tal caso un pronunciato dell'Autorità giudiziaria. 

LuccHINI. Fa rilevare che la disposizione contenuta nell'art. 30 
com prende due ipotesi: - l'una pel cas~ che dalla legge sia stabi
li.to che in seguito ad un dato pronunziato dell'Autorità giudiziaria, 
un pubblico ufficio, grado, titolo o dignità non si conferisca, si so
spenda o si tolga; - l'altra, che il Magistrato· emetta un provve
dimento a riguardo di chi sia sottoposto a procedimento penale e 
abbia riportato . una determinata depisione. Il caso configurato dal 
senatore Municchi rientra nella (>rima ipotesi. 

Egli poi conviene nella osservazione fatta. dal Procuratore ge
nerale Ricciuti circa la pubblicità di queste dichiarazioni, e propone 
di modificare il capoverso deWarticolo 30,. nel senso che la dichia
razione non possa essere allegata. agli atti processuali e chè siano 
ad essa applicabili gli ·articoli 6 e 7 della legge. 

RrcciUTI• Riconosce opportuno che la dichiarazione non debba 
essere allegata agli atti, però occorrendo di aver]a presente biso
gnerà dii~e che essa deve seguirli. 

Nel formulare l'articolo desidera che si· t1·ovi ·una .locuzione 
che scolpisca questo concetto. 

Con queste intese il Presidente mette ai vo-ti l'artièolo 30. 

È approvato. 

Sipassa all'art. 31. 

PRESIDENTE. Dubita della legalità dell'articolo ~l in quanto con
tiene l'abrogazione ~i articoli di altre leggi,_ non potendo, a suo 
avviso,dichiararsi questa abrogazione in un regolamento, a meno 
che· nella legge stessa non sia espressamente conferito il mandato 
legislativo al potere esecutivo. 
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Azzot.INI. Concorda pienamente col Presidente, tanto più che, 
sebbene ripetutamente sia stato detto che la nuova legge ha abro
gato il regio decreto 6 dicembre 1865 sul Ca~ellario giudiziale, egli 
rimane dell'avviso che ciò si possa affermare rispetto al contenuto 
del.casellario, ma non già rispetto all'istituzione di esso, in quanto 
fu ordinato col ricordato decreto presso ogni tribunale e fu istituito il 
Casellario centrale presso il Ministero di grazia e giustizia. Tanto 
è ciò vero che il Casellario centrale, abbozzato in questo schema 
di disposizioni, si volle precedentemente presentare come semplice 
trasformazione di quello ora esistente, mentre è un ufficio del tutto 
nuovo. Ma 9ra non vuole tornare su questo argomento, pur ricor
dando le sue riserve. 

MuNICCHI. Nella legge è detto che si daranno disposizioni di 
coordinamento e quind\ è ovvio che nel ceordinare la legge alle al
tre esistenti qualcuna delle disposizioni di queste restino abrogate. 
Così è per l'articolo 604 del Codice di procedura penale, ma ame
rebbe che in rapporto a questo articolo l'abrogazione fosse tacita, 
e non venisse enunciata espressamente, anche perchè ha dei gravi 
dubbi in proposito, particolarmente in rapporto all'influenza di 
questa legge su quella dei giurati. 

Lo stato àttuale è questo, che il cittadino assoluto per non pro
vata reità o pel quale s!asi dichiarato nel periodo istruttorio l'in
sufficienza d'indizi, non può essere assunto come giurato, perchè 
colpito da pronunzie che non sonò irrevocabili, potendosi_ riaprire 
il processo, e che non danno quindi luogo alla cancellazione preve
duta dall'art. 604. 

Oggi che tali decisioni figurano nel cartellino, la legge per que
sta parte è osservata. Quando invece, dopo la riforma, quelle 
decisioni figureranno soltanto in una speciale dichiarazione' quale 
sarà la conseguenza di essa circa l'ammettere o no all'ufficio di giu
rato1 Se rimarrà scritto nd Codice l'articolo 604 si avrà sempre in 
esso una remora, alle domande, per essere inscritti come giurati, di 
coloro che furono prosciolti per insufficienza di indizi o per non 
provata reità, ai quali, a dir vero, mal si addice l'ufficio di giurato. 
Se invece il detto articolo verrà espressamente abrogato, non vi 
sarà più questo legale imped~mento. Allo stato delle cose gli ,pare 
quindi miglior partito di non parlare dell'abrogazione del citato arti
~olo 604, perché il cittadino che, pur tr~vandosi nelle ipotesi di 
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indegnità ad esercitare 'l'u'fficio di giurato, prevedute dalla legge, 
voglia essere ammesso come giurato, ne farà domanda, l'esito della 
quale dipenderà dal contenuto della dichiarazione. 

LuccHINI. Innanzi tutto; egli osserva che in linea generale nella 
facoltà di <?oordinare data dal legislatore al potere esecutivo vi è 

anche implicita quella dell'abrogazione delle disposizioni di leggi 
contrarie alle nuove; e a conforto di questa sua opinione ricorda l'e
sempio del Codice penale, per il quale il Governo ebbe facoltà 
anche di chiarire quali articoli di altre leggi si dovessero abrogare, 
come in fatti furono abrogati colle. disposizioni per l'attuazione del 
Codice stesso. È ovvio che per attuare una legge si tolgano di 
·mezzo quelle disposizioni di leggi esìstepti che vi contraddicono. 
Vero è che queste disposizioni si abrogano da sè, i:na gli sembra che 
sia sempre utile, ad evitare che sorgano dei dubbi, che l'ahroga
zione sia espressamente dichiarata. 

In linea particolare non vuole discutere, in base alla giurispru
denza, quale sia la portata dell'articolo 604 del Codice di procedura, 
per cui si è esclusa ogni facoltà, di apprezzamento nel merito, 'ed 
è dato soltanto di scernere quali pronunzie si debbono cancellare 
in rapporto al titolo. Le dichiarazioni d'insufficienza d'indizi deb
bono restare vita natura} durante .. Di fronte a: questa interpreta
zione non può sembrare una. superfetazione il dètto 'articolo 604? 
A lui pare di sì. Esso può ingenerare delle inc~rtèzze. A ògni 
modo, se vuolsi omettere ogni tassativa indicazione, potrà dirsi che 
si intendono abrogate le disposizioni contrarie alla presente lègge. 

Messo ai voti ·l'articolo 31, con queste niodificazioni, è ap

provato. 

·PRESIDENTE. ~i passa all'articolo 32. 

Postò ai voti, l'articolo è approvato, coll'intesa che si omette 
la'8a.ta. 

Sull'articolo 33 chiede la parola il_ sen. Municchi. 

MuNICCHi. Il foglio complementare .conforme al modulo K non 
ha che ,una rrilportanza transitol'ia. Le notizie relative all'ammoni
zione, al dòmioHio coatto, alla vigilanza speciale, che figurano· in 
questò modello, si rit!riscono necessariamente al passato,- per?hè 
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d'ora innan-zi qQelli che sono à"segnati a,l domicilio coatto o am
moniti, ecc., sfuggono alle annotaziòni. Domanda se questo suo giu
dh;io sia esatto. 

LuccHlNI. Fa> notare che le indicazioni che si leggono nel mo
dello K corrispondo·~10 a quelle che contiene la schèda individuale per 
la statistica penale, avendo egli appunto procurato che il cartellino 
raccogliesse tutte quelle utili informazioni che si hanno ora col mezzo 
della scheda. Il collega Municchi crede che le indicazioni· suaccen
nate si riferiscano soltanto al passato; ma ciò non è, perchè qua
lunque individuo, quando ne sia il caso, le porterà registrate nel 
cartellino. 

RrccmTI. Domanda come si praticherà per i procedimenti con
tro ignoti pei quali ora,.a scopo statistico, si compila una apposita 
scheda. 

LuccmNI. Nel progetto preliminare da lui elaborato aveva an
che compilato il cartellino per gli ignoti, nel quale si indicava il titolo 
del reato e quelle altre poche notizie procedurali che potevano in
teressare. Ma la Camera non fece buon viso a questa idea, perchè 
si disse· che ne veniva travisato il concetto del casellario, che deve 
essere a base di registrazioni individuali, e per ciò il cartellino degli 
ignoti fu soppresso. 

Però resterà per essi la scheda statistica attuale, e nulla verrà 
ad innovarsi. 

Con queste dichiarazioni messo ai voti, è approvato l'arti
colo 33. 

PRESIDENTE. Mette ai voti l'articolo 34, coll'intesa che la data 
in cui·· entrerà in vigore il nuovo ordinamento verrà fissata dal 
Ministro. 

È approvato. 

RICciUTI. Desidera fare un'ultima osservazione circa la ri
chiesta del certificato per mezzo dell'Autot·ità. 

Gli pare che non occorra sempre rivolgersi al Procuratore 

del Re e che possa basta~e an~he il Cancelliere. 

LuccHINI. Non ha difficoltà di.accogliere questo temperamentr. 



- wo-

La Còmmissione dà al consigliere Lucchini ampio mandato di 
formulare definitivamelnte il' testo delle disposizioni regolamentari 
da sGttoporre a S.'E. il Guardasigilli, tenendo presenti le osserva
zioni fatte durante la dis~ussione e 'i voti in essa manifestati. 

LuccHINI .. Accetta il detto incarico e ringrazia. 

PRESIDENTE. Essendo esaurita la materia che era all'ordine de1 
giorno, dichiara chiusa la sessione. 

La seduta è tolta alle ore 12. 



PA~TE li. 

RELAZIONI ED ALLEGATI. 
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RELAZIONI DEI CON1MISSARII 

Comunicazioni fatte ati a Commissione per la s.tatistioa giudiziaria· 
dal Comitato permanente. 

RELATORE: AZZOLINI. 

Ho l'onore d'informare, come di solito, questa autorevole Com

missione di quanto, dopo la sua ultima sessione del giugno_ 190 l, 

fu fatto in relazione alle sue deliberazioni ed a voti da essa mani
festati. 

Ordinamento della Commissione. 

Sebbene il nostro illustre Presidente abbia avuto occasione di 

fare cenno dei mutame'nti avvenuti nella composiziorte di questa 

Commissione dopo la sessione del giugno 1901, adempio ora al còm

pito mio dandone più particolareggiata notizia. 

Con regie decreto del 1° luglio 1901 il commissario elettivo, 

comm. CARLO DE'NEGRI fu nominato Direttore generale della Stati

ostica e perciò in forza de Il' art. 7 del regio decreto 7 ottobre 1900, 

n.350, venne a far parte di diritto di questa Commissione ed al posto 

di commissario elettivo, rimasto in tal guisa vacante, fu chiamato 

con decreto ministeriale del 31 luglio 190 l, il prof. EMMANUELE 

GI.\NTURco, deputato al Parlamento (Bollettino uqieiale del Mini
stero di grazia e giustizia, 6 agosto 1901 n. 32, pag. 467), ripren

dendo il posto, eh~ egli aveva lasciato nell'anno 1900 (1). 
Successivamente con ·decreto ministeriale del16 novembre 1901 

furono accettate le dimissioni date dal commissario elettivo, pro-

(1) Atti della Commissione, sessione del luglio 1900, pag. 56. 
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fessore BALDASSARE SQUITTI, deputato al Parlamento ed in sua vece 

fu nominato l'avv. Lunovwo MoRTARA professore ordinario di Pro

cedura civile nella regia Università di Napoli (Bollettino ufficialè 
del Ministero di grazia e giustizia, 3 diçembre 1901, n. 49, pa

gina 657).· 
Cessava di far partA di diritto di ques~a Commissione. il Diret

tore generai~ per gli ;:l.ffari civili e penali nel Ministero di grazia e 

giustizia, <}omm. GIUsEPPE PELLEccHr, perchè nominato consigliere di 

Stato con regio decreto del dicembre 1901, ma era poi sostituito 

dal comm. NicOLA CocucCI, nominato Direttore generale nello stesso 

Ministerò con regio decreto del 26 gennaio 1902' (Bollettino uffi
ciale del Ministero di graz·ia e giustizia, 12 febbraio 1902, n. 6, 

pag. 53). 
Da ultimo, in seguito alla dolorosa perdita, testè eloquente

mente ricordata dal nostro illustre Presidente, dell'avv .. AuausTo 

Rwa1, senatore del Regno, fu chiamato a sostituirlo con decr~to 

ministeriale del 12 febbraio 1902, e sino al compimento del qua

driennio 1901-190!, il conte comm. avv.·CARLO MuNrccHI, senatore 

del Regno. 

Pubblicazione delle deliberazioni prese e relazione sui lavori 
della C~mmissione. nella sessione del giugno 1901. 

Le deliberazioni prese nella sessione del giugno u. s. furono 

come di consueto pubblicate nel Bollettino ufficiale del Ministero ' 
di Grazia e Giustizia (6 agosto lPOl, n.' 32, pag. 467-4g8) ed il 

nostro illustre Presidente, senjl.tore Canonico, ha presentata a 

S. E. il Guardasigilli la relazione (10 febbraio 1902) riassuntiva ed' 

illustrativa delle ricordate deliberazioni, prescritta dall'articolo 4, 

lett. i, del regio decreto 7 ottobre 1900, n. 350._ 

. Questa relaziòne ebbe già l'approvaziQne di s.· E. il Guarda- ,., 

sigilli, ma non fu possibile iniziare lo studio dei singoli provvedi

menti da provocare è si attende ta' ricomposizione del Comitato 

permanente, ora incompleto, per esaminare quanto ad esso fu 

deferito. 

Intanto sarà ora dato' cònto di quanto potè essere fatto in re

lazione ad altri prece.denti suoi voti e deliberazioni. 
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· Istituti complementari della penalità. 
. ,_ 

Ricorda la Commissione, come in seguìto a deliberazione 
presa nella sua adunanza del 4 giugno 1892 su proposta del sena
tore Costa, fossero poi richie.ste con circolare ministeriale del 
10 marzo 1893 (1), particolari notizie circa l'applicazione di alcune 
disposizioni del Codice penale. Sulle notizie, così raccolte, pres~ntò 
lo stesso senatore· Costa nell'adunanza del 16 giugno 1894 una 
delle sue più perspicue ed esaurienti relazioni, pro;Vocando ampia 
discussione sui resultati ottenuti dalla applicazione pratica di alcune 
fra le nuove istituzic;mi del Codice penale: I.n quella discussione il 
senatore BeltT~ni-Sealìa formalmente propose, che ad una speciale 
Commissione fosse affidato dai Ministri dell'Interno e della Giusti
zia l'incarico di esaminare se e fino a quale punto fossero applicate 
le disposizioni sopra accennate indicando le ragioni che si oppone
vano a quella applicazione ed i mezzi per provvedervi (2); nondi
meno allora fu soltanto deliberato. di chiamare la speciale attenzione 
del Ministro ~della Giustizia su ciascuno degli argomenti esposti ~on 
queUa relazione. 

Questo argomenfo fu poi di nuovo esaminato di propria ini
ziativa, e diffusamente, dall'on. Nocito, riferendo nella seduta del 
18 dicembre 1897 sulla .parte penale dei discorsi pronunciati per 
la inaugurazione di quell'anno giuridico dai Procuratori Generali 
presso la Corte· di a_ppello (3); ne mancarono altre occasioni alla 
nostra Commissione per ricordare come queste nuove. disposizioni 
del Codice penale non avessero trùvata applicazione o assai par
ziale ed imperfetta. 

Ora la iniziativa di nuovi studi 'è st!J.~a direttamente presa dal 
Ministro dell!t Giustizia con lettera circolare del 3 febbraio 1902, 
diretta ai Procuratori Generali presso la Corte di appello ( 4), e 

(1) Atti della Commisswne, sessione del giugno 1893, pag. 7 e '1.!93; Bollet
·tino Ufficiale del Ministet·o di Grazia e Giustizia, 15 ma~zo 1893, n. 11, pa· 
gina 129. 

(2) Atti della Commissione, sessione giugno 1894, pag< 436 a 511. 
(3) Atti- della Commissione, sessione del dicembre 1897, parte I, pag. 64, 

parte II, pag. ·191-'!03. 
(4) Bollettino Ufficiale del Minist~ro di Grazia e Giustizia, 4 febbraio 1900, 

n. 5, pag. 41. 

• 
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che è stata inserita negli atti della statistica giudiziaria, sebbene 
ad essa siano rimasti estr~;J.nei ta.,nto il Comitato permanente, 
quanto l'ufficio di segreteria di questa nostra Commi~sione. Per 
questa .circostanza e pe~ gli studii, che ho ricord!lti, presento çon 
gli atti che vanno uniti a questa re~azione l 'acceonata cir~olar~ 
(Allegato A). 

Ordinanze istruttorie penali. 

Per disposizione di S. E. il Gu,a,rsasigilli fu comunicato alla, 
Commissione incaricata degli studi per le modi.fica~ion,i d~. intro
durre. nel vigente Cod~ce di procedura penale, il voto che su 
proposta dell'cm. Lucchini, fu manifestato nellà nostra adu.n;mza. 
del 9. marzo 190 l (l) affinchè sia corret' a la pratica ~.ou, conforme 
a legge, nè a ragione di pronunziare ordinanze istrut~orie di no~ 
farsi luogo per insufficienza di indizi anche nel caso in cui non sia 
stato interrogato l'imputato contro cuisi procede, nè sia st:;tto cont,rq 
di lui rilasciato mandato di comparizione o di cattura. · 

Dal Commissario-Segretario délla Commissione anzidetta fu 
fatto conoscere che nello.schema di progetto per il n.u.ovo CoQ.ice 
di procedura penale era già inserita una disposiz~one risponde[\te al 
voto, che ora ho rico.rdato, onde si riservava di comunicare rispetto 
ad esso la risoluzione, che avrebbe preso la Sotto .. Commissioi;J.e 
incaricata di esaminare l'accennato schema di progetto per il nuovo 
Codice processuale. 

Esecuzione delle senteuze penali.· 

Nella sess~on.e del marzo 1901 fu deliberato uno stu4io st~tti

stico annuale sulla esecuzione delle sentenze pÈmali, cominciando 
da quelle r~maste irrevocabili .al 31 dicembre 1900, ed inoltre fu 
accolto il voto per la istituzione di un sistema di relazioni e di 
prospetti periodici, mercè i quali possa il Ministero della Giustizia 
esercitare una effic~ce vigilanza sulla esecuzione delle sentenze 
penali (2). 

(1) Atti della Commissione, sessione del marzo 1901, pag. 19.' 
('!2) Ibidem, pag. 35. -
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Lo studio ci'rca la possibile attuazione di questa special~ vigi
lanza fu affidato da S. E. il Guardasigilli al competente ufficio del 
Ministero della Giustizia; mentre per racèogliere gli elementj ne
cessat'i all'esame annuale di questa Commissjone fu provveduto 
con circolare ministeriale del 9 dicembre 1901 (1)~ sull'esempio di 
quella del 28luglio 1898 con cui furono ra·ccolte le notizie sulle quali 
fu da ultimo riferito a questa Commissione su tale argomento, ed 
ora, con gli altri atti, che vanno uniti .a queste comunicazioni (Al
legato B) -presento 9uesta nuova circolare. 

Casse di .risparmio in liquidazione. 

· Fu ricordato dal Comitato permanente il voto presentato dal 
senatore Boccardo ed' accolto dalla Commissione nella seduta del 
13 maggio 1897 (2) per « studiare come si possono. determinare i 
« dati statistici relativi alle Casse di i~isparmio poste in liquida
« zione » e perciò fu ripresa la corrispondenza all'uopo iniziata sino 
dal luglio 1897 col Ministero di Agricoltu-ra, Industria e Commer
cio, e che fino ad ora non aveva avuto esito. Il detto Ministero in 
seguito alle nuove insistenze~ ha espresso il desiderio che fossero 
formulati i quesiti ai quah esso doveva rispondere e la Direzione 
generale della statistica·sta preparando un apposito questionario. 

Contenzioso erariale; 

Ri·masti sospesi, per circostanze già note, gli studi che dove
vano essere intrapresi per iniziare una ricerca statistica del conten
zioso erariale, confido che nella prossima sessione ,possano essere 
presentate su questo argom~nto proposte concrete . 

. Intanto ade~pio all'obbligo di far conoscere, che dall'illustris
simo signt>r A'\Tvooato GeneralE;l Erariale, comm. Gian Domenico 
Tiepolo, è stato fatto omaggio a questa Commissione e per essa al 

·(1) •Bollettino. ufficiale àel Ministero ài Grazia e Giustizia, 17 dicembre 
1901, n .. 51, pag. 675. ..; 

(9!) Atti iella Commissione, sessione del maggio 1897, pag. 61. .· 
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suo i)lustre Presidente della Relazi~ne dell'Aovocato Generale Era
riale sulla situa~ione delle liti e sulle· materie giuridiche ammini
str(Ltioe trattate dalle · d;dici Avoocature del _Regno per il periodo 
190f)..l901, con tavole statistiche (1). Presento ora questa relazione 
che, conth:tuando degnamente la serie iniziata dall'illustre Mantel
lini e proseguita dall'onerevole Costa, forma una ricca e preziosa 
raccolta di ammaestramenti giuridici ed amministr~tivi, che all'uti
lità pratica accoppia valor~ scientifico e, come attesta le beneme
renze delle Avvocature Erariali, torna ad .onore della Amministra
zione italiana. Non dubito quindi che la nostrà Commissione vorrà 
manifestare il suo gradimento per il dono e. per l'omaggio con esso 

· ricevuto. 

Giudizi di graduazione. 

Come annunciai nella sessione del marzo u. s. (2), fu richiamata 
l'attenzione dei competenti uffici del Ministero di Grazia e Giustizia:, 
~anto sul dubbio circa la spedizione delle note di collocazione, se 
cioè soltanto a richiesta· delle part.i o anche d'ufficio (Divisione III), 
qu.anto sugli indugi dei Conservatori delle ipoteche di Torino, Iser
nia, Matera e Melfi nel rimettere le note coi certificati. delle ese~ 
guite trascrizioni ed iscrizioni (Divisione VIII). 

· Le scuse addotte dai Conservatori delle ipoteche contro gli am
monimenti ad essi rivolti non furono trovate fondate, ·ma.nei sin
goli casi si riconobbe o che· mancavano elementi sicuri per ottenere 
con certezza la condanna di essi nei sensi dell'articolo 2075 del Co
dice civile, oppure che l'azi?ne penale era prescritta od anche estinta 
per amnistia; giacchè mancò a tempo debito qualsiasi denuncia delle 
Cancellerie, e perciò apparvero inutili più lunghe indagini per ac
certare le singole responsabilità. 

Nondimeno i richiami e ·le contestazioni fatte dal Ministero 
giovarono a fermare· maggiormente rattenzione · dei Procuratori 
_Generali nei rispettivi distretti circa i rapporti fra le Cancellerie dei 

(1) Roma··'" Tipografia Nazionale di G. Bertero e C., via Umbria, 1901, 
pag.262. · 

(2) .Atti della Commissione, sessione ~el marzo 1901 (Comunicazioni del 
Comitato), pag. 83. 
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Tribunali e le Conservatorie d,.elle ipoteche, non che sul compito del 
Pubblico Ministero agli effetti dell'articolo 2075 del Codice civile, · 
per ottenere la migliore osservanza diquanto prescrivono gli arti~ 
coli 685 e 710 del codice. per la-procedura civile., di guisa che potè 
annunciarsi dal Procuratore Gene~ale press~ la Corte di Appello in 
Napoli che nello scorsò anno l'inconveniente lamentato da questa 
Commissione era stato in quel distretto eliminato. 

Ma per accertare, ove avessero a rinnovarsi i lamentati ritardi, 
a chi ne spetti la responsabilità, il Procuratore generale presso la 
Corte di appello di Torino, opportunamente dispose che gli atti, i quali, 
per gli effetti dell'art. 685 del Codice di procedura civile sono inviati 
dalle Cancellerie dei Tribunali alle Conservatorie delle ipoteche, 
siano accompagnati da un doppio elenco', quale è prescritto alle 
stesse Cancellerie d~ll'art. 20 del regolamento 10 dicembre 1882, 
n. 1103, per gli atti che esse debbono trasmettere agli Uffici del 
Registro. In tal guisa l'esemplare di questo elenco, che deve essere 
restituito alla Cancelle-ria munito della! ricevuta del Conservatore o 
di chi per esso, servirà a dimostrare la data della cònsegna alla 
Conservatoria e l'altro esemplare; che dovrà essere conservato da 
questa colla. ricevuta dei certificati da parte del Cancelliere, di m o~ 
strerà la data in cui .questi furono rimessi alla Cancelleria. 

Di questo provvedimento e degli effetti ottenuti potrà più am
piamente e <~on maggio~e competenza occuparsi chi sarà chiamato a 
riferire. come di consueto, sui giudizi di graduazione. 

Per esaminare se e quali istruzioni convenga impartire sull'ac
cennato dubbio circa la spedizione delle note di collocazione fu rite
nuto op.portuno di conoscere il parere dei Primi Presidenti delle 
Corti di appello e perciò finora non potè essere presa una definitiva 

risoluzione. 

Gratuito patrocinio. 

In seguito alla discussione della relazione presentata dal consi
gliere Sandrelli sul gratuito patrocinio per le cause civili nell'anno 
1896 (1) questa Commissione fece voti perchè il Ministero delle 

(1) Att-i della Commissione, sessione del dicembre 1897, pag. 96-162. 
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finanze invitasse le Agenzie delle imposte dirette e del catasto a 
·portare la più scrupolosa diligenza nella compilazi·ane dei certificati, 
che esse rilasciano agli effetti della ammissione al gratuito patro
cinio, e a tenere info~mate le Intendenze _di finanza delle eventuali 
variazioni che posteriermente si verificassero nello stato di fortuna 
degli atnmessi al bene-fioio dei poveri, e perciò raccomandasse alle 

. Intendenze medesime, qualora ritengano inesistente lo stato di po
vertà di taluno degli ammessi, o mutata la sua condizione econo
mica, dl provocare la revGca del beneficio concesso, ~mediante ri
corso motivato alle Commissioni compet~nt,i, giusta l'art. 5 della 
legge 19 luglio 1880, allegato D. 

Sul primo dei voti suesposti il Ministero delle finanze (Direzione 
generale del deman,io e ·delle tasse sugli affari - 9 febbraio 1901, 

n. 102756, Div. 3a, 122 a) avvertì come potesse ritenersi sufficiente
mente provveduto con la risoluzione n. 32 inserita nella normale 21, 

riportata a pag. 265 del Bollettino demaniale dell'anno 1900 e che 
ora presente con gli atti uniti a queste comunicazioni (Allegato C). 

Ma rispetto al secondo voto lo stesso Ministero comunicò una 
lettera della Direzione generale delle imposte dirette e del catasto 
(18·dicembre 1900, n. 7700), la quale, invitata a concordare le neces
sarie istroziopi, ha invece fatte presenti }e difficoltà che vi si oppon
gono.· Ma ]a Direzione· geDerale del demanio, pur riconoscendo la · 
imp0rtanza. delle mosse obbiezioni, osservò ·che il fine voluto dalla 
Commissione .per la statistica giudiziaria e notarile potrebbe in buona 
parte·essel'e·raggiunto ordinando alle brllendenze di finanza di tenere ' 
un elenc(l) esatt.o delle ~persone che sono ammesse al gratu~to patro
cinio :e dii :r.ichtiedere periodicamente, per ·esempio ogni sei. mesi, 
info~mazioni per 'ciascuno indi'Viduo alle scopo di accertare se sus
si,sta lo stato di povertà e di stabilire se sia il caso di promuover·e la 
revoca dell'o~tenuto provvedimento. Per queste informazioni le In
tendenze potrebbero rivolgettsi ·olti'e dlte agli agenti delle imposte, 
ai ricevitori del registro, ai sindaci, o a chiunque da esse sia rico
nosciflltò in gra.do 'di ;darle. 

ill Ministero della giustizia dichiarò a sua volta che ·nulla aveva 
da osservare contro i proposti rimedii (12 giugno 1901, n. &-1-9330, 

Div. III), ma tuttora si attende di conoscere se e quali disposizioni 
siano state emanate. 
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Tenuta dei registri dello stato civile. 

La consueta relazione annuàle sulla tenuta dei registri dello stato 
civile era stata affidata,per l'anno 1900 al Direttore generale degli 
affari civili e penali nel Ministero di grazia e giustizia, comm. Pel
lecchi; ma avendo egli cessato di far parte di questa Commissione 
sul finire dello scorso anno, di guisa che mancò la possibilità di so
stituirlo con altro reJatore, e considerando d'a1tra parte che i rela
tivi dati statistici non poterono ancora essere raccolti in tutti i di
stretti delle Corti di appello coi nuovi moduli, predisposti dal nostro 
illustre presidente, senatore Canonico, e trasmessi con la circolare 
ministeriale 7 luglio 1900 (1), onde si ebbero notevoli difformità nei 
rapporti dei Procurato,ri generali e perciò inèvitabilmente la rela
zione sarebbe riuscita imperfetta, si r·avvisò opportuno di abbando
nare per quest'anno tale rel~zione, ma con fiducia che per l'anno 
1901 saranno stati ovunque adottati i nuovi moduli, secondo il voto 
manifestato da questa Commissione nella sessione del marzo ult.imo 
scorso. Allora potranno anche essere tenute presenti ed esami~ 
nate alcun~ osservazioni fatte sui detti nuovi moduli. 

Intanto le deliberazioni prese da questa Commissione iri seguito 
all'esame ed alla discussione della relazione presentata dal senatore 
Canonico per Panno 1899 furono, per disposizione di S. E. il Guar
dasigilli, ~omunicate al competente ufficio del Ministero della giu
stizia (Div. III), che ha già su di esse compiuti i suoi studi e pre
sentata una relazione per le superiori risoluzioni, onde di esse a suo 
tempo sarà questa Commissione informata. 

Tutele dei minorenni. 

ta cura assidua di questa Commissione per rendere efficace 
e per migliorare la tutela dei minorenni condusse a riconoscere nel
l'ultima sessione la opportunità di nuove disposizioni, ed alcune di 

esse già ebbero esecuzione. 

{1) Bollettino ufficiale del MinùCJtn·o di grazia e giustizict, 12 luglio 1900, 
11. 28, pag. 283. 

Atti della Commissi01tP, sessione del luglio 1900, pag. 208-214. 

10 - Annali di Statistica. u 
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Per la esenzione delle tutele, senza o con esiguo _eatrimonio, 
da ogni tassa o spesa, senza bisogno di invocare il beneficio del 
gratuito patrocinio, fu rivolto invito al Ministro delle finanze (21 
agosto 1901, n. 21/1930) affinchè voglia aderire a farne argomento 
di studio, ma ancora non si ebbe su ciò alcuna notizia. 

Con circolare del 3 gennaio 1902, che presento con queste co
municazioni (Allegato D), fu avvertito come sulle schede che gli 
ufficiali dello stato· civile mandano ai Pretori per la costituzione 
dei Consigli tutelari sia stata aggiunta la indicazione delle persone 
alle quali è lasciato in consegna il fanciullo da esse presentato 
come figlio di ignoti, affinchè i Pretori possano giovarsi di tali in
dicazioni nello assumere informazioni per costituire il Consiglio di 
tutela e per la nomina del tutore. 

Inoltre con là medesima· circolare si avverte come sia stato 
provveduto affinchè una copia del prospetto mensile, riassuntivo 
delle notizie contenute nelle dette schede, sia inviata ai Procu.., 
ratori del Re per accertare se i Pretori abbiano provveduto per tutti 
i casi ad essi denunziati dagli ufficiali dello stato civile. 

Sull'andamento delle tutele per minorenni illegittimi già era 
stata richiamata in modo particolare la attenzione dei Procuratori 
generali presso la Corte di appello con la circolare ministerialc del 
7 luglio 1900 (1), ma dopo quanto fu messo in evidenza con la rela
zione sulle tutele e sui consigli tutelari per l'anno 1899 .(2), fu di
retta ai signori Procuratori generali una nuova lettera circolare in 
data del 18 dicembre 1901, e che ora presento (Allegato E), segna
lando alla loro attenzione la non infrequente irreperibilità di mino
renni sottoposti a tutela e l'inconveniente gravissimo di troppe 
tutele affidate ad un solo tutore. 

Circa la opportunità di speciali indagini e di particolari studi 
sulla emigrazione dei minorenni, sottoposti a tutela, fu richiamata 
l'attenzione del R. Commissariato per la emigrazione (21 agosto 
1901, n. 2ljt929) affinchè nella sua competenza esamini se sia dato 
di supplire in qualche modo alla deficienza della legge sulla emigra
zione e di otteneJ•e che anche all'estero 'non venga meno ai mino-

(l) Atti dellre Commissioue, sessione del luglio 1900, pag. 206·207. 
l2) Ibidem, .sesHione <.lei marzo 1901, pag. 283, 343. 
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renni emigrati, privi 'di genitori', quella tutela che nel Regnw il 
Codice civile volle ad essi assicurata sino alla maggiore età o alla 
emancipazione. .. 

Nessuna risposta ebbe finora l'ufficio di segreteria di questa 
Commissione .. Nondimeno consta ad esso che dopo l'accennata co
municazion!3 il R. Commissariato dell'emigrazione dovette occu
parsi di questo argomento, ma in seguito al parere che gli fu richiesto 
dal Ministero dell'inteeno su domanda del Prefetto di Ascoli Piceno 
circa l'emigrazione degli esposti che le nutrici, cui sono affidati, e 
che intendono recarsi all'estero, chiedono di portarsi con loro. Ed 
il R. Commissariato per mettersi in grado di dare il suo parere !'lÌ 

riv<rlse per l'appunto al Ministero di grazia e giustizia (Direzione 
generale degli affari civili e penali, Div. III), il quale osservò come 
il permesso per tale emigrazione sia poco consentaneo ai fini dello 
articolo 262 del Codice civile e male si concilii con l'assistenza do
vuta per legge agli esposti, pur non disconoscendo che qualche ec
cezione possa ammettersi alla regola generale, ma segnalando in 
pari tempo i pericoli e le necessarie cautele per evitare qualsiasi 
turpe speculazione ed anche che la domanda per ottenere dagli 
Ospizi la consegna di minorenni a scopo di allevamento e di educa
zione possa essere preordinata ad una successiva domanda di emi
grazione. 

Sull'opportunità di prendere occasione dalla nuova presenta
zione al I;»arlamento del progetto di legge sull' Ordinamento della 
assistenza degli esposti, per meglio regolare la tutela dei minorenni 
illegittimi non riconosciuti, o almeno per meglio determinare i rap
porti fra essi, i loro consegnatari, gH Ospizi .e le Congregazioni di 
carità, fu richiamata l'attenzione del Ministero dell'Interno (21 ago
sto 1901, n. 2-1922 Uff. Stat. Giud.). Ma esso, ricordando che nella 
relazione della R. Commissione di inchiesta sui brefotrofi e in 
quella minis1eriale, che accompagnava il mentovato progetto di 
legge, fu avvertito che questo « non doveva urtare in alcun modo 
« la sfera distinta dei rapporti civili », osservò che le fatte proposte 
avevano diretta relazione con le norme contenute nel titolo IX del 
libro I del Codice civile e che perciò esse avrebbero snaturato il 
carattere dell'accennato, disegno di legge, mentre potrebbero tro
vare sede assai più opportuna e logica in un separato progetto, che 
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si proponesse· appositamente dì modificare le accennate norme del 
Codice civile. 

Non si pretendeva tanto ! ma ciò ancora una volta conferma 
come il desiderio del meglio sia nemico del bene o buon pretesto al
l'inerzia! 

l • 

Siccome questa Commi.ssione sarà tra breve chiamata a ri-
prendere in esame questo argomento o con la consueta relazione 
annuale sulle tutele e sui consigli tutelari, o con le proposte che sa
ranno fatte dalla Sotto-Commissione incaricata dello speciale studio 
sulle condizioni dei minorénni,non mi indugio con altra osserva
~ione, nè aggiungo altri apprezzamenti sull'accennata, singolare, · 
risposta del Ministero dall'Interno. 
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Sullo svolgimento della giustizia amministrativa nell'anno 1899. 

fl.ELATORE: SANDRELLI. 

La nostra Commissione, che ha per ?biettivo l'esame dei fe
nomeni statistici rivelati dall'amministrazione della giustizia, ha 
dovuto fin qui naturalmente e necessariamente convergere la sua 
attenzione su quel campo in cui si svolge la funzione del giudice 
ordinario, chiamato a dirimere le insorte contestazioni di diritto 
privato ed a pronun~iare sulle imputate v-iolazioni della legge 
penale. 

Ma da quando un novello instituto, circondato delle guarentigie 
statutarie della pubblicità e del contradittorio, sorse ed ·affermò la 
propria attività decidendo altro genere di controversie, che sfuggi
vano e sfuggono alla cognizione dell'autorità giudiziaria, doveva 
la Commissione nostra sentire e di fatto sentì ed espresse il bisogno 
di completare le indagini e. le osservazioni statistiche, estendendole 
al nuovo foro amministrativo, in cui trovano ora esplicamento le 
contestazioni sopra accennate. 

Non è qu_i il luogo, nè è in me la pretesa, di esporre le fasi 
storiche del p~riodo evolutivot attraverso il quale fu preparato e 
compiuto l'attuale ordinamento delle nostre magistrature ammini
strative. 

A me giova solo ricordare succintamente che dopo la lP.gge del 
20 mar:zo 1865, abolitiva del contenzioso amministrativo, non tardò 
a manifestarsi nella scienza del diritto e nella pratica· forense, nella 
cattedra e nel Parlamento, la convinzione che la sanzionata riforma, 
per quanto audace e liberale, fo~se ancora lontana dalla mèta, cui 
intende il pensiero giuridico moderno. 

Quella legge, restituendo alla giurisdiz.ione ordinaria tutto le 
materie, nelle quali si faccia questione di un diritto civile o politico, 
consacrava un alto concetto di uguaglianza e di giustizia sociale : 
es~a però lasciava ancora abbandonata all'apprezzamento unilate
rale dell'autorità amministrativa e sprovvista di difesa giurisdizio-
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naie una grande somma di altri diritti ed interessi dei cittadini, 
diritti e'd interessi non meno importanti di quelli garantiti dalla 
es peri bili tà dell' a.zio ne giudiziaria. 

Fino dal 1873 nel Parlameqto italiano l'onorevole CRISPI propo
neva la modificazione dell'articolo 3 della legge dell865, nel senso 
che contro i pr·ovvedimenti emessi dall'autorità amministrativa 
negli affari ad essa attribuiti dall'articolo anzidetto, fosse ammesso 

il ricorso innanzi al Consiglio di Stato con la garanzia della pub
blica discussione. 

A quella prima proposta, caduta per la sopravvenuta chiusura 
della sessione e riprodotta dallo stesso onorevole CRISPI nel t8i5 
senza migliore resultato, fecero seguito diversi disegni ministe
riali di estensione e di riforma delle attribuzioni del Consiglio di 
Stato (l). 

Le vicende parlamentari non arrisero ai primi tentativi: ma la 
.idea lanciata dall'onorevole CRISPI, raccolta e propugn:~.ta da sommi. 
giuristi qua1i il MANTELLINI e il DE FALco, sempre più andò matu
rando. Il « discorso di Bergamo » (6 maggio 1880), col qualé Silvio 
SPAVENTA illustrava la celebre formula della « giustizia nell'ammi
nistrazione >>, la buona prova fatta dai nuovi ordinamenti ammini
strativi, instituiti presso altre nazioni, ed altre ragioni più special
mente attinenti al funzionamento dell'azione governati va, concorsero 
a far matut·are e ad introdurre nella legislazione nostra gli instituti 
della giustizia amministrativa, «giurisdizione costituita sopra le 
pubbliche autorità in quanto compiono atti di impero o att.i misti. di 
impero e di gestione» (2). Ed il' nuovo ordinamento inaugurato 

dalla legge 2 giugno 1889, che instituì nel Consiglio di Stato una 
Sezione con ·attribuzioni giurisdizionali, ebbe complemento dalla 
legge 1° maggio 1890, per virtù della quale le Giunte provinciali 

amministrative, sorte in base alla legge 30 decembre 1888, n. ?865 
(ind~ trasfusa nel testo unico 10 febbraio 1889), furono investite di 
giurisdizione amministrativa per la decisione di determinate con
troversie da proporsi e da svolgersi in sede contenziosa. 

Dal 11) gennaio 1890 (giusta il R. decreto 23 novembre 1889) 

(1) Dit~egno di legge presentato alla Camera dei deputati d~l ministro Ni
cotera nel ~7 marzo 1877 e disegno di legge presentato alla. Camera dal ministro 
Depretis nel 31 maggio 1880. 

(2) ScHANZER. Origini e avvenire df'lla giustizia amministrativct in Italia. 
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e dal 1° luglio 1891 (giusta il R. decreto 26 febbraio 1891) cominciò 
lo esercizio delle nuove funzioni per parte della Sezione IV del Con
siglio di Stato e respettivamente delle Giunte provinciali ammini
strative. 

Pochi anni erano trascorsi allorchè con felice iniziativa il com
pianto collega senatore CosTA richiamava l'attenzione del Comitato 
sulla convenienza di estendere la statistica giudiziaria civile alla 
giustizia amministrativa. Egli stesso, che dei progetti dell'una e 
dell'altra legge organica era stato relatore autorevole innanzi al 
Senato, ad~mpiva dipoi all'incarico conferitogli dal Comitato, pre
sentando in nome di questo alla Commissione nostra nella seduta 
dell'll maggio 1895 la proposta di intraprendere, previi gli oppor
tuni accordi fra il Ministero della giustizia e quello dell'internol 
una statistica dei lavori contenziosi della IV Sezione del Consiglio 
di Stato (1). 

La pr.oposta, dopo una importante discus·sione a cui presero 
parte i commissari BoccARno, LuccHINI ed AuRITI ed il relatore, fu 
accolta nel senso che i dati statistici da raccogliersi dovessero limi
tarsi agli affari trattati innanzi alla IV Sezione anzidetta per lo in
tento di conoscere quale e quanta fosse l'attività dimostrata dal 
supremo triblmale amministrativo,- vertice non soltanto ma an
che centro e cardine di tutto il novello istituto, - con riserva di 
studiare se e quando la indagine statistica potesse essere estesa ai 
lavori delle Giunte provinciali amministrative (2). 

In adempimento di tale deliber~zione, ~ttenuto l'assenso del 
ministro dell"interno, il Comitato incaricava il nostro collega Bomo 
di predisporre i moduli occorrenti per raccogliervi ]e notizie sta-
tistiche. ' 

Con la collaborazione efficace del comm. ScHANZEit designato 
dal Presidente del Consiglio di Stato e del collega prof. Bosco, il 
senatore Boma preparava infatti un completo schema di investi
gazione statistica intorno al funzionamento della giustizia ammini
strativa, estendendo la ricerca, oltrechè ai ricorsi proposti e definiti 
davanti la Sezione IV, anche a quelli deferiti alla cognizione delle 

(1) ANNALI m STATISTICA. Atti della Commissione pet• la statistica civile e 
}Jet~ale. Sessione del maggio 1895, pag. 75. 

(~) Id., id , id., pag. 15 a 9!0. 
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Giunte provinciali amministrative: e nella seduta del 20 dicem
bre 1898 presentava all'esame della Commissione i moduli all'uopo 
formati, illustrandone il contenuto con esauriente relazione (l). 

Quelli e questa ottennero il plauso della Commissione, alla 
quale lo stesso senatore Bon1o dichiarava che delle osservazioni 
espresse da taluni commissarii il Comitato avrebbe tenuto conto 
nella approvazione definitiva dei prospetti (2). 

Con lettera 3 luglio 1899 il Ministero della Giustizia comunicè• 
a quello dell'interno i moduli come sopra preparati .ed approvati, 
perch~ fossero riempiti con le chieste notizie e restituiti entro il 
gennaio 1900. 

Ciò non essendosi ottenuto, il Ministero della Giustizia fece 
nuove premure ed insistenze (3) in seguito delle quali il Comitato" 
pèr bocca del nostro collega cav. AzzOLINI, potè annunciare alla Com
missione nella Sessione del marzo del decorso anno 190 l che erano 
pervenuti i dati statistici riguardanti i lavori della IV Sezione del 
Consiglio di Stato e che non sar.ebbe tardato l'arrivo di quelli relativi 
ai lavori delle Giunte provinciali amministrative. Sugli uni e sugli 

,altri dati, che risultano dai prospetti allegati e che ript~oducono la 
attività spiegata dai due ordini della nostra_ magistratura ammini
strativa durante l'anno 1899, fu dato a: me l'onorevole incarico di 
riferire alla Commissione, la .quale vorrà, io spero, non giudicare 
con severità soverchia la succint~ esposizione che ho l'onore di 
presentarle, tenendo conto delle difficoltà che sogliono sempre ac
compagnare le prime esplorazioni. 

Sarebbe stato desiderabile che dopo il verificatosi ritardo si 
fossaro ottenute le notizie relative anche all'anno 1900: ma queste 
non sono finora pervenute che in parte, e perciò non è stato pos
sibile tenerne conto nella relaziohe presente. 

Parlerò prima del lavoro fornito dalle Giunte provinciali e 
dipoi di quello compiuto dalla Sezione contenziosa del Consi~lio ,ii 

(l l ANNALI DI STATISTICA. Atti della Commissione per la statistica giudiziaria 
civile e penale. Sessione del dicembre 1898, pag. ~58. 

(2) ANNALI DI STATISTICA. Atti' della Cornm.i{!sione per la statistica ,qiudiziat·iu 
civile e pent;tle. Sessione del dicembre· t898, pag. 49 a 54. 

(3J AN.N ... LI DI STATISTICA. Atti della Commisshme. Sessione del dicembre 
1899, pag. 70-71. Sessione del luglio 1900, pag. 57. 
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Stato, facendo pr·ecedere alla distinta esposizione delle rispettive 
risultànze emergenti dai prospetti unà osservazione di indole gene
rale, che; ~otto aspetti diversi, riflette il movimento degli affari 
presso le due giurisdizioni: 

Per l'una e per l'altra i prospetti, come è ovvio principio sta· 
tistico, danno particolareggiata indicazione del numero degli affari 
trovati in corso all'inizio dell'anno, degli affari sopraggiunti e di 
quelli definiti nell'anno, e degli affari alla fine dell'anno rimasti 
pendenti. 

Ma, oltre ed accanto a queste linee generali e normali, 11 pecu
liare organismo del proéedimento contenzioso amminist_rativo sia 
dinanzi alle Giunte provinciali, sia dinanzi alla IV Sezione del Con
siglio di Stato, rendeva necessaria un'altra ricerca di uon men·o 
sostanziale importanza, la di cui omissione avrebbe costituita una 
gravissima lacuna e frustrati gli intenti della disposta indagine sta
tistica, dappoichè, non essendo completamente riprodotto il preciso 
stato delle cose, sarebbesi dato argomento ad un non esatto giudizio 
intorno alla operosità della magistratura amministrativa. 

Occorreva infatti tener distinta, in quanto riguarda i ricorsi 
non ancora esauriti, la cifra di quelli che restano tuttora insoluti 
non per inazione del collegio decidente, ma per un fatto negativo 
derivato solta.nto dalla volontà delle parti, e doè pel mancato depo
sito della èarta bollata. 

Questa notizia fu chiesta: e dai pervenuti prospetti risulta che 
nell'anno 1899 restarono non definiti per difetto di deposito di carta 
da bollo 1465 ricorsi innanzi alla I V Sezione del Consiglio di Stato 
e 33 presso lè Giunte provinciali amministrative. 

Le cifre sopra riferite danno ragione, se io non mi inganno, a 
considerazioni di indole divef'sa in ragione del-diverso ordinamento 
procedurale presso l'una e pregso l'altra magistratUrlJ.. 

Giova all'uopo riyordare che per la espressa disposizione del· 
l'articolo 1 del regio decreto 6 aprile 1890, n. 6764, (( chiunque C'i
« chieda alla Segreteria della IV Sezione del Consiglio di Stato la 
« formazione di un atto deve consegnare tanti fogli di carta col bollo 
« prescritto quant.i ne vengano dal Segretario reputati necessari 
.: per l'atto richiesto e per quelii che n~ possano essere la conse
.: guenza ». 

Lo stesso precetto, sostanzialmente riproducente la disposizione 
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contenuta nell'articolo 49 del regolamento ·to dicembre 1882, nu
mero 1103, in relazione alla formazione degli atti presso le autorità 
giudiziarie, fu esteso agli atti da formarsi per opera delle Giunte 
provinciali amministrative, come r·ilevasi dall'articolo 10 del rego
lamento 4 giugno 1891,"n. 2i3, sull'ordinamento degli uffici di se
greteria delle· Giunte anzidette. 

Però, mentre pei ricorsi indirizzati al1e Giunte pr9vinciali am
ministrative la legge· del l o maggio 1890, n. ()837, st:tbi!isce una 
successione di termini aventi inizio dalla data della notifica del ri
corso e fra loro collegati e perentorii, ent~o i quali la parte ricor
rente deve .sotto espressa comminatoria di decadenza ehiedere al 
Presidente della Giunta la designazione del giorno per la discus
sione del ricor;;;o, all'incontro la legge 2 giugno 1889, n. 6166, prov
vedendo sui procedimenti deferiti alla Sezione IV del Consiglio di 
Stato, si limita a segnare termini perentorii da osservarsi a pena di 
decadenza soltanto per quanto riguarda la notificazione del ricorso 
alla autorità amministrativa ed alle persone alle quali l'impugnato 
provvedimento d~rettamente si riferisce e per quanto co~cerne il 
deposito del ricorso nella Segr~teria, ma non impone alle parti 
alcun obbligo di domandare entro un qualsìasi prestabilito termine 
a fissazione della udienza nella quale il presentato ricorso sarà di
scusso. 

Da tali premesse due distinte illazioni promanano. E la prima 
è che davanti alle Giunte provinciali amministrative non sia pro

. priamente esatto parlar~, almeno dal punto di vista statistico, di 
ricorsi pendenti per mancanza del deposito della carta da ·bollo. 
Infatti, se per gli articoli 9 e 12 della legge del 1° maggio 1890 sono 

. colpiti da decadenza i ricorsi, pei quali il ricorrente non abbia, entro 
i termini i vi prefissi, domandato la designazione dell'udie~za, se 
per la presentazione di tale domanda, che importa la formazione di 
atti del Presidente e del Collegio, deve il richiedente consegnare i 
fogli di carta boll~ta che il segretario reputa necessari, è mani-

, festo che i ricorsi, pei quali sia stata omessa la consegna della carta 
e pei quali sia conseguentemente mancato l'adempimento delle pre
scrizioni succitate, non sono da considerarsi pendenti nel senso che 
siano ancora suscettibili di una decis-ione nel merito, ma sono piut
tosto da ritenersi già virtualmente colpiti da quella decadenza che 
la legge commina cdme effetto imprescindibile.· della incuria del ri-
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corrente. E tale devesi intendere la condizione g~uridica ed il signi
ficato statistico dei 33 ricorsi, i quali presso le Giunte provinciali 

amministrative figurano non definiti per trascurato deposito della 
carta da bollo. 

Diversa è invece la illazione relativa ai 1465 ricorsi non definiti 

dinanzi alla Sezione IV del Consiglio di Stato. Questi ultimi rap
pt·esentano una vera e propria pendenza anche sotto l'aspetto sta
tistico, dappoichè, non esistendo nella legge alcuna sanzione di 

decadenza.-_ per la protratta discussione dei ricorsi, i quali siano stati 
ritualmente prodotti e depositati nella segreteria, ed essendo inap
plicabile al procedimento contenzioso amministrativo l'istituto della 

pet•enzione, possono sempre i ricorsi stessi essere evocati dal

l'oblio in cui giacquero per anni ed anni, quando al ricorrente o alla 
parte avversaria, secondo il respettivo interesse, venga voglia rli 
effettuare la consegnà della carta bollata, e provocare così la deci

sione, che è in balia delleparti rendere più o meno tardiva. 
È intuitivo come da tutto ciò derivino gravi inconvenienti. 

Statisticamente si ha un cumulo di affari, che non potendosi can
callare dai registri, dove furono inscritti al momento della loro 

p1·esentazione, rappresentano una perpetuata pendenza a carico 
permanente dell'autorità, davànti alla quale furono proposti, senza 

che il ritardo sia ad essa imputabile : e tanto più è a depl _~rarsi 

questa condizione anormale, in quanto il numero già abbastanza 

considerevole di siffatte pendenze dovute alli~ito delle parti, che 
nel 1899 già superava il doppio del numero dei ricorsi introdotti in 

quell'anno, segue un movimènto ascendentale continuo. 

Ma il fenomeno in8pira, a _mio avviso, preoccupazioni anche 
maggiori, ove lo si tenga presente di fronte alla indole ed alla fina

lità della funzione.decisoria della Sezione IV. 

E insito nella essenza dei giudizi instaurati innanzi le magi

strature supreme che essi abbiano sollecita definizione, e perciò il 

legislàtore intese a disciplinarli con norme procedurali proprie, le 
quali intanto escludevano la necessità e la applicabilità del corret

tivo della perenzione a siffatti procedimenti, in quanto era nella 

mente del legislator·e che alle parti non fosse lasciato l 'arbitrio di 

ritardarne il corso. Questo intento di sollecitudine, se è altamente 
desiderabile per la risoluzione delle contestazioni di diritto privato; 

ne lites pene immortales .fiant, a molto maggior ragione si impone, 
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allorchè trattasi di controversie di ordine amministrativo. Certo è 
infatti che per virtù- del provvedimento emanato jure imperii dalla 
autorità amministrativa, il quale, ancorchè impugnato, non ha per 
regola effetto sospensivo, sorgono e si svolgono legittime posizioni 
e rapporti di diritto pubblico int~ressanti talora· singoli cittadini, 
talora una intera classe, talor~ in modo più o meno diretto la collet
tività; e tali rapporti e po~izioni, aventi un legitt~mo substrato fin
cbè il provvedimento che ·li determinò non sia posto nel nulla, .non 
possono e non debbono restare esposti ad incertezze e a pericoli 
indefinitamente procrastinati. Nè in verità occorre spendere molte 
parole per dimostrare quale jattura possa derivare sia alla pub · 
blica amministrazione ed al normale funzionamento dei servizi pub
blici, sia agli interessi ed alle po:::izioni ormai in fatto acquisit~ dai 
privati, pel fatto di decisioni, che vengan,o ad annullare provvedi
menti emanati ed eseg~iti da anni ed anni. 

Eppure, contro il pensiero del legislatore, il ritardo nella pra
tica è possibile ed in proporzioni con~iderevoli si verifica appunto 
in conseguenza del fatto delle parti, perchè il magistrato, che do
vrebbe regolare il progressivo svolgimento della discussione e della 
decisione, non può praticamente adempiere a· queste sue attribu
zioni quando le parti non abbiano eseguito la consegna della carta 
bollata. E l'identico inconveniente lamentato presso la IV Sezione, 
accade presso le Corti di Cassazione, per guisa che dai capi di al
cuna di queste fu proposto il dubbio se non convenga vietare che 
dalle cancellerie siano ricevuti ricorsi non accompagnati dal simul
taneo deposito de1la carta da bollo per la scritturazione della sen
tenza. 

Certamente siffatta prescrizione, restrittiva, iml?licando una 
penalità ed una decadenza di diritti, che la legislazione nello stato 
attuale non contempla, non può avvenire che per legge. 

È .perciò da augurarsi che in proposito non ritardi l'intervento 
del potere legislativo ; e frattanto non sarà stata inopportuna la 
presente, forse prolissa, digressione, la quale, argomentando dalle 
diverse disposizio~i organiche .dei due istituti amministrativi e 
traendo conferma d.ai pervenuti dati statistici, dimostra come di· 
nanzi alle Giunte provinciali amministrative sia impedita in modo 
assoluto la ,possibilità di agglomeramento di ricorsi che la com
petente autorità si vede impotente a decidere; sicché una quàl-
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sia~i dispasizione intesa ad assicurare con sanzioni efficaci contro la 
oscitanza delle parti il corso spedito del procedimento davanti ~Ila 

Sezione IV, non farebbe che integrare con applicazione uniforme e 
completa il concetto già accolto dalla legge pel procedimento presso. 
la magistratura amministrativa inferiore. 

Eliminati gli ingombri che resultano non dipendenti dall'azione 
dei collegi: giurisdizionali amministrati vi, giova riassumere i dati 
relativi al movimento vero degli affari presso i collegi ~edesimi, 
cominciando dai 

Lavori delle Giunte provinciali amministrative. 

Quale sia stata, durante l'anno l899, l'attività delle Giunte, 
provin~iali amministrative nella orbita delle loro f'unzioni giurisdi
zionali, resulta da due prospetti; il primo dei quali ~prospetto A) 

com prende le cifre di tutti gli affari introdotti, esam·iti , e rimasti 
pendenti inminzi a quei consessi, mentre l'altro (prospetto B) con
tiene la designazione dei vari oggetti delle co~troversie decise. 

È però utile che la esposizio~e delle resultanze ottenute sia 
preceduta da talune considerazioni, le quali possono non essere 
prive di i~portanza in rapporto alla esattezza delle eseguite inda
gini e4 al metodo da seguirsi per le successive. 

Come già si è avvertito, e come a tq.tti è noto, fu la legge del 
primo maggio 1890, n. 6837, che deferì alla Giunta provinciale 
amministrativa le funzioni giurisdizionali per la decisione dei ri
corsi proposti contro tal uni atti e provvedimenti dei sindaci, delle 
Giunte comunali, dei _Consigli comunali e provinciali, delle Opere 
pie e di altri Enti morali, nell~ materie che sono tassativamente 
specificate dagli articoli 1 e 2 della legge stess~; con avvertenza 
che la giurisdizione della Giunta provinciale amministrativa si 
estende anche alla cognizione del merito del provvedimento' nei 
casi enumerati dal primo articolo e resta circoscritta all'esame di 
legittimità nei casi enunciati dall'articolo secondo. 

Ma già la legge comunale e provinciale del l O febbraio 1889, 
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n. 5921, aveva, insieme alle attribuzioni di carattere tutorio, dato 
alla Giunta provindale amministrativa funzioni che sono di vera 
e propria giurisdizione, quali sono la cognizione dei reclami contro 
le decisioni dei Consigli comunali nella materia delle operazioni 
elettorali e dei r·icorsi dei segretari comunali contro le delibet·azioni 
di licenziamento eme~se dai Consigli comunali. 

Per qu~ste e per altre materie contemplate dalla legge co
munale e p1·ovinciale, le òi cui disposizioni preesistevano a quelle 
della legge sull'ordinamento della giustizia amministrativa, la giu
l'isprudenza della I V Se~ioné ha prevalentemente ritenuto che siano 
da osservarsi non già le forme del procedimento contenzioso vero 
e proprio segn&.te da quest'ultima legge e dal relativo regolamento 
4 giugno 1891, ma le norme procedurali già stabilite dalla legge 
co-munale e dal regolamento 10 gi11gno 1889, n. 6107, intendendosi 
che alla legge , e al regolamento anzidetto sono ora succedo ti la 
legge testo unico del4 maggio 1898, n. 164, ed il regolamento 19 set
tembr·e 1899, n. 394 (1). 

Anche altre leggi speciali deferivano alla competenza della 
istituita Giunta provinciale amministrativa la decisione di altre con
troversie non pt·ecisamente contemplate dalla legge sulla giustizia. 
amministt·ativa. 

Ed al riguardo la Sezione IV ha ritenuto che le forme conten

ziose prescritte dalla legge orga~ica primo maggio 1890 e dal re
golamento 4 giugno 1891 debbono pure applicarsi nei casi in cui 
la giurisdizione deriva alla Giunta provinciale da leggi diverse, 

tranne quando la legge speciale abbia disciplinato la relativa pro
cedura con norme particolari. 

In applicazione di questa massima·· la Giunta deve pronunciare 
non in sede di tutela, ma con le forme contenziose, sulle contesta
zioni, che le Congregazioni di carità~ o altri enti di beneficenza lo
cali o i Com-qni istituiscono ai termini dell'articolo 26 del R. decreto 

(l) Per quanto riguarda i ricorsi indirizzati alla Giunta provinciale dai 
segretari comu~ali contro. le deliberazioni di licenziamento, la IV Sezione fu 
dapprima oscillante neldeterminare se si dove~sero seguire le forme conten· 
ziose o quelle del procedimento per gli affari ;risoluti dalla Giunta provinciale 

. 'amministrativa in sede tutoria. Ma con la decisione del 9lugliQ 18~7, sul.ri

. corso Baldassarre contro il Comune di Montefalcione, la Sezione, in seduta 
plenaria, con l'intervento' di nove votanti fermò il principio che :si dovesse pro
cedere c0n que~:~te. ultime norme. 
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19 novembre 1889, n. 6535, a cui fu riconosciuta effieacia legisla
tiva, contr-O le deliberazioni di reparto degli Intendenti di finanza 

chiedenti il rimborso della spes.a anticipata dallo Erario dello Stato 
pel mantenimento degli indigenti inabili al lavoro (l).· 

La IV Sezione sì è pure pronunziata nel senso che sia da os

servarsi il procedimento contenzioso prescritto dalla legge e dal 
regolamento sulla giustizia amministrativa con la sola modificazione 
dei tel'mini, l'idotti alla metà, quando trattasi di·ri~ol'si indirizzati da 

contribuenti alla Giunta pPovinciale contro delibel'azioni di Consigli 
comunali statuenti aumento od eccedenza della sovl'imposta oltre il 

limite legale, dei quali ricorsi si pari:~. nel.l'articolo 3 della legge 
23 luglio 1894, n. 340, ora trasfuso nell'articolo 285 della legge 

comunale, testo unico, 4 maggio 1898. Però la ste~sa IV Sezione in 
rapporto a questa spooie di controvel'sie non ha potuto a meno di 

riconoscere che la legge è redatta in modo da lasciare dubbii intorno 
alla natura del procedimento giurisdizionale innanzi alla Giunta 

provinciale amministrativa (2). 

Ha invece ritenuto la Sezione IV che non. siano applica
bili le disposizioni della legge primo maggio 1890 e del rela

tivo regolame:ri.to in ordine alla risoluzione delle dispute, relative 

a rimborso di spese di spedalità, di soccorso e di assistenza, che 

secondo l'articolo 80, lèttel'a a, della legge 17 luglio 1890, n. 6972, 
si agitano innanzi alla Giunta provinciale amministrativa fra istitu

zioni di beneficenza e comuni della stessa provinci~, avendo il re
golamento speciale del 5 febbraio 1891, n. 99, disciplinato lo svol

gimento di tali controversie con le norme peculiari stabilite nello 

articolo l25 (3). 

Queste sommarie osservazioni mi è sembrato indispensabile 

(1) Decisioni della IV Sezione 17 novembre 189~, sul ricorso del Comune di 
Lodi contro il Comune di Montana8o; '!l6 ottobre 1894 sul ricorso della Congrega· 
zione di carità di M·acerata contro l'Intendenza di quella provincia; 14 giugno 
1895 sul ricorso del Ministero del tesoro contro la Congregazione di carità di· 
P.allanza; 19 gennaio 1900 sul ricorso del Mimstero del tesoro contro la Congre
gazione di carità di Abbiategrasso. 

('il) Decisioni della IV Sezione 5 luglio 1895 sul ricorso Del Drago contro la 
Giunta provinciale amministrativa di Roma e 7 aprile 1899 sul ricor.;o Di Paola 
contro Giunta provinciale amministrativa di Palermo. 

(3) Decisione della IV Sezjone d.:ll 14 aprile 1899 sul ricorso del Comune di 
Persico contro il Comune di Pozzaglio. 
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accennare. perchè l'esame portato sui pervenuti prospetti ha in 
me ingenerato un serio dubbio che le ricordate diversità di proce
dimento abbiano resa possibile una qualche incertezza circa i 

limiti della disposta ricerca statistica e che in conseguenza di tale 
incertezza non sia stato seguito un criterio unico ed uniforme nel 
raccogliere e nel fornire le notizie domandate .. 

In altri termini, io credo di non essere !ungi dal vero, affer
mando che da quasi, tutti gli uffici di Giunta provinciale siano stati 
forniti i dati dei soli pro•!edimenti risoluti in sede contenziosa vera 
e propria, ma che in pari tempo da qu'alcbe ufficio sia stato se
guito un sistema diverso, . e cioè sia stata estesa la indagine stati
stica anche ad affari aventi in sè un contenuto di indole giurisdi
zionale, ma decisi dalla Giunta con le forme contenziose. 

· Così si può spiegare il fatto che nel prospetto B, nel quale i 
ricor~i decisi sono classificati per materie, si ve.ggono annotate tre 
controversie definite in materia elettorale. 

Come sarà più ampiamente osservato in appres~o, non è sup
_ponibile che in tutto l'anno 1899, dinanzi alle 69 Giunte provin
ciali del Regno siano stati esauriti solamente tre ricorsi relatiYi 
,alle elezioni avvenute nei comuni che erano in quell'anno 8262. 
· È quindi, a mio avviso, evidente che delle controver.sie di 
quella specie non fu tenÙto calcolo che da uno o forse due uffici di 
Giunta provinciale amministrativa, e chetutti gli altri omisero di 
comprenderle nei forniti dati statistici. 

E ciò potè avvenire non senza una qualche plausibile scusa, 
ognorachè il modo, col quale fu redatto il prospetto A, relativo al 
movimento degli affari davanti alle Giunte provinciali, poteva 
forse indurre il concetto che le notizie con la iniziata indagine 
ricercate si riferissero unica·mente ai ricorsi presentati, decisi -e pen
denti, la di cui procedura si svolge con le norme segnate dalla legge 
t o maggio 1890 e dal relativo regolamento 4 giugno 1891. 

Tutto l'insieme del prospetto, dove si parla di termini, di rin
vii, di udienze, di pubblicazione delle decisioni, può avere in qual
che modo autorizzato la interpretazione che si rileva essere stata 
quasi generalmente adottata. 

Nè può avere in contra,rio un valore serio e sicuro la circo
stanza che nel prospetto B si veggono annotate 37 decisioni ema
nate dalle Giunte provinciali sopra questioni relative a spese di spe-
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dalita, perch~, se è vero che la Sezione IV ha ormai ritenuto, come 
sopra fu osservato, doversi tali .controversie trattare ~ risolvere 
con norme di rito peculiari e diverse da quelle della legge to mag
gio 1890:.Iion è .èscluso che 'pre!:;so qualche Giunta. provinciale lo 
svolgimento delle contestazioni contemplate dall'articolo 80 d~lla 
legge, 17 luglio 1890 possa essersi verificato con la procedura im
posta dalla legge sulla giustizia amministrati va. 

E che tale sistema procedura!~ siasi potuto qua e là osservare 
è tanto più probabile, in quanto si ricordi che la stessa legge 
1 C) maggio ).890 al n. 3 ·dell'articolo 1 o, parla di ~i.f?orsi contro' le de
liberazioni. dei Consigli comunali e provinciali in Inateria di spese 
di spedalità. È può bene essere àccaduto. che quàlche ·Giunta abbia 
,creduto di attenersi a quella disposizione della legge ordlnatrice 
della giuris~izione contenziosa, mentre il contrario sistema è se. 
gùito dalla grande maggioranza delle Giunte in conformità alla mas
.sima sancita dalla IV Sezione del Consiglio di Stato, la quale ha ri
co~osciuto la inapplicabilità della disposizione surricordata sia' in 

, riguardo a tutta la economia dell'articolo 80 della legge sulle istitu
zioni pubbliche di beneficenza, posteriore alla legge del 1 o maggio 
1890, sia per la non co~ciliabilità del procedimento da questa voluto 
col procedimento· speciale tracciato dall'articolo 125 delsuccessivo 
r-egolamento 5 febbraio't89l. · . 

·Detto questo, si comprende come il, dubbio di cui sopra feci 
parÒla possa trovar ragione anche in rapporto alla cifra delle 37 
questioni che secondo l'accennato prospetto B sarebbero state de
cise durante l'anno 1899 in materia ~i spese di spedalità. · 

Si ha la certezza che quella ~ifra rappresenti la s'omma delle 
decisioni emesse da tutte quante le Giunte sopra ricorsi della detta 
specie1 

Ossi vvero. può essere accaduto che un numero qualsiasi di uf
fici, pochi o molti non importa, di Giunte provinciali abbiano 
omesso di registrare nel modello B siffatte decisioni perchè le me
desime non erano state pronunciate con le formalità contenziose in· 
dicate nel prospetto A 1 

È, se~pre per le stesse ragioni, si può essere sicuri che fra le 
189 controversie decise in materia di licenziamenti di impiegati di 
Amministrazioni locali siano ·o non siario incluse, e. tutte~ non tutte 
le controversie decise a proposito ~i Ìicenziamenti dei Segretari co-

11 - ~4nnali di Statistica. u 
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muriali; sulle quali le Giunte, che ne-sonò investite non in hase alla 
'legge primo maggio 1890 ma in virtù della preesìstente legge·eo
munal~ e provinciale, pronunziano con le forme tracciàté daJ Fego.
lamento 19 settembre 1899 pe~ gH·affari di indole tut()t'ia? · 

Quanto ho esposto fin qui non è che un dubbio in me sorto : 
ma è un dubbio che pet· le premesse considerazioni a me appa.Fe 
abbastanza fondato~. e che perciò mi sono· creduto- in dovere di 
esporre alla Commissione. Ammessa la pla.usibilità del dubbio, 
grave è la illazione che più direttamente ne scaturisce: e la gravità. 
non cambia anche se la intuita difformità di criteri e di metOdi fosse 
circoscritta ad un'numero esiguo di uffici tra quelli deHe 69 pro
vinci.e. 

Se tale difformità, come io dubito, esiste, da ciò cons.egue che 
le cifre raccolte, per la mancata unità. del criterio investigativo, 
non po~so~o fornire affidamento di essere, come d~vrebbero, la. fe
dele riproduzione del lavoro, e di tutto il lavoro, compiuto dalle 
Giunte provinciali nello esercizio de1le loro funzioni giurisdi
zionali. 

Ciò è a dirsi ugualmente tanto se nella indagine attuale si vo
gliano comprendere, quanto se vogliansi escludere le decisioni di 
quelle controversie, che sono proposte, svolte e definite senza l'os
servanza del rito contenzioso. 

Nella pPima ipotesi, è chiaro che di una appi'~zzabile qu8.lltità 
di affal'i e di decisioni non è stata fornita alcuna notizia: nella ipo
tesi opposta è da riconoscel'si che i dati somministrati si estendono 
a.nche a taluni affari, dei quali nessuna traccia qui dovreb~e ap
parire. 

Queste mie forse troppo diffuse osservazioni non saranno inte
ramente inopportune se, oltre a far sì che siano accetta'ti con una 
qualche· riserva, in quanto al preciso loro numerò, i resultati che 
sarò per riferire, gioveranno a richiamare l'attenzione della Com
missione sulla convenienza di determinare con linee più sicure la 
estensione che si vuole dare alla, nostra ric~rca statistica. 

E dieo con linee più sicure, non pel'chè non lo fossero. abba
_stanza quelle che ispirarono 13. 'redazione .·dei prospetti approvati 
nello scorcio del 1898; mà perch~ di''fronte alle avvertite diversità 
di: rito dinanzi ~11a Giuntà, ih1portà sommamente che sia eliminata 
qualsiasi possibilità di incertezze circa il cr·iterio col quale tutti gli 
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uffiei provipciali · dovranno raccogliere e fornire le notizie all'uopo 
richieste. 

Salvo quanto sarà per iteterminare la Commissione, io penso 
che la nostra investigazione stàtistica, pel suo carattere e per i suoi 
intenti, non che per riguardo alla intrinseca identità della funzione 
e della finalità a eu i -intende l'azione della Giunta provinciale, deb. 
basi ritenere estesa ·a tutti gli affari, la di cui decisione, anche 
operata senza la solennità della procedura contenziosa vera e pro
pria, invol~e esplicamento della giurisdizione. 

Questo, se io non erro, ·il concetto a cui il .nostro iJ}ustre col· 
lega si inspirò nell'apprestare i prospetti: ma occorre più altamente 
ripeterlo per essere 10\Ìcuri che sia da tutti ascoltato, compreso, 
eseguito. 

Non è lecito dubitare che nel novero delle contestazioni, sulle. 
quali si esercita il potere giurisdizionale della Giunta, siano le conte
stazioni elettorali, quando si conside~i che ancora per·_ queste è pre
SGritta, sebbene con meQO piena estrinsecazione di forme, Ja garan
zia del contradittorio, dovendo il ricorso essere giudiziariamente 
intimato alla parte che vi ha inter~sse (articolo 87 della legge 4 
maggio 1898) e anche al Comune nella persona del sindaco (art. 32 
del regolamento 19 settembre 1899) entro termini all'uopo pre
fissi; e quando si rifletta che le controversie medesime possono fi

nanco riguardare questipni di eliggibilità deferite in secondo stadio 
alla cognizione delle Corti di appello. 

Nè è a dirsi diversamente per le contestazioni in materia di 
rimborsi di spese di spedalità, di o:;occorso, di assistenza, ecc.; e 
pei ricorsi dei segretari comunali contro il licenziamento dall'uffi
cio. Per le une e per gli altri il contenuto della disputa basta a per· 
suadere che la acc\.dentalità formale di una più economica e meno 
rigorosa procedura non può alterare e non altera la· fisonomia e la 
sostanza della contesa, sicchè l'atto, col quale la Giunta provinciale 
interviene a dirimerla; non è provvedimento di amministratore, ma 
è decisione di giudice. 

Fissato il principio che tutte quante le controversie vere pro
prie risolute in via giurisdizionale dalla Giunta debbono essere com
prese nella ricerca, gioverebbe, per mio avviso, disporre che i dati 
relativi a quelle, la di cui procedura è regolata dalla legge e dal re
gola~ento sulla· giustizia amministrativa, fossero tenuti distinti dai 

Il 



dati concernenti le altre che banno svolgimento e definizione con 
la osservanza delle norme proprie di altri procedimenti speciali. 

Forse una distinzione potrebbesi desiderare eziandio tra gli 
affari che la Giunta è chiamata. a decidere con cognizione estesa ,al. 
merito del provvedimento impugnato e gli affari in riguardo ai 
quali la indagine del Collegio provinciale non può spingersi oltre 
a denuncia di fncompetenza, eccesso :li potere e violazione di legge. 

Ma la opportunità di tale distinzione diviene ~olto discutibile 
qQando si pensi che pochissimi sono gli affari di questa seconda 

· specie. in C<?nfronto di quelli della prima. 

Premesse queste avvertenze vengo ad esporre le notizie stati
stiche emergenti dalla compiuta ricerca. 

Secondo quanto si desume dal prospetto A, aBa fine dell'anno 
1898 erano in corso presso le Giunte provinciali amministrative 
delle 69 provincie del Regno 721 ricorsi, così ripartiti: 

103 già discussi, dei quali non er·a ancora pubblicata la de
cisione; 

52 già assegnati per la discussione; 
87 in corso di istruzione; 
35 in attesa della scadenza dei termini; 

111 rinviati sopra istanza delle parti; 
18 rinviati d'ufficio; 

315 in attesa dell'assegnazione del giorno per la trattazione. 

Noto fin da ora quest'ultima cifr3 e anche quella dei 129 ri~ 

corsi di cui fu rinviato lo svolgiment.ò; e poichè anche la rima
nenza dei ricorsi non decisi al chiudersi dell'anno offre corrispon
denti resultanze, .ed anzi in misura maggiore, cosi mi riservo di 
esprimere, allorchè tratterò di siffatta rimanenza, talune fra le 
osservazioni che dal!a ispezione delle suindicate cifre sono più ov
viamente suggerite. 

Sopraggiunsero duuante l'anno altri 1004 ricorsi, e c~sì il 
carico complessivo fu di 1725 affari (25 in media per ciascuna pro
vincia); ·dèi quali poco più della 'inètà (870) furono .nell'anno esau
riti e gli altri ·855 rimasero in retaggio al successivo anno 1900. 

·l 
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La pendenza lasciata alla fine dell'anno fu adunque m~tggiore 

di quella erèditata dall'anno precedente: e l'aumento si verificò in 
misura. più o meno sensibile in ,ciascuna delle categorie sopra enun
ciate. 

Infatti degli. 855 ricorsi ancora non risoluti al termine del1899, 
erano: 

105, pei quali si attendeva soltanto la. pubblicazione. della 
decisione; 

62, per i quali già era stata fissata la udienza in cui si sa
rebbero dovuti discutere; 

141, in corso di istruzione; 
36, in attesa che si compissero i termini fissati dalla legge, 

dopo la scadenza dei quali è possibile l'assegnazione della udienza;. 
·137, rinviati sopra istanza delle parti; 

27, rinvia ti d'ufficio; e 
347, non ancora assegnati per la discussione. 

La distinzione analitica delle cause dalle quali ha origine la 
pendenza degli affari, è indispensabile per sceverare il numero di 
qùelli alla cui definizione si oppongono esigenze di procedura od· 
altre giustificabili ragioni, dalla qua.ntità degli affari, che rimasero 
insoluti per ritardo più presumibilmente imputabile all'autorità che 
avrebbe dovuto deciderli. 

E sotto questo s.-spetto si palesa abbastanza rilevante il numero 
di 347 ricorsi, pei quali la discussione non era fissata mentre avrebbe 
potuto e dovilto esserlo. Questa cif'ra, superiore di 32 a quella corri
sp~ndente del principio dell'anno, è tale da far desiderare un mag
giore impulso di speditezza nell'azione delle Giunte provinciali. 

Certamente la investigazione, circo'scritta ad un solo anno, non. 
può fornire elementi sufficienti per a utori~zare un giudizio sicuro 
sulla gravità del ritardo, tanto più che occorrerebbe conoscere se 
per avventura esistano, o no, ragioni speciali atte a giustificarlo nei 
singoli casi; ma il confronto che è stato possibile istituire. fra le rh· 
sult~nze dell'apertura e quelle della chiusura dell'anno, a cui si 
riferisce }'·attuale ricerca, mdica, almeno per questo periodo, una 
tendenza non conforme allo spirito della legge, perchè questa che 
con tanto rigore di)ermini e con sanzioni esplicite di decadenza si 
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studiò di rendere sollecito il procedimento in quanto concerne l'a
zione preliminare riservata alle parti, non può non aver voluto che 
ugualmente spedita sia l'azione s~cc~ssiva dell'autorità, a cui, dopo 
l'adempimento delle formalità imposte ai contendenti, spetta la de
finizione della controversia. · 

Sotto questo aspetto di ordine generale, sembra pertanto che 
sia da rilevarsi il fenomeno, che la ispezione dei dati relativi agli 
anni succ'e~sivi mostr~rà se si mantenga nelle proporzioni ora 
emerse. 

Per verità, tenendosi anche il debito conto delle esigenze degli 
altri moltepliei e pure importanti servizi, a cui deve attende1·e il 
personale delle Prefetture chiamato a comporre la Giunta. non che 
degli affari non meno gravi, numerosi e svariati; che le Giunte 
stesse debbono definire nell'adempimento delle molteplici' loro at~

tribuzioni in sede consultiva e tutoria, e di quelli che risoluti con 
decisioni di vera e propria indole giurisdiziònale non figurano com
prese in questa ricerca statistica, apparisce sempre considerevole 
il numero dei 315 e dei 347 ricorsi suscettibili di essere discussi e 
non assegnati per.la decisione. E ciò tanto più è a dirsi in quanto il 
lavoro delle Giunte provinciali, quale risulta dal suo comple~&so e 
pel suo indice numerico, si ravvisa abbastanza modesto e tale che 
avrebbe potuto consentire una attività maggior·e. 

Di minor conto~. a mio avviso, la osservazione, cui può dar 
luogo il numero di 111 e di 137 ricorsi rinviati sulla istanza delle 
parti, quando si pensi che il rinvio può essere, ed è in molti casi, il 
prodromo della rinunzia al ricorso. 

Questa, durante l'anno 1899, avvenne per 153 ricorsi, i quali 
posti in rapporto agli 820 esauriti rappresentano il 17. 58 per 
cento.· 

I rimanenti 717 furono definiti per decisione dalle Giunte pro
vinciali, le quali accolsero 287 ricorsi, ne rigettarono 360 e per 70 
ordinarono l'invio degli atti, giusta l'articolo 15 della legge 1° mag
gio 1890, alla Corte di Cass~zione per la determinazione della com· 
petenza. 

Le pronunzie propriamente decisorie furono adunque 647, 
cifra che non può davvero dirsi considerevole sia di fronte al nu
mero dei 1725 affari costituenti il carico dell'anno, sia perchè, ri-
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partita fr~ le 69 provincie, darebbe una media di poco più di nove 
decisioni per ciascuna Giunta pr~vinciale. 

È ben· vero che il prospetto non. indica il la:voro delle singole 
Giunte, e che una certa sperequà:zione' non·può non' ess~rsi verifi
cata fra le varie -Provincie in agione della loro risp~ttiva estensione, 
della popolazione, della maggiore o minore quantità delle,p-u,bbliche 
amministrazioni -locali, e di tanti altri coefficienti variabili special
mente da regione a regione~ ma, anche conside.rata la inevitabile 
ineguale ripartizione, non sembra che la cifra assoluta delle contro
versie decjse sia tale da far·ritenere una rilev·ant~ mole di lavoro 
per le Giunte delle provincie più imp01·t~nti, mentre poi è certo che 
al maggior lavoro di queste dovette corrispoqdere da parte di molte 
delle. altre un contributo ancora .. più esiguo della esigua media sopra 
indicata. , 

Il rapporto tra le pronunzie di accoglimento e que!ledi rigetto 
è. rispettivamente del 44 e del 56 per ogni cento ricorsi decisi': ma è 

chiaro che queste medie, se possono sotto un certo aspetto offrire 
un indice presuntivo della giusta misura, a cui si ispirarono i Col
legi decidenti tenendosi lontani d~ sistematici precpncetti nel risol
vere le controversie ad.essi deferit~, non val~ono perp a suggerire 
considera~ioni. c:}i apprezzabile· importanza, perchè questa prima 
osservazione statistica è ristretta ad un periodo troppo breve e 
perchè manca per ora ogni po~si.bHità di confrçmto con le ris,ultanze 
di altri anni. . . . . 

È però opportuno potare. cheJ'l- proporzione tra gl~ accoglimenti 
e le reieiioni si mantiene pressochè costante ,anche se le ~ue cifre 
si considèrino analiticamente in rel~zione alle varie categorie dei 
provvedimenti impugnati. 

Furono .infatt~ accolti in .tutto <> in parte 136 ~ respinti 166 ri
corsi contro deliberazioni dei Consigli comunali è altri p~ovvedi~ 
menti dì autorità municipali e di regi Commissari; (urono accolti 21 
e respinti 23 ricorsi coptro deliberazioni ed atti di amministrazione 
di Opere pie: e furono .accolti. 128. e rigettati 170 ric~rsi cont~o 
provvedimenti :di altre autorità amministrative; sepza che oc~orra 
soffermarsi ~ se non per rilevarne, la cifra .insignificante - sui 3 
ricorsi contro deliberati di Consigli provinc~a.li (2 acc~lti ed tino 
respinto). 

La legge stabilisce che i ric.orsi in .via conten~iosa no~ hanno 
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effetto sospensivo, ma dà facoltà alla Giunta di ordinare per gravi 
ragioni la sospensione del pror,redimento impugnato pro·vvedendo 
sopra istanza del ricorrente con decreto motivato emesso in Camera 
di consiglio (art~ 8 della legge e ~e 19 del regolamento). 

Durante l'anno 1899 furono 33 le istanze incidentali di sospen
sione: e le Giunte ne accolsero 20 e ne respinsero 13: tali istanze 
per la massima parte (19 accolte. e 7 rigettate) si riferivano .a deli
berazioni e atti della autorità comunale. 

Per la discussione dei 717 ricorsi definiti con pronunzia (com
presi quelli pei quali fu disposto il rinvio .. dègli atti alla Corte di 
Cassazione) si impiegarono 634 udienze, e per le decisioni della 
Giunta occorsèro, oltre le udienze, altre 472 riunioni in Camera di 
consiglio: in complesso 1106 riunioni, che offrono la media di 16 in 
tutto l'anno per ciascuna delle 69 Giunte provinciali. 

Delle 717 decisioni suaccennate, non dovendosi tener conto 
delle pronunzie emesse sulle domande di 'sosp~nsi?ne perchè tali 
pronunzie pelloro carattere di urgenza non ammettono dilazione, 
160 furono pubblicate entro quindici giorni, 237 fra i quindici 
giorni ed il mese e 320 oltre il ·mese dal giorno in cui l'affare era 
passato in stato di decisioné~ Rilevasi da queste c~fre che fu sol
tanto del 55.50 per cento la media delle decisioni pubblicate entro 
i trenta giorni da quando la causa ormai discussa dalle parti era 
entrata _nell'esclusivo dominio del Collegio decidente. Anche su 
questo punto si palesa la convenienza di sàpere con quali precise 
proporzioni il fenomeno della più celere o più lenta definizione delle 
controversie siasi verificato presso le singole Giunte e nelle varie 
'regioni·. 

E sarebbe altresì· opportuno· conoscere sè e per· quanti fra i 
320 ricorsi, pei quali la pubblicaz.jone della decisione avvenne oltre 
il mese, il ritardo si protrasse anche ai di là dei tre e dei sei ìnesi. 

Soli 8 fra i procèdimenti ultimati con decisione delle Giunte 
ebbero durata non eceedente il mese, prendendosi come termini 
estremi H giorno in cui il ricorso fu I)Otificato e quello in cui la·de
cisione fu pubblicata: 99 ricorsi furono così esauriti entro tre mesi. 
265 oltre i tre mesi e n~n oltre i sei, 226 fra i sei mesi e l'anno, e 
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119 al,di là dell'anno. Furono adunque poco meno della metà (345 
sopra 717) i ricorsi, la di cui definizione fu conosciuta oltre il se· 
mestre dal giorno in cui e.rano stati notificati e fu de] 16. 60 per 
cento ]a media di quelli pei quali la pubblicazione della relativa ri
soluzione fu anche protratta oltre il compimento dell'anno da 
quando erano stati proposti. 

Quali illazioni da siffatte risultanze siano a trarsi sotto l'a
spetto ~ per gli intenti statistici in relazione alla finalità voluta 
dal legislatore, vedrà la Commissione, mentre io mi limito ad 
esprimer.e il vot.o che le ulteriori indagini possano rivelare una 
maggiore prontezza nella definizione degli ~ffari, di èui si tratta. 

E-mi affretto a passare all'esame dell'altro prospetto B, che 
contempla raggruppati per mat~rie i 647 ricorsi, sui quali (doven
dosi detrarre dal complessivo numero di 717 i 70 rinviati alla Corte 
di· cassazione), intervenne una pronuncia decisoria delle Giunte 
provinciali. 

Come fu egregiamente detto dal collega Bomo, egli, nel pre
parare il prospetto, ~el quale sono classificati per materie i ricorsi 
decisi, ebbe in mira non solo di riunire per affinità di argomento le 
varie questioni devolute alla cognizione della Magistratura ammi~ 
nistrativa, ma anche di porre in evidenza in quali casi i cittadini e 
gli istituti aventi vita giuridica reputano più spesso violato un loro 
interesse e contro }'·atto o provvedimento amministrativo, dal quale 
si credono 

1
lesi, esperimentano il :tJUOvo mezzo di tutela consentito 

dalla legge. 
Esaminando alla stregua di questi concetti (che sono, comuni 

anche alla consimile ricerca istituita pei lavori delia IV Sezione del 
Consiglio di Stato) i dati emergenti dal prospetto B intorno ai 647 
affari decisi dalle Giunte provinciali amministrative, si scorge che 
il maggior contingente di tali affari fu costituito dalle contestazioni 
intorno all'onere del mantenimento di indigenti inabili al lavoro. 

Secondo le disposizioni dell'articolo 81 della legge di pubblica 
sicurezza 30 giugno 1889, n. 6144,·e dell'articolo 16 del R. decreto 
19 novembre successivo, n. 6535, al mantenimento degli indigenti 
inabili ricoverati negli istituti di .mendicità,• ove le rendite dei rico-
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veri non bastino a coprire la spesa, debbono concorrere in propor-

zione dei loro averi la Còngregazione di c:trità del Comune, a cui 

l'indigente. appartiene, le Opere pie elemosiniere; ·le· altre Opere 

pie e le Confraternite esistenti nel Comune; e ma.ncand:o od essendo 
insufficiente il contributo di detti'· enti, è tenuto·: il Comune a rim

borsare la spesa, la quale, anticjpata dallo Stato, resta a càricd di 

questo qualora ìl Comune non pos~a provvedervi in altro modo che 
. ; 

con lo imporre tributi nuovi o maggiori. 
Si comprende come questo onere introdotto con le disposizioni 

del 1889, le quali agli enti locali chiamati a concorrere nel rimborso 

della spesa incontrata· dall'Erario danno facoltà di reclamare da· 
vanti alla Giunta provinciale. amministrativa, ed in secondo- grado 

aHa IV Sezione_ del Consiglio di Stato, abbia dato ampia· materia di 

contendere, essendo di supremo interesse per le Amministrazioni 

degli Istituti di beneficenza e dei Comuni, già aggravati da spese 
per molti altri servizi, il pr~curarsi' l'e'sonero dal pagamento dei 

crediti reclamati dall'Erario, e d'altro canto non mancando appi

glio a questioni svariate, e talune di non facile soluzione,_ circa-la 

estensione dell'obbligo di contributo 'e circa i criteri della attribu

zione della competenza passiva della spesa. al1'uno piuttosto che 
all'altr·o ente. Ricordo, in via di accenno esemplificativo, tra le più 

frequenti questioni, che possono sorgere e che in fatto sono sorte, 
quelle relative alla ·determinazione dell'appartenenza dell'indigente 

ricoverato, al di cui mantenimento si riferisce la spesa contestà.ta, 

secondo che siano da applicarsi le norme dell'articolo 81 della legge 

. 30 giugno 1889, che parla del Comune di origine, o quell~ della 

sopravvenuta legge 17 luglio 1890, n. 6972, che istituì il domicilio 

di soccorso; ricordo le questioni sulla destinazione, o no, delle ren· 

dite delle Opere pie a ~copi di beneficenza specifica, sulla obbliga

torietà, o no, di talune spese incontrate dai Còmuni, potendo di
pendere dalla affermazione od esclusione di tale obbligatorietà l'e

sonero od il carico della spesa di mantenimento degli inabili ,'1a quale 

ai Comuni è imposta con preferenza. a quelle meramente facoltative, 

ed infine le questioni sull'apprezzamento delle risultanze dei bilanci 

e conti consuntivi, allo effetto di stabilire se vi siano o non· vi siano 

cespiti e ,avanzi assoggettabili al èontributo. 

Di queste e di altre questioni è giudice in prima cognizione la 

Giunta provinciale am~inistrativa: ed i ricorsi di questa specie 



- 137-

esauriti con pronunzia decisoria delle Giunte nell'anno 1899 furono 
268, cifra che rappresenta il 40 per cento delle decisioni dell'anno. 

In ordine all'esito di tali_ricorsi, stati proposti da Comuni, da 
Congrega~ioni di c~rità, da altre Istituzioni pubbliche di beneficenza 
in contradittorio delle Intendenze di finanza, a cui spetta curare il 
ricupero dei crediti dell'Erario, e repartire il carico del contributo 
fra i vari e n ti locali tenuti a prestar lo, resulta che furono 113 i ri
corsi accolti, e 155 quelli respinti. Il rapporto fra gli uni e gli altri 
fu .adunque del 43 e rispettivamentedel57 per ogni cento decisi, e, 
salvo il-risultato finale dei ric0rsi che possano esser·e stati prodotti 
alla Sezione IV del Consiglio di Stato dalle Amministrazioni in te
ressate, si può riconoscere che il giudizio dato dai Collegi provin~ 
ciali nel risolvere tali controversie, sovente non facili anche per 
considerazioni di carattere locale, fu in genere serbato entro i limiti 
della 'giustizia contemperata, in quanto sia giuridicamente possibile, 

dalla equità. 
· ·nopo la materia delle contestazioni suaccennate, yuella che 

fornì maggior lavoro alle Giunte pro,inciali fu la materia delle 
controversie istituite da impiegati dei Comuni, delle Provincie, delle 
Opere pie, e di altri enti soggetti alla tutela delle Giunte provinciali 
amministrative. 

I ricorsi di questa specie furono 247, più del terzo (33. 38 per 
cento) dei decisi. 

L'esito dei ricorsi, dei quali 118 trovarono accogli~ento e 129 
ebbero sorte contraria, può dar luogo ad osservare che secondo lo 
apprezzamento delle Giunte .provinciali, quasi sempre estensibile 
alla bontà intrinseca dei provvedirr.enti impugnati, questi furono 
ravvisati non legali e non giusti nella proporzione di uno a due; ed 
il giudizio è abbastanza grave e tale da dimostr·are come provvida 
sia stata la .istituzione del procedimento contenzioso con tutte le 
garanzie che ne ~ono substrato, per la proponibilità delle contro
versie suaccennate che toccano interessi tanto vitali e delicati, e 
che p-rima non avevano il giudice. 

È facile immaginare che, data la costituzione delle rappresen
tanze dei corpi amministrativi locali, può accadere ed accade che la 
sorte dei dipendenti impiegati, anzichè essere regolatadalle ragioni 
vere del serv-izio e dei bene pubb_lico, subisca non di rado la in-
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fluenza di suggestioni ora favorevoli, ora contrarie, dei partiti che 
predominano ,nell'amministrazione. 

Nessun sentimento, tiessun desiderio è oggi .fra le popolazioni 
tanto vivo e potente quanto quello della giustizia, nessuna prèoccu~ 
pazione è così disastrosa per le cosèienze individuali e pel bene
star·e sociale come il dubbio che taluno fra gli atti delle pubbliche 
amministrazioni, in ·ispecie se riguardi persone, possa essere stato 

· inspirato da reconditi e non giustificabili fini. Ma cessa ogni, ra
gio_ne 'di preoccupazione e di dubbio allorché si sa che contro i pos
sibili soprusi delle mutabili maggioranze !_'impiegato ha facoltà d~ 
ricorrere, mentre dal canto loro le Amministrazioni possono difen
dere il loro proprio operato con la guaarentigia contenziosa innanzi 
ai Collegi locali, la di cui costituzione, mista òell'elemento governa
tivo· e di quello elettivo, dà affidamento che le opposte ragioni e i 
diversi interessi in conflitto saranno serenamente studiati e valutati. 

La IV Sezione, alla quale spetta conoscere dei ricorsi contro le 
decisioni delle Giunte provinciali, ha creduto ~i esattamente in
terpretare il pensiero del legislatore, fissando la massima. che sotto 
la qualifica geuerica di impiegati adoperata dagli articoli 1 e 2 della 
legge 1 o maggio 1890 si comprendono anche i salariati dei Comuni, 
delle Provincie e delle altre Amministrazioni, locali, per guisa che. 
la facoltà del ricorso alla Giunta provinciale si debba intendere 
estesa anche a questi ultimi; e stabilendo che possano essere su
scettibili di ricorso anche i provvedimenti di riforme organiche ed 
altri che appariscano inspirati da misure di pubblico servizio, quando 
per effetto di essi avvenga la ces~nzi'one di impiegati dal servizio 
fino allora prestato, dappoichè può accadere, - e su questo punto 
deve pure essere rivolta la indagine del Collegio decidente in me
rito, - che i provvedimenti medesimi siano talora 'preordinati a 
nascondere sotto la larva dell'interesse pubblico licenziamenti in
giustificati ed ingiustificabili. 
. , Giova ritenere che alla giurisprudenza del Supremo Consesso 
siasi in genere uniformata l'azione dell~ Giunte provinciah nel de~ 
cidere le 247 controversie, di cui sopra è cenno. 

Su questo proposito si rileva che l'esito favorevole o contrario 
dei ricorsi si ·mantenne inalterato e nelle·identiche proporzioni per 
ciascuna delle categorie, in cui sono stati distinti i ricorsi decisi. . 
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La massima parte di questi, e cioè 189, erano rivolti, contro 
provvedimenti di licenziamento, e di questi furono accolti 93 e. re
spinti 96: dei 31 che riflettevano altre questioni interessanti -la: 
carriera degli impiegati, furono'·accolti 11 e rigettati 20: e dei 
rimanenti 27, che erano; stati proposti da medici condott• e da leva
triei comunali, 14 furono accolti e 13 furono respinti. · 

Percbè qùesta speciale-distinzione intorno ai-ricorsi delle per
sone incaricate del servizio sanitario? 

Io credo non andare }ungi dal vero, pensando che i ricorsi del 
personale·. sanitario si vollero distinguere da quelli degli impie
gati comunali in riguardo al diverso carattere degli uffici rispettivi 
e alla distinta condizione giuridica che ne consegue nei rapporti col 
comune. 

I medici e le levatrici condot~e, se pe:l disimpegno del pubblico 
servizio ad essi affidato vicevono dai comuni uno stipendio e verso i 
comuni hanno. diritti e doveri sostanzialment~ non dissimili da quelli 
degli impiegati municipali veri e propri, si differenziano peraltro da 
questi in ragione della peculiarità delle lQro funzioni, che non ces
sano di essere professionali. e che essi hanno obbligo di prestare 
gratuitamente in soccorso ed assistenza dei poveri- (art. 14 legge 
22 dicembre 1888, n. 5849, ed art. 34' del regolamento 9 ottobre 
1889, ora _sostituito dall'art. 46 del succeduto regolamento 3. feb
braio 1901, n. 45), mentre in genere possono esercitar·le, alla pari 
dei loro colleghi .non stipendiati dal comune, verso la clientela degli 
abbienti. E cosi accade che essi, locando l'opera propria al comune, 
conservano la qualità di professionisti contrariamente a qu:;tnto si 
verifica per gli .altri, che negli uffici comunali sono impiegati se._. 
condo il significato burocratico della parola. 

Anche la legge comunale e provinciale (art. 126, n. 2, del testo 
unico 4 m~ggio 1898, n. 164), inspirandosi alla naturà speciale della 
funzione e dei rapporti fra i comuni ed i medici condotti e le leva~ 
triei da quelli stipendiate, quali emergono dagli articoli 14 e .15 d·tr.lla 
legge sulla tutela della igiene e sanità pubblica, distingue .fra gl'.im
piegati e gli addetti d.l servizio sanitario del comune. L.a distinzione 
è anche piil· accentuata nell'art., 175 della ,detta legge comunale, 
laddove, parlandÒsi delle.spese obbligatorie dei comuni. si indicano 
al n·. 2 quelle per gli stipendi del s~gretario e degli altri impiegati 
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ed agenti, e successivamente al n. 5 quelle pel servizio sanitario di 
medici, chirurghi e leva triei a beneficio esclusivo dei poveri, ecc. 

E se la distinzione suavvertita non è ripetuta nell'articolo l; n. 12, 

e neH'articolo 2, n. 2, della legge sull'ordinamento della giustizia 
amministrativa, giova riflettere che. agli effetti voluti dagli articoli 

medesimi, pei quali è determinata la competenza contenziosa della 
Giunta pt•ovinciale amministrativa, non faceva d'uopo di esplicita 

specificazione,. ma bastava l'indicazione' generica di impiegati co

munali, perchè in quel1a categoria, trattandosi di disposizione attri-~ 

but\va di diritti, debbansi intendere inclusi . anche gli esercenti il 

servizio sanitario dei comuni. 
Con tutto ciò, a me sembra opportuno che la disposta ricerca 

statistica abbia tenuto distinti i ricor~i del ceto dei sanitarii, non 

tanto per la suaccennata ragione differenziale tra essi ed i veri im

piegati comunali, quanto perchè a riguardo dei medici condotti im

perap.o regole spf~ciali, le quali limitano i casi in cui è possibile per 
essi il ricot·so alla Giunta provinciale amministrativa. 

È noto infatti che, giusta l'articolo 16 della legge sanitaria, il 

licenziamento dei medici e chirurghi condotti, quando la loro no .. 

mina per compiuto triennio di prova abbia acquistato il caPattere 
di stabilità, non può avvenire, per la sola deliberazione del Consi~ 

glio comunale, ma questa è sottoposta all'approvazione del Prefetto, 

il quale provvede, previo voto consultivo del Consiglio pN>vinciale 

di sanità. Il ricorso che si credesse di proporre contro la delibera

zione del Prefetto è da rivolgersi al Ministro dell'interno, il quale 

decide, sentito il parere del Consiglio superiore di sanità, salva 

l'azione giudiziaria, se esperibile, e salva la facoltà ·di impugnare il 

provvedimento ministeriale innanzi alla Sezione IV, ai termini del

l'articolo 24 della legge 2 giugno 1889. 
La competenza della Giunta provinciale amministrativa, ferma 

restando per tutte le altre controversie relative alla carriera e alla 

disciplina dei medici e chirurghi stipendiati dai comuni, resta peroiò 

.esclusa in quanto ai ricorsi riflettenti i] licenziamento delibePato 

dopo Ja ottenuta stabilità dei detti sanitari. 

E qui non è fuori di proposito aggiungere che pure escluse 
dalla cognizione della Giunta provinciale sono da ritenersi in. ge~ .. 
nere le contestazwni tra i comuni e gli insegnanti 1elementari da 
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quelli dipendenti. l n ordine a siffatte contestazioni, ~eco n do le norme 
r-::peciaii di procedimento, sancito dalla legge. l9aprile 1885. n. 3099, 
e dal regelarnento generale. per l'istruzione e.Ìementare 9 ottobre 
1895, n~ 623, è previarnente prescritto l'iuterven.to dei Con,.igli pro· 
vinciali scolastici su tutto quanto concerne la c'arriera e la di~ci~ 
pHna dei maestri ; ed, è poi a questi o aUe amministrazioni comu
nali, a seconda dei casi, cons~.ntito il reclamo gerarchico dalle 
deliberazioni dei Consigli scolastici al Ministro della pubblica 
istruzione, salvo il ricorso contro iJ provvedimento ministeriale, da 
propof."si in sede contenziosa, e limitatamente alla indagine di legit~ 
timità, .avanti il supremo magistrato amministrativo. 

A proposito dei rico-rsi di impiegati còmunali, cade in acconcio 
richiamare quanto fu sopra osserva;to intorno alla.. specialità. dei ri
corsi dei segretari comunali in materia di licenziamento. 

Non essendo a dubitarsi che il segretario comunale ~ un im
piegato, an~i il pvimo tra gl'impiegati del comune, certa cosa. è che 
i ricorsi prodotti dai segretari contro deliberazioni di sospensio.ne o 
di altre minori punizioni disciplinari, e contro altri provvedimenti 
della autorità municipale relativi alla loro c~rriera, escluso il licen
ziamento, sono compresi nelle disposizioni del n. 12 dell'articolo l 
e del n. 2 dell'articolo 2 della legge l o maggio 1890; e perciò 
ricorsi di questa specie, se vi furono per parte di segretar.i comu
nali, debbono sicuramente ft_gurare fra gli 11 accolti o i 20 respinti 
in ordine a provvedimenti diversi da quello del licen~iamento. Lo 
che conferma che anche dei ricorsi presentati dai segretari comu
nali a.. mente dell'articolo 112 de.lla legge, testo unic.o, 4 maggio 
1898, contr·o le deliberazioni, le quali. in qualsiasi modo e sotto 
qualunque. forma H abbiano licen~iati dall'ufficio, debbasi dare no
tizia per la completa estensione della indagine statistica, come 
sopra fu ri~vato. 

A poche osservazioni danno luogo le altre materie, sulle quali 
fu prevocà.ta la decisione delle Giupte provinciaJi. 

~on furono che 12 le contesta~ioni da esse decise sopra ricorsi 
contro deliberazioni. emesse. dai Consigii comunali ai termini del· 
l'articolo 106, prima parte, e dell'articolo 107 della legge eomunale 
e provinciale 10 febbraio 1889, n. 5921, a cui corrispondono gli ar· 
ticoli 127 c 128 del vigente testo ~nico 4 maggio 1898, n. l64. Di 
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tali ricorsi, involgenti questioni relative ad istituzioni esistenti a 

pro della. generalità degli abitanti dei comuni, o relative agli· inte-:

ressi dei parrocchiani, alla sorveglianza e revisione dei conti delle 
opere di beneficenz-a, delle chiese parrocchiali e delle altre alJ)rnini~ " 

strazioni sussidiate dai comuni; furono accolti 9 e .respinti 3. 

Con pronunzia di accoglimento del ricorso risultano esaurite 
12 controversie per spese di spedalità in confronto di 25, il di cui 

esito fu .contrario alla domanda. dell'ente ricorrente. 
È però lecito dubitare che la cifra dal prospetto indicata, di 

sole. 37 contestazioni di questa specie sia esatta; nè del dubbio oc

corre qui r.ipetere là ragione, potendosi soltanto aggiungere che 

quella cifra apparisce soverchiamente modesta e direi quasi inade~ 
guata al movimento n01·male degli infermi poveri accolti e curati 

negli ospedali, mentre d'altro canto si s.a ehe frequenti sono i mo

tivi di dissidio e di lotta fra le amministrazioni ospitaliere e quelle 

·comunali, interessate le une a richiedere e le altre a negare il paga

mento della spesa occorsa. 
A riguardo di questa specie di contestazioni è poi da farsi 

un'altra osservazione peculiare. 
A differenza delle alt~e controversie, nelle quali innanzi alla 

Giunta si reca il reclamo proposto da cittadini o da enti giuridici 

contro un atto o provvedimento emanato dalla autorità amministra

tiva, le contese, di cui parla l'articolo 80 della legge 19luglio 1890, 

sono vere e proprie liti aventi per oggetto non già l'impugnativa di 

un provvedimento della autorità, ma la domanda di ricupero di un 

credito o il diniego del debito o l'azione di rivalsa verso altri enti 

obbligati: esse adunque hanno tutti i .caratteri delle controversie ci

·vili, e solamente le distingue da quelle e conferisce loro una fisono

mia propria l'elemento obiettivo della essenza del servizio esclusi

vamente pubblico e sociale, da cui esse traggono .vita. Questo ele

mento di diritto pubblico, che manca nelle contese ordi~arie di mio 

e di tuo tra privati, siano essi persone fisiche e giuridiche, spiega 
perchè, il legislatore, anche nell'i.ntento di risparmiare i dispendii 

e le lentezze del procedimento ordinario civile, abbia attribuito la 

prima cognizione delle questioni concernenti. rimborso di spese di 

spedalità alla Giunta provinciale, .o secondo i casi al Ministro del

l'interno, cioè a quegli organi amministrativi, alla di cui potestà 
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tutoria sono con maggiore o ~inore estensiÒne soggetti gli enti in 
contrario senso interessatì. Questi enti nei .procedimenti davanti 
alla Giunta provinciale pos~ono essere o istituzioni di beneficenza, 
o comuni della provincia, o ·.la provincia. Ciò posto, e, poich~ la 
contro~ersia può es~er~ promossa ora dall'uno ora dall'altro gruppo 
di enti aventi un interesse opposto, gioverebbe, a mio avviso, co
·noscere quante fra le domande accolte erano state proposte dagli 
istituti di ben<3ncenza, e quante erano state introdotte dalle ammi
nistrazioni comunali o provinciali, perchè le.decisioni favorevoli ai 
primi sia~o, come è logico, separate da quelle favorevoli agli altri. 

Così soltanto si potrà trovare argomento a considerazioni, che 
ora non sono possibili di fronte alle complessive cifre di 12 accogli· 
menti e di 25 rigetti, non sapendosi in quale proporzione sia stato 
riconosciuto il buori dir>itto ~egli istituti ospita.lieri in confronto di 
quello dei comuni o, secondo i casi, delle provincie contendenti. 

Nel prospetto B si veggon_o annotati 29 ricorsi contro provve
di~enti di urgenza emessi dai sindaci per motivi di sicurezza pub
blica in materia di edilizia, d1 polizia locale non che di pubblica 
igiene, giusta la facoltà conferita daiJ'articolo 151 della legge comu
nale, testo unico 4 maggio 1898. Di tali ricorsi 15 furono accolti, e 
trovò così protezione efficace il buon diritto dei cittadini) dei quali 
la Giunta riconobbe fondate le lagnanza contro l'operato, per la 
forza stessa delle cose non sempre maturamente ponderato, del 
sindaco. 

Le Giunte provinciali emisero poi decisione favorevole sopra 
3 e contraria sopra 6 ricorsi rivolti ad impugnare provvedimenti, 
emanati in applicazione della legg~ riguardante la SP'ìità e igiene 
pubblica. 

In materia di strade (consorzi fra provincìe, comuni, enti mo
rali o priva.'i per opere stradali entro il territor-io provinciale, e 
deliberazioni comunali relative alle strade vicinali), decisero 15 ri
corsi~ accogliendoqe 8 e rigettandone 7. 

Ed accolsero 3 e respin...~ero_ 5 ricorsi présentati contl"o delibe
razioni di Consigli connmali riflettenti la istituzione o il cambìamento 
permanente di fiere e mercati, nei sensi della legge 17 maggio 1866, 
n. 2933. 

Senza che occorra tornare sulle cose già dette a proposito della 

12 - Annali di Statistica. u 
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cit'ra di 3 ricorsi(due accolti,uno respjnto) in materia elettorale, può 
affermarsi che minim.a fu l'attività giurisdizionale delle Gi•mte. so
pra altri argomenti, alcuni dei quali· importantissimi, come_, ad 
esempio, le questioni relative alla costituzione, al contributo- e a1la 
cessazione dei consorzi per opere-idrauliche poste per legge a ca
rico dei proprietari frontisti (un s.olo ricorso deciso con pronuncia 
di accoglimento); le questioni in materia di consorzi per bonifica
, zioni di paludi e terreni paludosi da eseguirsi e mantenersi princi
paimente a spese dei proprietari interessati (due ricorsi decisi con 
pronunzia di reiezione); le questioni relative _ad imposte (un solo 
ricorso che ebbe esito contrario). 

Probabilmente da quest'~:mico ricorso era stata impugnata la 
deliberazione di un qualche Consiglio comunale per aumento ed 
eccedenza di sovrimposta, giusta l'artic.olo 285. della legge comu
nale vigente; e se co:;ì è, vi ha ragione di essere soddisfatti che un 
solo reclamo di questa specie abbia dato materia di decisione in
nanzi alle Giunte provinciali. 

Tale il sommario riassunto del lavoro contenzioso delle Giunte 
nell'anno 1899: a completare il relativo studio occorrerebbe tenere 
distinti i dati ottenuti se.condo le diverse regioni del Regno, poichè 
siffatta distinzione gioverebbe a far conoscere in quali luoghi più 
in quali meno fu sentito it" bisogno di insorgere contro i provvedi
menti delle pubbliche amministrazioni e di invocare su quelli la 
pronunzia serena del giudice amministrativo, e varrebbe pure a 
de\Mminare quali peculiari controversie siano più frequenti e più 

· facili a sorgere nell'una piuttosto che nell'altra regione. Nè è senza 
importanza lo studio della distribuzione della litigiosità ammini
strativa per quantità e per materia fra le yarie parti d'Italia, quando 
si rifletta ch11,oltre le cause più ovvie ad immaginarsi e dovute alle 
condizioni demografiche variabili da regione a ~egione, possono 
anche influire sul fenomeno della diversa misura. di contributo re
gionale le vestigia tuttora' rimaste di norme e disposizioni; en;Ìana te 
da~ reggimenti cessati, come ad esempio si verifica per tal une pro· 
vincie in ordine alle questioni di speda:Jità, giusta il disposto del-
l'art. 97 della legge sugli istituti pubblici di beneficenza. · 

Ma questo studio potrà più opportunamente compiersi quando 
sarà possibile. estenderlo a più anni e quando si avrà più sicura ga-
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ranz·ia che il ma.terial'e raccolto riproduca con t la dovuta esattezza il 
vero movimento degli affari presso le magistrature amministrative 
di primo grado. 

Riassumendo questa prima parte del mio compito, non posso a 
meno di rilevare che lé risultanze ottenute hanno dimostrato non 
infondati i dubbìi e le riserve espresse ·dal senatore BocDARDO al
lorchè dalla nostra Commissione fu discussa la opportunità dell'at
tuale indagine particolarmente in riguardo all'opera delle Giunte 
provinciali ( 1). 

Ma con tutto ciò è bene che questo primo esperimento sia stato 
fatto; ed è a sperarsi che gli uffici provinciali resi più' sicuri nel 
proseguimento delle disposte inve~tigazioni sapranno apprestare 
gli elementi occorrenti perchè un esatto e completo ·apprezzamento 
sia possibile sul·funzionamento della importante istituzione. 

Ad ogni modo è doveroso ed insieme confortante osservare 
-che i dati ora l'accolti non autorizzano alcuna supposizione di svol
gim·ento meno che regolare dell'opera delle Giunte provinciali am
ministrative, e ìnduconv anzi a concludere che queste, anéhe nello 
esplicamento delle· funzioni contenziose, corrisposero alla giusta 
aspettativa ed alla fiducia dei cittadini e degli enti, che ad esse ri
corsero. 

Nè questo apprezzamento può essere sensibilmente modificato 
per la considerazione che la IV. Sezione del C~:msiglio di Stato, come 
sarà detto in appresso, pronunciando definitivamente nell'anno 
1899 sopra 174 ricorsi. contro decisioni emesse dalle Giunte provin
ciali in sede contenziosa, ne accolse 98 cioè quasi il 56 per cento, 
perchè un giudizio completo e sicuro sulla bontà intrinseca dei pr·o
nunciati <\ei collegi decidenti non può e non deve essere basato 
sopra il solo elemento della quantità e della proporzione dei pro
nùnciati confermati o riformati in secondo grado, ma deve essere 
integrato mediante la valutazione di altri coefficienti quali sono il 
rapporto tra le decisioni pronunciate e quelle accettate dalle parti 
e il rapporto tra il totale delle decisioni emesse e il numero delle 
riformate. 

(l) ANNALI l>I STATISTICA • .Atti della Commissione per la statistica civile e 
penale. Sessione del dicembre 1898, pag. 49 e 50. 
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Lavori della IV Sezione del Consiglio di Stata. 

Ho già accennato alla considerevl..lle quantità dei ricorsi çhe si 
vanno accumulando presso la IV Sezione senza possibilità di essere 
djscussi e definiti per mancanza del deposito della carta. da 'bollo e 
senza po~sibilità di essere cancellati dalla cifra indicante il carico 
della Sezione perchè nessuna disposizione prescrive un termine 
perentorio per la consegna dei fogli bollati o commina per l'omesso 
deposito di questi la decadenza del ricorso. · 

. Ed ho anche rilevato la grave lacuna delle disposizioni ora vi
genti, secondo le quali basta che le parti depositino la carta da 
bollo quando ad esse più piace, perchè ìl ricorso riacquisti da q~el 
momento la sua piena procedibilìtà alla pari degli. altri, pel di cui 
normale svolgimento tutte le formalità volute dalla legge furono 
regolarmente osservate.· 

Debbo ora manifestare comè la cifra di 1465, che ho già rife~ 
rito e che rilevasi dal prospetto C, riguardante il movimento degli 
affari innanzi alla Sezione IV, rappresenti la quantità dei ricorsi ri
masti non defioiti'pel sopra enunciato motivo al chiudersi dell'anno 
1899. 

Dal prospetto non apparisce quale fosse al principio dell'anno 
la cifra corrispondente: e<,l a questa lacuna o~orrerà riparare per 
l'avvenire. 

Però, se si tiene calcolo delle risultanze date dal prospetto 
attpale in ordine alla quantità dei . ricorsi trovati pendenti, soprav
venuti, esauriti e rimasti in cor~o, si può affermare che i ricorsi 
rimasti giacenti alla fine del 1898 per la mancanza del de~sito della 
c.arta da bollo dovettero es~ere 1299: sicchè il numero di qu·esti 
dall'ini~io alla fine del 1899 aumeqtò di 166. 

La e.Ioquenza d'\lle cifre esposte, sia pel lor~ valore assoluto 
sia pel movimento ascensionale, da esse segnalato, è tale da ren- · 
dere superflua qualsiasi parola, che io volessi aggiungere dopo 
quelle già dette per viemeglio dimostrare la urgenza di un .Prov
ve~irilento efficace a togliere il gravissimo inconveniente. 

* * * 
Il movimento dei ricorsi innanzi alla fV Sezione durante ranno 

1899, non tenendo,si conto di quelli pei quali. la procedibilità ulte-

' 
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riore era impedita tlallamanca~za della carta bollata, si concreta 
nei dati" seguenti. Innanzi tutto si nota che il retaggio lasciato dal 
precedente anno 1898 fu di 590 ricorsi, dei quali 50 erano già stati 
decisi ·ma non ancot'a ne era stata pubblicata ltt decisione. Dei 
rimane.nti 540 erano i~ corso d'istruzione 21, erano stati già asse
gnati 61 per la discussione pubblica e 72 non erano suscettibili di 
essere assegnati all'udienza dovendosi ancora attendere la sca
denza dei termini prescritti per la produzione delle controosserva· 
zioni al ricorso; di 49 era stata rinviata la trattazione sopra istanza 
delle par,ti e 337 érano in attesa di assegnazione .. 

Altri 709 ricorsi sopravvennero nel· corso dell'anno, raggiun
gendosi così il totale di 1299: e poichè da questa indicazione com· 
plessiva bisogna per necessità togliere i 166 ricorsi che ingrossa
rono durante l'anno la cifra degli affari improcedibili per mancanza 
del deposito della carta bollata, il carico vero della IV Sezione si 
concreta in 1133 ricorsi, dei quali 559 furono nell'anno esauriti e 
res_tarono pendenti 574. 

Dei 559 ricorsi, che ebbero compimento durante l'anno 1899, 
53 cessarono per rinunzia della parte ricorrente e 506 furoÌ10 defi
niti còn decisione della Sezion&. 

Vuolsi però not~re che in questa cifra sono compresi 30 ricorsi, 
sui quali la Sezione dovè ~stenersi da qualsiasi decisione limitandosi 
ad ordinare la trasmissione degli atti alla Corte di cassazione di 
Roma per la determinazione della competenza. 

·Non io penso, nè qui è il luogo, di intrattenermi sui criteri, 
che sono da tenersi presenti per segnare il. confine tra la compe
tenza del magistrato amministrati.vo e quella dell'autorità· giudi· 
ziaria. Osserverò solo di sfuggita che nella dottrina e nella giuri
sprudenza ferve ancora insoluta la disputa: e forse di questa non 
è ultima cagione la formula adoperata nell'articolo 24 della legge 2 
giugno 1889, nèl _quale articolo è detto che «spetta allaJV Sezione 
del Consiglio di Stato il decidere sui ricorsi per incompetenza, per 
eceesso di potere, o per violazione di legge contro atti e provvedi
menti di un'autorità amministrativa o di un 0orpo amministrativo 
deliberante, che abbiano per oggetto un intere.sse di individui o di 
enti morali giuridici, quando i ricorsi medesimi non siano di com
petenza dell'autorità giudiziaria nè si tratti di materia spettante alla 
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giurisdizione e alle attribuzioni contenziose di corpi o collegi spe~ 
ciali ~>. 

L'.articolo adunque non fissa un limite determinato fra le varie 
competenze e spQCialmentè fra quella amministrativa e quella giu
diziaria, e lascia adito alle più, svariate teoriche .appunto perchè la 
formula usata è in senso negativo: e perchè essa sia completata iri 
senso positivo fa d'uopo coordinarla con re disposizioni della legge 
20 marzo 1865, n. 2248, alleg. E, sul contenzioso amministrativo, 
sènza che peraltro anche da siffatto coordinamento ogni ragione 
di incertezza possa dirsi eliminata. . 

Ma prescindendo da tutto ciò, e tralasciando, come è mio do
vere di relatore, di addentrarmi nella oexata quaestio circa i con
fini fra le due giurisdizioni, che ha formato oggetto di dotti e bril
lanti studi dei piu illustri nostri giureconsulti, a me basta pei' fini 
del presente resoconto rilevare come pei combinati articoli 40 e 41 
della legge succitata il solo fatto che da una delle parti sia so~levata 
la eccezione sulla competenza produca l'impres?indibile effetto di 
paralizzare ogni azione della Sezione, la quale ser_Iza ne~meno 
potere delibare la serietà della. elevat!l eccezione deve necessaria
mente, direi quasi automaticamente, inviare gli atti alla Corte di 
Cassazione. 

Per tal guisa si rende possibile che pellibito delle parti, le quaJì 
credano di annunciare un semplice, nudo, talvolta capriccioso 
dubbio sulla competenza della IV Sezione, senza obbligo di addurre 
alcuna ragione del dubbio stesso, le c~ntestazioui .siano prolungate 
non di rado a scopo defatigatorio, essendosi pm~e verificato che la 
ecceziòne sia stata presentata all'udienza dalla stessa parte ri~or
rente, cioè da chi aveva spontaneamente eccitata quella giurisdi
zione di cui insorgeva poi a contestare la legittimità. 

È principio fondamentale di ogni procedura che il giudice del
l'azione è tnche giudice dell'eccezione;. ma questo principio non 
trova applicazione di fronte al magistrato amministrativo al quale 
è negata quella facoltà. che si riconosce a qualunque magi
strato dell'ordine giudiziario, compreso il Conciliatore, a cui gli ar
ticoli 456 e. 458 del codice di procedura civile .danno la potestà di 
esaminare e di giudicare se creda o non creda fondata la eccezione 
di incompetenza, e, nel caso che egli non la ravvi~i fonda~a, di de
cidere la causa in merito; 
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In verità non sono mancate acute disquisizioni Ìntorno a questa 
disposizione della legge, per la quale al giudice amministrativo è 

tolta una.attribuzione intima~ente connessa con l'esercizio della 
giur~sdizi<me secondo la nota regofa di diritto: « cui jurisdictio data 
est, ea quoque concessa, oidentur, sì ne quibus j urisdictio explicari 
no~potest." (GtAVOLENo,l. 2, Dig. dejurisd.). Ognuno vede quanta 
sia rimportanza della disputa dibattuta fra gli scrittori intorno alla 
anzidetta disposizione privativa, della quale ·la ragion di essere si è 

resa anche più discutibile e più dubbia dopochè la Corte di cassa
zione di :Rom~, preoccupandosi di possibili invasioni della· compe
tenza da p~rte della IV Sezione, ritenne applicabile eziandio alle 
decisioni da questa proferite il disposto dell'articolo 3, n. 3, della 
fegge 31 marzo1877, n. 3761, e conseguentemente ammise contro 
i pronunciati del magistrato amministrativo il ricorso ad essa Corte 
Suprema per incompetenza od eccesso di potere (1). 

Certamente il nurriero di 30 pronunzie di rinvio degli atti alla 
Corte di Cassazione non si può dire eccessivo; tanto più che per 
arlcune di queste la eccezione di incompetenza può essere stata sol
levata d'ufficio dalla stessa Sezione IV: ma il numero maggiore o 

·minore di tali pronunzie non influisce sulla gravità delle considera
zioni suaccennate. 

Oltre a ciò . vÙolsi tener presente che a rendere meno elevata 
la cifra dei rinvii alla Cassaz.ione può aver contribuito una circo
stanza estrinseca alla' quantità dei casi in cui la eccezione di incom
petenza fu solleyata dalle parti. È infatti giurisprudenza accolta dalla 
IV ~ezione che quando insieme alla eccezione di incompetenza sia 
stata dedotta oppur·e sia ravvisata elavabile d'ufficio la eccezione di 
inammissibilità del ricorso, quest'ultima è pregiudiziàle all'altra e 
deve essere decisa in precedenza: per guisa che, ri~onosciutasi la 
irricevibilità del ricorso, resta assorbita la questione della com
petenza e cessa ogni ragione del rinvio alla Corte regolatrice. 

(1) Le ragioni che ispirarono la Corte di cassazione romana ad ammettere 
il ricorso per incompetenza od eccesso di potere contro le decisioni della Se
zione IV, ·con~:~iderata da essa Corte quale una giurisdizione speciale ai termini 
dell'art. 3, n. 3, 'della leg15e 31 marzo 1877, resultano dalla sentenza 'U marzo 1893 
emessà a Sezioni unite sul ricorso della Società per le opere pubbliche del Mez
ze giorno d'Italia contro U Comune di Tara~to e contro il Ministero dei lavori 
pubblici. 
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Quando infatti sia accertato a priori che il ricorso o per' di
fetti sostanziali o per vizii formali not:t B,Uò "in alcun modo formare, 
~ateria della cognizione dell'autorità a~ministrativa, sar~pbe un 
non senso· giuridico provocare un giùdizio di attribuitone di com
peten7.à a proposito di una .controversia ché, se pure un giudice 
possa avere, non può avere che quello ordiuario, jQnanzi al quale 
nulla vieta che sia deferita direttamente senza il dispendio e il ri
tardo di un procedimento intermedio affatto supérfiuo. 

Ciò premesso, può essere accadutQ che ·la J~ccezionc di incom
petenza dell'autorità amministrativa sia stati sollevata,. oltre che 
pei 30 ricorsi pei quali furono inviati gli atti alla Corte di Cassa
zioue, anche per altri ricorsi, a riguardo dei quali il rinvio non fu 
più necessario dal momento che la Sezione ne dichiarò la ir·ricevi
bilità .. 

E la dichiarazione di irricevibilità fu pronunziata per 24 ri
corHi, che rappresentano il 5 per cento sul totale dei 476 decisi 
dalla Sezione IV. Di essi 6 furono dichiarati irricevibili rer man
canza del provvedimento definiìivo, il quale si ha quando niun re
clamo in via gerarchica sia e~peribife, e contro il quale soltanto è. 

consentito il ricorso in sede contenziosa; 3 furono dichiarati impro..: 
ponibili per'difetto di interesse che è. il substrato indispensabile per 
qualsiasi domanda giudiziale; e 15 fur·ono riconosciuti' inammissi
bili per altri motivi, come ad esempio per tardiva produzione o 
per inosservanza di altre formalità rituali .. 

Le cifre fin qui esposte non rivelàno ancora la vera attività 
giurisdizionale della IV Seziorie. Esse ci dicono ~he per 30 contro
versie deferite alla sua cognizione, il supremo magistrato ammini
strativo dové arrestarsi di fronte' all'elevato dubbio sulla sua com-

. petenza: e ci dicono che di altri 24 ricorsi, pure decidendoli, la 
Sezione si limitò a riconoscere la inammissibilità, senza discendere 
all'esame del loro contenuto. 

Ma la funzione decisoria della. Sezione IV nel suo senso più 
pieno·, e cioè quale espressione dell'apprezzamento formatosi in se
guito della indagine istituita sulla intrinseca sostanza delle deferi
tele controversie, si affermò con 206 pronunzie di accoglimento to-. 
tale o parziale, e con 246 di rigetto del r.icorso. 
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In rapporto al nutl'\.~ro complessivo delle émessé 476 pt"~nunziè, 
206 ~ccogtimenti ràp'pr~sentano la percentuale: del 43. 30; i 246 

'rigetti: ,seguano la pere6;n(uale ç~l 51. 70, ed il rimanente 5 per 

·cento è datS:, come fu già av\rertito, dalle 24 declaratorie di irrice- . 

vibilità. 
A preposìt9 degli accoglimenti e dei rigetti pronunziati dal!~ 

IV Sezione, si rende indispensabile ricordare come la funzione giu

risdizionale, che ad essa. affidò il legislatore, .sia destinata a svol

gersi in .campi tra loro distjnti (1). 

La normale fun'zione, secondo l'articolo 24 della legge org~nica 

2 giugno 1889, è circ9scritta alla indagine sulla legittimità dell'atto 

o provvedimento amministrati.vo impugnato. In questo campo la 

IV Sezione esamina se il provvedimento .dell'Amministrazione, 

contro il ouale insorge il cittadino o' l'ente morale che crede da 

quet•O !~so il proprio interesse non protetto da azione giudiziaria, 

pecchi, o no, per alcuno dei vizi di illegittimità enunciati dal succi

tato·articolo 24; ed a seconda dei risultati di questa indagine e di 

questo esame la Sezione rigetta il ricorso ò annulla il provvedi

mento; facendo salvi in quest'ultimo caso (ammenoch~ non si tratti 

di annullamento per incompetenza) i provvedimenti ulteriori della 

Amministrazione operante, ai di cui atti il giudice amministrativo 

della legittimità può bensì negare con la pronuncia di annullamento 

la giuridica esistenza ed efficacia, ma non può sostituire &.tti propri. 

Tra i. vizi di illegittimità è l'eccesso di poi.ere: e.qui cade in 

acconcio notare come. la Sezione IV abbia con costante giurispru

denza esteso. il 0oncetto di questa forma di illegittimità oltre i con

fini, nei quali lo circoscrivono i pronttnciati dell'autorità. giudiziaria. 

Secondo questa eccesso di potere è la inèompetenz~ assoluta, è, 

/ 

(t) Intorno al carattere giurisdizionale della· IV Sezione molto si è dispu-
tato fra i cultori del nostro diritto pubblico. Un importante contributo allo 
studio della grave ed elegante questione apportarono le dotte recenti mono
grafie del consigliere ScHANZER e del professore ScrALOIA, l'ultimo dei quali, 
dissentendo .in .pàrte dal primo, tecisamente sostiene che "le principali funzioni 
della Sezione IV sono giurisdizionali, quantunque essa trovi posto nel potere 
esecutivo, a(jcanto all'Amministrazione attiva., In proposito la Corte di cassa-· 
zione di Roma ha dichiarato, con sentenze 1!!.! febbraio 1900 sul ricorso Janiri e 
12 dicembre 1901 sul ricorso Baldi, che le decisioni della Sezione IV hanno ca
rattere di pro·nunziati emessi in sede giutisdizionale e forza di ~iudicato anche 
di fronte aWAutorità giudiziaria. 
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per dirla col MANTELLINI, «l'uscire fuori da og~i limite, che contiene 

«la giurisdizione, e dentro cui la si distribuisce fra più giudici» (l). 

Invece secondo la massima fissata e sempre seguita dalla IV Se

zione costituisce anche eccesso di potere il contrasto fra una evi

dente ed indiscutibile situazione di fatto affermata dalle risultanze 

degli atti ed il provvedimento basato sopra il presupposto di fatti 

contrari a quelle risultanze. Ed anche fu ritenuto esservi eccesso di 

potere, quando un provvedimento sia poggiato su apprezzamenti i 

quali contengano qualcosa di illogico e di irrazionale in rapporto allo 

spirito della legge. 

Ben si comprende questo allargamento della nozione giuridica 

dell'eccesso di potere, ove si rifletta che la IV Sezione è anch'essa 

una magistratura, ma è una magistratura amministrativa: ed in 

questo suo carattere peculiare, nella genesi della sua instituzione, 

nella finalità dei suoi pronunciati rivolt.i a concretare la giustizia 

nell'Amministrazione, sta la ragione efficiente del suo di~costarsi 

dalle più rigide norme regolatl·ici dei giudizi civili, intesi a definire 

i litigi provocati dal conflitto di diritti meramente privati. 

Accanto alla giurisdizione di legittimità sorge un 'altra forma 

di giurisdizione più ampia, in quanto la decisione è estesa anche al 

merito del provvedimento Impugnato; ed in questo campo, a diffe

renza di quello della pura legittimità, nel quale nessuna preventiva 

determinazione potrebbe offrire sicuro affidamento di essere com

pleta perchè infiniti e svariatissimi sono gli atti, che la pubblica 

Amministrazione può emettere nelle molteplici esplicazioni del suo 

jus imperii, e che i cittadini o gli enti giuridici possonq ritenere 

lesivi dell'interesse proprio, il legislatore ebbe cura di specificare le 

controversie, che la Sezione lV ha potestà di conoscere e di deci

dere anche nel merito. E questa potestà importa che, ove la Sezione 

annulli il provvedimento amministrativo, provvede essa surrogando 

a quello la propria statuizione. 

Quali siano siffatte controversie è detto nell'articolo 25 della 

legge 2 giugno 1889: ed alle materie ivi enumerate sono da aggiun

gersi le altre enunciate nell'articolo 21 della legge 1 o maggio 1890, 
non che altre designate da altre leggi, tra le quali g1ova ricordare 

(1) MANTELLINI. I conflitti di attribuzioni iu Italia duJlO la legge 31 marzo 
1877, capitolo IV. procedura e competenza. 
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quella del 17 luglio 1890, n. 6972, articoli 81, 92 e !)3, in quanto ri:.. 

guarda i ricorsi contro i provvedimenV definitivi di concentramento, 
raggruppamento o trasformazione degli Istituti pubblici di bene

ficenza. 
· Ma oltre queste, che sono le norme caratteristiche del duplice .. 

modo, con cui si applica la giurisdizione del ~upremo magistrato 

amministrativo in rapporto ai ricorsi che impugnano i provvedi
menti dell'amministrazione attiva, altre norme regoJano lo svolgi

mento della competenza della IV Sezione allorchè trattasi di ricorsi 
contro decisioni emesse da corpi deliberanti con funzioni d'indole 

giurisdizionale. 
Una piena cognizione estesa al merito è deferita alla IV Se

zione in ordine ai ricorsi contro le decisioni emanate dai Consigli 

provinciali in materia di elezioni provinciali, ai termini dell'arti
colo 95 della legge comunale e provinciale 4 maggio 1898, e contro 
le decisioni emesse dalle Giunte provinciali amministrative in ma
teria elettorale, nei casi di licenziamenti di segretari comunali, 

nelle controversie riflettenti aumento od eccedenza di sovrimposta, 

nelle contestazioni per rimborso di spese dall'Erario anticipate per 
mantenimento d'inabili al lavoro: ed in questi casi la Sezione IV 
pronunzia come magistratura di seconda o terza istanza. 

Un'altra forma specialissima di competenza. è poi stabilita dal· 
l'articolo 19 della legge sull'ordinamento della giustizia ammini
strativa a pt·oposito dei ricorsi .contro le decisioni pronunciate dalle 
Giunte provinciali in conformità di quella legge. 

Sopra tali ricorsi, che sono ammessi soltanto per motivi d'in

competenza., eccesso di potere o altra violazione di legge, la prima 
indagine della IV Sezione è circoscritta a vedere se alcuno dei de
nunziati vizi d'illegittimità sussista, o no, nella decisione impu

gnata. E solta.nto quando la Sezione abbia accertato esistere una 
violazione di legge, quando questa non sin violazi'one formale ma 

sostanziale, essa Sezione può e deve discendere all'esame del me
rito e nel merito decidere, ritenuto il fatto stabilito nella decisione 

impugnata. 
Tutte queste diverse forme di più o meno ampia cognizione 

fanno sempre capo a due sostanziali distinzioni, secondo che la de

cisione del Supremo Collegio si limitò alla disamina della legitti-
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mità o si spinse nel merito del provvedimento amministrativo o 

della d~cisione di carattere giurisdizionale impugnata. 

E sotto questo aspetto furono 154 i ricorsi accolti in tutto o in 

parte e 188 quelli respinti, in sede di pura legalità: e furono 5~ gli 

accolti e 58 i rigettati con pronunzia sul merito. 

I ricorsi decisi per motivi di sola legittimità ebbero adunque 

una g1•ande prevalenza su quelli decisi con cognizione estesa al 

merito, tanto· che le percentuali furono del 77. 35 quanto ai primi 

e del 22. 6G quanto ai secondi. 

Guardati secondo la peculiare inqole dell'atto impugnato, i 

ricorsi decisi della prima specie così si distinguono: 

ricorsi contro decreti Reali, accolti 14, respinti 30; 

ricorsi contro decreti e provvedimenti ministeriali, accolti 18, 
respinti 9; 

ricorsi contro decreti e provvedimenti dei Prefetti, accolti 14, 
respinti 30; 

ricorsi contro deliberazioni di Consigli e altre autorità comu

nali, accolti 5, respinti 6: 
ricorsi contro deliberazioni di Consigli e di altre autorità 

provinciali, accolti 23, rigettati 29; 

ricorsi contro deliberazioni di autorità forestali, accolti 1, 

rigettati 2; 

ricorsi contro decisioni delle Giunte provinciali amministra

tive in sede contenziosa, accolti 79, respinti 65; 

ricorsi contro altri provvedimenti, respinti 17, senza alcun 

accoglimento. 

Molto minore, come già si è visto, fu il numero dei ricorsi de

cisi in merito, distinti nel seguente modo: 

ricorsi contro'decreti reali, accolti 9, respipti 12; 

ricorsi contro decreti e provvedimenti ministeriali, accolti 7, 

respinti 11; 

ricorsi contro decreti e provvedimenti prefettizi, accolti 10, 
respinti 6; 

ricorsi contro deliberazioni di Consigli e 11utorità comunali, 

nessuno accolto, respinto 1; 
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d corsi contro deliberazioni di Consigli e di autorità provin-

ci ali, accolti 6, respinti 21; 

ricorsi contro deliberazioni delle Giunte provinciali ammini

strative in sede contenziosa, accolti 19, rigettati 7; 

ricorsi contro' altri provvedimenti, accolto l, senza alcun

rigetto. 

Il maggior contingente alle decisioni del supremo Consesso fu 

dato dai ricorsi contro le pronunzie delle Giunte pr•ovinciali ammi

nistrative, e di questi, che nel prospetto figurano in numero di 181, 

ma che, detratti i 7 pei quali vi fu il rinvio degli atti alla Corte di 

cassazione, si ridussero a 174, furono accolti 98 e respinti 72, es

sendo stati gli altri 4 dichiarati irricevibili. Su questo proposito 

non hq che da riportarmi alla osservazione, con la quale chiusi la 

rassegna dei lavori delle Giunte provinciali amministrative. 

Vengono dipoi i ricorsi contro deliberazioni di Consigli pro

vinciali e di altre autorità pure provinciali, tea le quali sono ap

punt'l le Giunte amministrative decidenti con forme non conten

ziose; di questi ricorsi, che ascesero ad 83, tolti 3 rimessi alla 

Corte regolatrice per la competenza ed uno dichiarato irricevibile. 

furono accolti 29 e rigettati 50 

I ricorsi contro decreti Reali decisi dalla Sezione IV furono in 

numero di 78, dei quali, detratti 3 rinviati alla Cassazione e 10 ri

conosciuti irricevibili, trovarono accoglimento totale o parziale 23 

ed ebbero esito contrario 42. 

l ricorsi decisi, che avevano impugnato decreti e provvedi

_menti ministeriali (63) furono di numero presso~hè uguale a quello 

dei ricorsi contro decre~i e ·provvedimenti prefettizi (64); ma ben 

diverse furono le proporzioni fra gli accoglimenti ed i rigetti respet

tivi, dap.poichè dei primi, elimiQati 16 rinviati alla Cassazione e 

due inammissibili, furono accolti 25 e respinti 20, e pei secondi, di 

cui uno solo fu rim~sso alla Corte Suprema e tre terminarono con 

dichiarazione di irricevibilità, si ebbe di fronte alle 24 pronunzie di • 

accoglimento la maggiore cifra di 36 pronunzie di reiezione. 

Ho esposto queste risultanze, per esattezza di storico e non 

perchè io creda che . sulle medesime si po~sano basar·e illazioni e 

giudizi sicuri sulla maggiore o minore legalità formale o sulla m1-



- 156-

nore o maggiore bontà intrinseca dei provvedimenti piuttosto del
l'una che dell'altra specie: a far ciò con fondata presunzione dt non 
andar~ ]ungi dal vero, ripeto anche una volta che non può bastare 
il breve periodo di un anno, e che occorrono c~mparazioni con le 
risultanze di altri uguali periodi. 

Ma ad ogni modo non sarà senza frutto aver preso nota delle 
risuJ..tanze attuali : e meminisse jur:;abit quando la ricerca statistica 
sarà proseguita per gli anni successivi. 

E non sarà forse fuori di proposito che nella rassegna dei la
vori della Sezione IV per gli anni susseguenti a quello di cui ora çi 
occupiamo, siano tenuti distinti i dati relativi ai ricorsi contro i 
provvedimenti di origine e di indole strettamente amministrativa 
siano essi ricorsi ri:;;tretti alla sola legalità o estesi anche al met'ito, 
ed i ricorsi che si propongono contro le pronunzie delle Giunte pro
vinciali amministrative o di altri corpi deliberanti in sede giurisdi

zionale. 
Coi primi è attaccato l'atto dell'amministratore: coi seeondi è 

impugnato il pronunziato del giudice; e la intrinseca differenza tra 
la essenza dell'uno e dell'altro atto investito dalla impugnativa, 
oltre il già avvertito diverso grp.do e modo di cognizione che nel
l'un caso e nell'altro esplica la IV Sezione, vale, a mio modesto 
,avviso, a dar ragione ,della .distinta indagine statistica (1). 

* * * 
.Alla fine dell'anno 1899 figurano non deqniti 574 ricorsi, 16 

meno di quanti ne aveva lasciati tuttora in corso l'anno precedente .. 
·Di fronte alla cifra dei 574 rimasti ancor~ da decidere, non è inop
portuno ricordare quella, che di poco le è infP.riore, dei 559 ricorsi 

·entro l'anno esauriti: e giova altresì tenere presente che dei 574 

(1) Non è forse inopportuno notare che, se la distinzione suaccennata si 
fosse tenuta pei ricorsi esauriti innanr.i alla Sezione IV nell'anno 1R99, i quali fu
rono "559, si sarebbe trovato il numero dei ricorsi esauriti della prima specie quasi 
ugpale o di poco diverso da quello dei ricorsi esauriti della seconda specie. Fra i 
ricorsi esaurif i infatti '281 erano stati proposti contro deliberazioni di Consigli ed 
altre autorità provinciali e contro decisioni delle Giunte provinciali amministra
tive in sede contenziosa: e ~78 contro provvedimenti emanati da altre autorità 
e corpi amministrativi. 
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pendenti al chiudersi dell'anno 51 già erano stati decisi e soltanto 

ne era attesa la pubblicazione. Quest'ultima cifra è pressochè 

uguale a quella dei 50 la di cui decisione già avvenuta non era an

cora pubblicata al rrincipio dell'anno. 

Dei rimanenti 5'2:~ ricorsi rimasti indecisi, 56 erano stati asse

gnati per la_. discussione, 35 non potevano essere ancora assegnati 

perchè tuttora in corso di istruzione, 105 non potevano esserlo 

perchè non ancora decorsi i termini consentiti dalla legge alla parte 

· intimata per contrapporre le sue deduzioni, 46 erano stati rinviati 

. sopra istanza delle parti, 34 erano stati rinviati di ufficio, e 247 at

tendevano la assegnazione. Con lievi differenze si riprodusse in 

sostanza al chiudersi dell'anno la situa.zione rilevata al suo inizio. 

È a dubitarsi se a qualche osservazione potrebbe dare luogo 

la cifra degli 80 rinvii; ma non è a dimenticarsi, e fu già avvertito, 

che sovente il differimento concordato tra le parti è indice ~ preludio 

della rinunzia al ricorso : e quindi una regola assoluta non può 

essere tracciata su questa delicata materia; nè d'altro canto il rap

porto fra la eifra dei rinvii e quella dei ricorsi rimasti· da decidersi 

è così considerevole da richiamare sul proposito la particolare at

tenzione della Commissione. 

Le resultanze della compiuta indagine statistica ci dicono 

quanti furono i ricorsi decisi, ma non ci dicono quante furono le 

decisioni pronunziate: ed è facile comprendere come le cifre indi

canti l'una e l'altra quantità di solito non coincidano fra loro, dap

poichè da un lato per un medesimo ricorso possono avere avuto 

lu~go più pronunzie, e dall'altro canto una sola decisione può avere 

definito più ricorsi insieme riuniti per identità o per connessione di 

causa. 

Come il prospetto A relativo ai lavori delle Giunte provinciali, 

così il prospetto C pei lavori della Sezione I V non offre alcuna no

tizia circa le pronunzie interlocutorie, con le quali la Sezione, va

lendosi della facoltà consentitale dall'art. 37 della sùa legge orga

nica, :richiede nuovi schiarìrnenti o documenti nuovi da prodursi a 

cura dell'Amministrazione o delle parti; in verità il numero delle 

pronunzie inte:rlocutorìe non è, di solito, e non può essere molto 
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considerevole, tenuto conto dell'indole dei ,procedimenti che si svol
gono innanzi alla IV .Sezione, e tenuta presente anche la limitazione, 
che la parola, o meglioil silenzio, della legge e del regolamento 
.di procedura 17 ottobre 1889 impone alla Sezione stessa nella as
sunz.ione di m~zzi istruttori .. Ma con tutto ciò può essere utile che 
la indagine statistica sia completata anche coi dati relativi alle de
cisio'ni preparatorie, delle quali si ha soltanto un accenno indiretto 
nella cifra indicante i ricorsi pendenti per essere in corso la disposta 
istruzioue. 

Non occorre, come bene a v vero ti va il senatore BoDio nella rela
:l;ione çon la. quale presentava alla Commissione i moduli dei pro
spetti, non occorre che la indagine sia estesa ai rarissimi casi di. 
domande per revocazione. 

Presenta invece una apprezzabile importanza la notizia delle 
pronunzie emesse sulle domande incidentali di so-spensione della 
esecuzione del provvedimento impugnato. 

Fu già ricordato che per regola. il ricorso in sede contenziosa 
non ha effetto sospensivo: volle però il legislatore che sulla istanza 
dell'intet•essato possa la IV Sezione valutare e decidere con de
creto motivato se ·concorrano gravi ragioni per permettere in :via 
eccezionale la invocata sospensione. 

A diffe~enia di quanto avviene presso le Giunte provinciali (ed 
in verità a me sembra poco comprensibile la ragione del diverso 
metodo procedurale),. la istanza incidentale di sospensione innanzi 
alla Sezione IV è discussa in udienza pubblica, e con precedenza 
alla trattazione delle altre controversie: e la decisione della Sezione 
è pubblicata nella stessa udienza. 

Sono noti i principii 1 ai quali la Sezione .suole informare il suo 
apprez~amento relativa·mente all'uso di questa facoltà, esclusiva
mente propria del magistrato amministrativo: - tali principii so
stanzialmente si concretano nella massima, che, omessa qualsiasi 
delibazione del merito della contestazione, sia da concedersi la so
apensione quando sia dimostrato che dallo eseguimento attuale 
dell'atto impugnato der·iverebbe un danno notevole, irreparabile o 
difficilmente riparabile nella ipotesi del possibile successivo acco
glimento del ricorso. 

Furono 19 le domande di sospensione accolte, 1'5 quelle re
spin.~e dalla Sezione in coerenza alla massima surriferita; 12 di esse 
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(accolte 8, rigettate ll) riflettevano ricorsi contro decreti o provve- · 
dimenti ministeriali; 6 (3 _accolte e 3 rigettate) riguardavano prov.: 
vedimenti prefettizi; 5 (di cui accolte 2, respinte . 3) concernevano 
decisioni emesse dalle Giunte provinciali in. sede giurisdizionale: le 
altre miravano ad ottenere che fot>se sospesa l'esecuzione di deli
berazioni di Consigli ed autorità comunali o provinciali: è notevole 
che nessuna delle presentate domande di sospensione si riferiva a 
decreti reali. 

Il prospetto C indica anche il numero delle ·udienze che furono 
52, ed il numero delle riunioni della Sezione in· Camera di· consiglio 
che furono 105. 

Per quanto riguarda la celerità della pubblicazione delle deci
sioni, con le quali la IV Sezione, come fu già notato, pronunciò de
finitivamente sopra 506 ricorsi, il prospetto C offre i seguenti 
dati: 

decisioni pubblicate entro 15 giorni da queUo in cui il ricorso 
fu discusso, 23; 

· pubblicate fra i 16 e i 30 giorni dalla discussione, 140; 
pubblicate oltre il mese, 343. 

Quest'ultima cifra rappresenta il 67. 80 per cento. sul numero 
totale delle decisioni, e non si può disconoscere che sarebbe a de
siderarsi una maggiore sollecitudine. 

Anche a questo proposito però devesi ripetere che per potere 
con più completi elementi formulare un sicuro giudizio sul grado 
maggiore o minore di speditezza nella pubblicazione delle decisioni 
occorre una più analitica indagine, la quale ci dica. quante fra le 
343 decisioni non pubblicate entro il mese dalla discussione del ri
corso, lo furono in un termine di poco ecce-dente quello ora espresso 
e di quante la pubblicazione fu ritardata ulteriormente. 

Il prospetto ci avverte che nessuno dei 506 procedimenti ri
soluti con decisione ebbe durata infe"iore a 3 mesi dalla notifica
zione del ricorso alla pubblicazione della decisione: e ciò si com
prende agevolmente, dappoichè dal giorno della notificazione la 
legge assegna al ricorrente il termine di 30 giorni pel deposito del 
ricorso, e altri 30 giorni dalla scarlenza del termine suindica.to 
consente all'autorità ed alle parti, a cui il ricorso fu intimato, per 

13 - Annali di Statistica. u 



- 160-

produrre le istanze e memorie difensive e i documenti che reputino, 

opportuno nel proprio interesse. 

Tali norme, fissate dagli articoli 30 e 31 della legge organica 2 

giugno 1889 e mantenute ferme anche per quanto riguarda i pro

cedimenti riflettenti i ricorsi contro le decisioni delle Giunte pro

vinciali amministrative giusta la disposizione dell'articolo 19 della 

legge l o maggio 1890, rendono impossibile, tranne nei casi ecce

zionalissimi di decretata abbreviazione dei termini (art. 32 della 

legge 2 giugno 1889), che il ricorso sia assegnato per la discussione 

prima che almeno siano decorsi circa 3. mesi dalla sua notificazione. 

Devesi quindi constatare che fu abbastanza sollecita la definizione 

di 61 ricorsi avvenuta fra i 3 ed i 6 mesi e di 284 ricorsi avvenuta 

fra i 6 ·mesi e l'anno dal giorno in cui erano stati notificati. Risulta 

pertanto che sul totale dei procedimenti definiti con decisione del 

supremo Collegio, il 68 per cento ebbe durata non eccedente l'anno. 

Al di là di questo termine emerge protratta, tenuto conto della pub

blicazione delle respetti ve pronunzie, la decisione degli altri 161 

procedimenti: ma questa cifra, o ve si ponga in rapporto alle altre 

resultanze sopra espresse; non sembra eccessiva; tanto più che non 

è escluso il dubbio che alla maggiore durata di alcuni di tali pro

cedimenti abbia potuto concorrere la negligenza delle parti nel for

nire la occorrente carta da bollo, giusta le osservazioni sopra 

esposte, che qui non fa d'uopo ripetere. 

Mi resta ora da riferire quali materie più speèialmente forma

rono oggetto dei pronunziati della IV Sezione, secondo quanto rilevasi 

dal prospetto D, il quale, per vero dire, sarebbe stato più esatta

mente redatto se avesse omesso di tenere conto dei 30 ricorsi rin

viati alla Corte di cassazione e quindi non stati deeisi, mentre evi

dentemente anche questi ha compreso, collocandoli fra i ricorsi 

non accolti. Premessa questa avvertenza, che sarà da tenersi pre

sente per lo avvenire, è da rilevarsiehe primeggiano per numero 

le questioni riflettenti impiegati di pubbliche Amministrazioni, 

essendo stati i r~corsi di questa specie 143, cioè più del quarto del 

numero totale dei decisi. 

La frequenza di siffatte controversie è spiegata dal continuo 

movimento degli ordinamenti delle pubbliche Amministrazioni, dal 
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succedersi di riforme organiche, che se avvantaggiano taluni ft•a i 
funzionari possono arrecare detrimento alla posizione ed alle aspet
tative degli altri, è sopratutto, per quanto concerne gli impiegati 
civili gov~rnativi, dall'essere sempre attesa la più volte promessa 
legge che deve regolare lo stato di essi impiegati. 

Dei suindicati 14:3 ricorsi furono accolti 41 (28 per cento) eri

gettati 102 (ì2 per cento). Di questi, 7 riguardavano licenziamenti 

di funzionari civili dello Stato e furono tutti respinti, 6 concernevano 
questioni -d1 eoncorsi agli impieghi e ne fu accolto uno solo, e 19 si 

riferivano ad altre questioni di carriera, dei quali furooo accolti 6 e 
respinti 13. Altri 13 ricorsi erano stati prodotti da ufficiali del

l'esercito contro decreti Sovrani di remozione dal grado e dall'im

piego o ~i revoca dall'impiego in seguito a verdetti dei Consigli di 
disciplina, e uno solo trovò accoglimento. È noto co.ne i ricorsi 

di questa specie siano sempre rivolti ad attaccare la regolarità del 

procedimento disciplinare, che precede e serve di base al provvedi
mento impugnato. 

E qui forse non è fuori di luogo ricordare come tra le disposi
zioni fondamentali, che regolano la sorte degli impiegati ci vili e 

degli ufficiali dell'esercito molte :siano ancora quelle di mezzo secolo 
indietro, essendo stato ritenuto che in riguardo ai primi è sempre 

applicabile il regolamento 23 ottobre 1853, n. 1611, nel1e parti in 

cui non fu da norme ulteriori modificato, ed essendo tuttora vi

gente la legge sullo stato degli ufficiali 25 marzo 1852, n. 1376. 

Un ricorso, che fu respinto, riguardava la nomina di un notaro, 
cadendo la disputa sulla applicazione dell'articolo 11 della legge 25 

maggio 1879, n. 4900, e dell'articolo 26 del regolamento 23 novembre 

1879, n. 5170. · 
Sopra tutti questi ricorsi la IV Sezione decise esaminando la 

1egittimità del provvedimento che non era suscettibile di impu
gnativa nel merito.· 

Lo stesso è a dirsi pet> 11 ricorsi relativi a controvers:e fra 

Comuni e maestri elementari, dei quali 2 accolti e 4 respinti ri
flettevano provvedimenti di licenziamento e gli altri 5, tutti riget
tati, altre diverse questioni. Furono 28 i ricorsi (accolti 10, rigettati 

18) riguardanti la posizione di medici condotti e di altri ufficiali 

sanitari dei Comuni: 21 avevano per oggetto contestazioni fra Co
muni e segretari comunali, e soli 9 ne furono accolti: 26 si rife-
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rivano ad altri impiegati comunali e ottennero esito favorevole 10: 

e 11, dei quali ebbero accoglienza soli 2, erano relativi alla carriera 
di impiegati di Opere pie. 

Un contingente abbastanza considerevole fornirono anche le 

contestazioni fr'a Comuni, Congregazioni di carità ed altri Istituti 
locali di beneficenza e l'Amministrazione erariale a proposito del 
contributo richiesto ai detti enti nella spesa di mantenimento di ìn
dig~nti accolti nelle Case di ricovero a mente dell'articolo 81 deJJa 

legge di pubblica sicurezza. I 113 ricorsi relativi alle controversie 
ora indicate, uniti ai 143 di cui sopra è cenno, formarono più della 

metà del numero totale dei decisi: e di essi furono accolti 58 e re

spinti 55. Queste cifre sono apprezzabili solamente in quanto se

gnano il rapporto fra le pronunzie di conferma e quelle di revoca 
delle decisioni delle Giunte provinciali impugnate dçti ricorsi: ma 

nessun elemento può trarsi da esse allo effetto di conoscere se le 
sorti del giudizio riuscirono in definitiva più favorevoli agli Enti 
locali o all'Erario, dappoichè non è specificato quanti fra i ricorsi 

decisi oon pronunzia di accoglimento o di rigetto erano stati pro
posti dagli uni e quanti dall'sltr·o. 

Furono 57 le controversie risolu~e in ordine al rimborso di 
spese di spedalità e di assistenza ad infermi poveri. Su questa ma

teria la IV Sezione era chiamata a decidere, in seguito dei ricorsi 

prodotti da Comuni o da Istituti ospitalieri, questioni che avevano 

formato oggetto di una prima decisione o del Ministro dell'Interno 

o delle Giunte provinciali amministrative, secondo le ipotesi confi

gurate nell'articolo 80 della legge 17 luglio 1890 sulle istituzioui 

pubbliche di beneficenza: oppure trattavasi di contestazioni fra 

l'Amministrazione degli ospedali romani e Comuni di provincie 

diverse dalla romana, o fra alcuni ed altri di questi ultimi in rap· 
porto a spese di cura nei nosocomi della capitale, giusta l'arti

colo 8 del Regio decreto, allora vigente, 28 agosto 1896, n. 407: 
l'esito di tali ricorsi fu di accoglimento quanto a 31 e di reiezione 
quanto ai 26 rimanenti. 

In ordine alla legge ora citata è da ricordar~i che formarono 

pure oggetto di decisione 32 ricorsi presentati contro provvedi

menti definitivi, che avevano statuito lo scioglimento delle Ammini
strazioni degli Istituti di beneficenza, o il concentramento di alcuno 
di tali Istituti nella Congregazione di carità locale, o la loro trasfor

mazione od inversione del fine. 
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La Sezione non ebbe a decidere alcuna contestazione relativa 

al mantenimento dei mentecatti o al mantenimento degli esposti: 

ed in relazione al,le Istituzioni di beneficenza ebbe ad occuparsi, 

oltre che delle contestazioni sopra enunciate, di sole altre 7, che 
riflettevano ricorsi contro decreti prefettizi che avevano autorizzato 
gli Istituti anzidetti o altri Enti locali ad accettare lasciti o dona

zioni 'O ati acquistare beni stabili, sui quali ricorsi la Sezione pro

nuncia in Camera di consiglio con potestà di cognizione estesa 
anche al met·ito, a' sensi dell'articolo 3 della legge 21 giugno 1~96, 

n. 218. 

Furono 19 le controvet'sie decise in materia di elezioni comu

nali e provinciali (art~ 87 e 95 della vigente legge comunale e pro
vinciale): 5 ricorsi furono accolti, 12 respinti. 

A poche questioni, 4 in tutto, diè luogo la costituzione dei 
Comuni e il distacco di frazioni da uno per a.ggregazione ad altro 

Comune (art. 115 della legge comunale): e 3 di siffatti ricorsi furono 

ac~olti. 

Non formò oggetto di decisione alcuna disputa relativa al pa

trimonio delle frazioni o agli interessi dei parrocchiani in opposi

zione con quelli del Comune (art. 127 della legge comunale e pro

vinciale), nè alcuna contestazione intorno ai confini tra Comuni o 

Provincie (art. 25, n. 5, della legge sul Consiglio di Stato). 

Per quanto concerne le questioni di indole finanziaria interes
santi lo Stato o le Provincie o i Comuni, resulta che furono decisi 

3 ricor:si, tutti con esito negativo, relativi ad operazioni prelimi
nari alla pubblicazione dei ruoli delle imposte dirette; uno, pure 

respinto, relativo ad aumento di sovrimposta; 6, di cui 4 accolti, 

relativi all'applicazione di tasse locali; 5, di cui accolti 3, relativi a 
contravvenzioni daziarie; 16, dei quali 9 ebbero accoglimento, re
lativi a questioni di bilanci comunali o provinciali; e 13 riguardanti 

il conferimento di esattorie. Di questi ultimi ricorsi, diretti contro i 

provvedimenti emanati dai Prefetti ai termini degli articoli 3 e 1:> 

della legge sulla ri.:3cossione delle impo5te dirette, testo unico, 23 

giugno 1897, n. 236, furono accolti 6: e non è fuori di luogo no

tar.:: che il numero dei medesimi verificatosi nell'anno 1899 dovette 

essere in stretta correlazione al fatto che poco prima di quell'anno, 

e cioè nel 1897, ebbero luogo i conferimenti delle esattorie comu

nali e consorziali pel quinquennio 1898-1902. 
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Nessuna questione fu deferita alla cognizione della Sezione IV 
circa la interpretazione dei contratti di prestito pubblico, delle leggi 

relative a tali prestiti e delle altre sul debito pubblico; e foese non 

è estranea a siffatta assenza di ricorsi, sui quali· la competenza, 
anche in merito, della IV Sezione del Consiglio di Stato è esplicita

mente affermata dal n. 1 dell'articolo 25 della sua legge organica, 
la tendenza a portare tali questioni, del resto non frequenti, innanzi 
al magistrato ordinario. 

In proposito giova peraltro ricordare che la competenza dell{l. 

IV Sezione e non dell'autorità giudiziaria a dirimere siffatte con

troversie fu confermata dalla Corte di Cassazione di Roma, la quale, 

a Sezioni unite, con la recente decisione 1° marzo 1901, sul ri

corso della Direzione Generale del debito pubblico contro Odovàine 

e Guarino, cassò la sentenza 26 marzo 1900 della Corte di appello 
di Napoli. 

In materia di opere pubbliche la Sezione IV decise 29 ricorsi: 

di questi 12 riguardavano questioni relative alla classificazione di 

strade comunali, alla costruzione e manutenzione di strade comu

nali e provinciali, a pedaggi su ponti, a manutenzione di strade vici

nali, e ne furono accolti 8; vi furono soli 6 ricorsi relativi al regime 

delle acque pubbliche, e ad opere di, difesa, e 3 relative ad opere di 
bonificazioni eseguite dallo Stato, e accolti furono 2 dei primi e 

uno dei secondi: gli altri 8 ricorsi erano rivolti ad impugnare 
provvedimenti disposti dai Prefetti a norma de1l'articolo 3i8 della 
legge 20 marzo 1865 sui lavori pubblici, in ordine ad opere pub

bliche delle provincie e dello Stato, e di questi ricorsi, decisi in 
conformità all'articolo 21, n. 10, della l~gge 1° maggio 1890, 3 fu

rono accolti e 5 respinti. 

Esiguo fu adunque il coefficente di tali contestazioni nelle 

complessive resultanze della attività della Sezione IV; ed esiguo 

pure fu il contributo delle questioni relative a concessioni mine

rarie (un solo ricorso che fu respinto), alla i m posizione del vincolo 

forestale (tre ricorsi di cui uno solo accolto), alle disposizioni sulla 

polizia e sicurezza delle strade ferrate (un ricorso, che fu rigettato), 

ai procedimenti amministrativi nei casi di espropriazione per causa 

di utilità pubblica (5 ricorsi, dei quali accolto uno solo), agli appalti 

e contratti nell'interesse dello Stato ( 4 ricorsi, dei quali uno solo 
con pronunzia di accoglimento), alle disposizioni sui telefoni (2 
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ricorsi, ambedue respinti), alle norme vigenti sull'apertura di nuove 
farmacie (un solo ricorso che fu respinto), ed alla sottoposizione di 
temporalità beneficiali a sequestro per misura conservativa (ricorsi 
2, dei quali uno accolto ed uno respinto). 

. A compiere la rassegna dei ricorsi decisi, giova rilevare che 
12 riguardavano la materia della igiene e della sanità pubblica (ar
madi farmaceutici, consorzi sanitari, risaie, regolamenti locali di 
igiene) e ne furono accolti 3 e respinti 9. 

E finalmente 7 fra le decise controversie si riferivano ad ope
razioni di sconto e ad atti delle Camere di commercio, e di tali ri

, corsi uno solo ebbe accoglimento. 
È degno di nota che non fu agitata alcuna questione interes

sante l'organismo, le operazioni o gli atti di Società di mutuo soc
corso, di Casse di risparmio, o di altri Istituti di previdenza. 

Altre poche questioni di minore interesse furono definite dalla 
Sezione IV, ma di esse può, a mio avviso, trascurarsi qui una 
menzione speciale, bastando le indicazioni del prospetto. 

Io penso di avere così riferito nelle sue linee generali, e se
C•mdo quanto resulta riai pervenuti prospetti, l'opera compiuta du
rante l'anno 1899 dalla Sezione IV del Consiglio di Stato, non senza 
aggiungere che le nozioni relative allo svolgimento àella funzione 
giurisdizionale per parte del supremo Collegio amministrativo do 
vrebbero e~sere completate da altri dati pure importanti, da attin
gersi presso il supremo Collegio giudiziario. Ed invero sarebbe di 
somma utilità per lo scopo di integrare la investigazione statistica 
éonoscere quante fra le decisioni emanate dalla Sezione IV furono 

denunciat~, giusta la legge 31 marzo 1877, alla Corte di cassazione 
pel capo dell'eccesso di potere e cioè per invasione della compe
tenza giudiziaria, e quanti di tali ricorsi furono accolti, quanti 
respinti. 

Ed ora mi affretto alla conclusione. 
L'affidatomi incarico non richiedeva la esposizione di uno 

studio dottrinale intorno alla ragione d' essel'e ed alla funzione co
stituzionale delle instituite rnagi~trature amministrative; molto più 
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modesti erano i confini segnati all'opera mia, circoscritta a riassu
mere le resultanze ottenute dalla prima indagine statistica compiuta 
sul modo, col quale praticamente si affermò l'azione della giustizia 
amministrativa: e questi confini io mi sono studiato, per quanto mi 
era possibile, di non oltr·epac;sare. 

La prima indagine statistica non ha certamente raggiunto la 
perfezione che poteva essere nei nostri voti: ma vuolsi rifletter~ 
che trattasi di un primo esperimento limitato ad un solo anno, 
senza possibilità di comparazioni col passato e accompagnato da 
tutte le incertezze inseparabili da unà prima prova. 

Questa però giova, a mio avviso, aver compiuto, non sola~ente 
per le notizie ora raccolte intorno ad un importante campo, rimasto 
fin qui inesplorato, dell'amministrazione della giustizia_, ma anche 
per le lacune e per i difetti che soltanto una investigazione pratica
mente eseguita poteva rivelare ed ha infatti r-ivelati, e "che potranno 
e dovranno additare la via da seguirsi per ottenere dalle ulteriori 
ricerche dati e materiali più sicuri e pii1 presumibilmente completi. 

Intanto il primo esperimento, che si è dovuto limitare al solo 
anno 1899 per non essere pervenuti, come fu avvertito, tutti i dati 
relativi al seguente anno 1900, ha dimostrato che il nuovo instituto, 
presçindendo dalla benefica azione preventiva, che può esercitare 
sugli atti della amministrazione. operante e che non trova indice 
di constatazione nelle tavole statistiche, risponde ad un bisogno 
vero e sentito dei cittadini; e che questi, come è provato dal numero 
dei ricorsi presentati, si rivolgono fidenti al foro amministrativo, 
invocando ed ottenendo giustizia sopra materie e questioni, alle, 

· quali prima del 1890 il giudice difettava. 
Le successive indagini non potranno che confermare queste 

prime resultanze e palesare il più progredito cammino de1Ja prov
vida istituzione nella coscienza e nella simpatia delle popolazioni, 
le quali nell'ordinamento dei giudizi amministrativi, a parte i mi
glioramenti che potranno esservi introdotti dopo il più che dodicen
nale esercizio, trovano non soltanto le garanzie sostanziali suenun
ciate, ma anche gli apprezzabili vantaggi di forme procedurali sem
plici, economiche e relativamente sollecite. 

Ed a proposito delle indagini successive io penso che convenga 
fino da ora disporre che la relazione da presentarsi alla Commissione 
debba non essere limitata ad un solo anno, periodo troppo angusto, 
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ma estendérsi ad un più ampio spazio di tempo, per guisa che le cifre 

cosi ottenute, pur tenendosi analiticamente distinte per ciascun 

anno, valgano, pEw la loro maggiore comprensione e per la mag

gior po~sibilità di raffronti, a fornire un materiale suscettibile di 

più larghi e più certi apprezzamenti sotto l'aspetto statistico. 

Riepilogando le premesse considerazioni ed illazioni, mi pregio 

proporre alla Commissione: 

1 o che essa voglia segnalare all'attenzione del Ministro della 

giustizia, per quelle comunicazioni che stimerà di fare al Ministro 

dell'interno, il gravissimo inconveniente del progressivo accumula

mento di ricorsi prodotti innanzi alla IV Sezione del Consiglio di 

Stato, i quali restano giacenti a carico della Sezione senza che ne 

sia possibile la discussione e la decisione pel mancato deposito della 

carta bollata; 
2° che le successive relazioni, da presentarsi alla Commis

sione sul modo col quale si è svolta la giustizia amministrativa, 

comprendano un periodo superiore all'anno e possibilmente trien

nale; 
3° che sia dato incarico al Comitato di modificare i prospetti 

destinati a raccogliere le notizie statistiche dagli uffici delle Giunte 

provinciali e della Sezione IV del Consiglio di Stato e a completare 

tali prospetti, o ve lo riconosca opportuno, con analoghe istr'lzioni in 

conformità delle osservazioni espresse nella presente relazione e di 

quelle altre che la Commissione reputasse convenienti; 

4° che, per quanto riguarda i lavori delle Giunte provinciali 

amministrative, sia richiesto al Ministero dell'interno, oltre la tra

smissione dei prospetti riassuntivi, l'invio dei prospetti singoli 

riempiti da ciascun ufficio di Giunta provinciale, affinchè si possa 

conoscere come fu distribuita fra le varie provincie e regioni d'Italia 

l'attività dei collegi giurisdizionali locali, in rapporto non soltanto 

al numero ma anche alla indole delle controversie trattate, ed anche 

alla quantità, alle tradizioni, ai bisogni delle popolazioni rispettive. 
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Ricorsi decisi dalle Giunte provinciali amministrative 
divisi per materia. 

PROSPETTO H. 

MATERIE DEl RICORSI 

Questioni riguardanti Impiegati. 

. . ~ Licenziamento • 
ImplPgatl di Comuni, Provincie, Opere pie, ecc. · ( Altre questioni. 

Medici condotti e levatrici .••.•.. ._ •.•.•.•.... 

Questioni riguardanti i Comuni e le Provincie. 

QÙestioni attinenti agli interessi genei"ali o dei pauocchiani, alla sor
veglianza e revisione dei eonti e delle opei"e di beneficenza delle 
chiese pai"rocchiali e dt>lle amministrazioni sussidiate dai Comuni. 

Elezioni comunali .. 

Questioni riguardanti la benef.icenza pubblica. 

Accoglimento dei mendicanti e degli inabili nei ricoveri . 

Spese di spedalità . . . • . . • . •• ·. . • . . . . . . . . . 

Questioni finanziarie dei Comuni e delle Provincie. 

Imposte. 
Esecuzione di spese per costruzioni. . • . . . . . .•...• 

Questioni riguardanti i lavori pubblici, l'industria, Il commercio 
e l'agricoltura. 

ç Consorzi e spese degli interessati. 
Bonifiche · · · · ~ Alienazione di beni ìncohi. .... 

Sti"ade ....•...•.....•.•....... 
Opei"e idrauliche (Consorzi a carico dei frontisti) .• 

Commercio ••. 
Fiere e mercati • . • • • . . • • • • . . . . . . . 

Altre questioni . . . . • . . . . . . . .. 

Questioni riguardanti la sanità e l'igiene pubblica 

Questioni riguardanti la pubblica sicurezza e la polizia locale. 

Provvedimenti urgenti dei Sindaci. ......... . 

Licenze ed agenzie pubbliche •.•.•....... 

Altre questioni . . . . .... 

ANNO 1~99. 
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LAVORI DELLA IV SEZIONE 

del Consiglio di Stato. 



PROSPETTO (). 

PROVVEDIMENTI 

impugnati 

Oecreti reali • . . 

D e ere t i e pro,·vedi
menti ministeriali . 

Decreti e provvedi
menti prefettizi ... 

Deliberazioni di Con
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amministr·ative i n 
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Altri provvèdimenti. 

Totali .•. 
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del Consigl~o di Stato. 
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Ricorsi decisi dalla IV Sezione del Consiglio di Stato 
divisi per IDateria. 

PROSPETTO D. 

MATERIE DEI RICORSI 

Ouestioni riguardanti impiegati di pubbliche Amministrazioni. 

Impiegati civili dello Stato 

Ufficiali dell'esercito e dell'armata . 

Segretari comunali • . . . . . . . . 

Altri impiegati comunali e provinciali 

Maestri elementari. . . . . . . • • • . 

Medici condotti ed altri ufficiali sanitari 

l 
Licenziamento • 

Concorsi .••• 

Altre questioni. 

~ Licenziamento • 

~ Altre questiom. 

Impieg-ati di Opere pie . . . . • . • .• 

Notari, conservatori di archivi notarili .•... 

Ouestioni riguardanti i Comuni e le Provincie. 

Costituzioni di Comuni • • • . . • . 

Distacco e aggregazioni di frazioni. 

Elezioni comunali e provinciali . . . . ••...•. 

·Patrimonio delle frazioni o interessi dei parrocchiani in opposizione 
con quelli del Comune (art. 21, d. l, della legge 1° maggio 18\JO) • 

Contestazioni sui confini di Comuni o di Provincie (art. 25, n. 5, legge 
2 giugno 1889) • • • . . . • • . . • • . • • . • . . • . . . • • • . . 

ReRponsabilità degli amministratori . • . • • • • . . . .. 

ouestionl riguardanti la beneficenza pubblica. 

Fondazione di Istituti di beneficenza o accettazioni di lasciti o doni 

ANNO 1899. 

Numero 
dt:i ricorsi decisi 

accolti l "''P'"'' 

6 

9 

lO 

2 

lO 

2 

3 

5 

7 

5 

13 

12 

12 

16 

4 

5 

18 

9 

12 

(art. :Jl legge 17 luglio 1890) 3 

Responsabilità degli amministratori. 

Inabili al lavoro .•••.•. 

Mantenimento di mentecatti 

Spese di spedalità. • . . • • 

Mantenimento degli esposti • 

Altre (concentramenti, scioglimenti, trasformazioni ed inversioni del fine) 

58 

31 26 

13 19 
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Numero 
dei ricorsi decisi 

MATERIE DEI RICORSI 

accolti respinti 

__________________________ ..:._ __ ___..:., __ _ 
Questioni finanziarie dello Stato, dei Comuni e delle Provincie. 

Imposte dirette . . . . . ....•. 

Sovrimposte comunali e provinciali. 

Tasse locali . 

Dazi ..... 

Conferimen1i di esattorie 

Interpretazione dei contratti di prestito pubblico e delle leggi relative 
(an. 25, ,n. l, legge 2 giugno 1889) ...••.•..•..•..••• 

Applicazione della tassa vetture e domestici (art. 25, n. 4, legge 2 giu
gno 18S9) .••.••••• 

Altre questioni (bilanci, ecc.) .............••.•••..• 

Questioni riguardanti i lavori pubblici, l'industria t l'agricoltura. 

Strarle interprovinciali (art. 25, n. 7 p. p. legge 2 giugno 1889) •... 

Classificazione delle strade provinciali e comunali (art. 21, n. 6, leg·ge 
1• maggio 1890) .••••••••...•••••.••.•••••.• 

Apertura, ri'costruzione e manutenzione r.elle strade provinciali e co
munali (art. il, u. 8, legge l" maggio 1890) .•••...••.•.. 

Consorzi pet' strade . . . . • . . . . . . . . . . . • • . . • • . . . . . 

Pedaggi sui ponti e sulle strade provinciali e comunali (art. 21, n. 9, 
legge 1° ma.ggio 1800) .....•.....•..•.• · •••••.• 

Altre questioni riguardanti strade e ponti (vicinali) . . . •. -•.... 

Opere di privato interesse attorno alle strade nazionali (art. 21, n. 7, 
legge 1" mag5io 1890) •••••.••.•••••.••••••.•• 

Regime delle acque pubblkhe (art. 25, n. 2, legge 2 giugno 1889) ... 

Consorzi p<>r opere idrauliche col concorso dello Stato (art. 21, n. 4, 
legge 1° maggio 1890) ••• ·• •••.•.••••. • .•. 

Altre queì'\tioni riguardanti opere idrauliche o acque pubbliche (som
mità arginali, porti marittimi) .•..........•...•.•. 

Ricor<~i contro provvedimenti d~l Prefetto in ordine ad opere pubbliche 
(art. 21. n. 10, legge 1• maggio 1800) •.•.. · .•••.••.••.• 

Opere di bonificazioni eseguite dallo Stato (art. 21, n. 5, 1egge 1° 
maggio 1890) . • . , • • • . . • . • . • • • . • • • . · . • • • • · • 

Altre questioni riguardanti bonifiche . 

Concessioni minerarie .•. 

Vincoli e svincoli forestali 

Ferrovie (Regolamento di polizia. e sicurezza delle) 

14: - Annali di Statistica. 

4 

3 
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9 
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3 
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7. 
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5 

2 
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MATERIE DEI RICO~SI 

Consor~i" di s~ecie diversa dei consorzi per strade ed opere idrauliche 
sur1cordat1 . • • . . • . . . . . . . . . . . . . . . . . . • • . . . . 

Espropriazioni a causa di pubblica utilità 

Appalti e contratti ...• 

Altre questioni (telefoni) 

Questioni riguardanti la sanità pubblica. 

Contestazioni sulle spese obbligatorie di sanità pubblica fra Stato, 
Provincie e Comuni ed in materia di spedalità fra Provincie (arti· 
colo 21, n. 3, legge 1° maggio 1890) •••.•••••.•••.. 

Regolamento o divieto dell'esercizio di arti insalubri o pericolose. 

Apertura, esercizio e chiusura di farmacie . . .• 

Questioni diverse (Provvedimenti del Sindaco, armadio farmaceu-
tico, ecc. ecc.) • • • . . . . • . • . : . • . • • . • . • • • 

Questioni riguardanti gli Istituti di previdenza. 

Società di mutuo soccorso. 

Casse di risparmio ..•. 

Società cooperative (scioglimento per motivi d'ordine pubblico) 

Assicurazioni degli operai sugli infortuni del lavoro. 

Altre questioni • . . . • • . • • . . . •..• 

Questioni di culto. 

Sequestri di temporalità e provvedimenti concernenti le attribuzioni 
rispettive delle potestà civile ed ecclesiastica (art. 25, n. 2, legge 
2 giugno 1889) (gius-patronato) . . • • . • . . . •....•.. 

Altre questioni. 

Adempimento dell'obbligo dell'autorità amministrativa di uniformarsi 
al giudicato dei Tribunali che abbiano riconosciuto la lesione di 
un diritto civile o politico (art. 25, n. 6, legge 2 giugno 1889). • • • 

Autorizzazione a stare in giudizio ad enti morali e giuridici sottoposti 
a tutela della pubblica amministraziOne (art. 25, n. 8, legge 2 giu-
gno 18~9). • • . • • • . . . ·. • . . . • . 

Questioni diverse • • • • • . . . . • . . . • . . . • • . ; . . .. • . . . 

Totale., . . 

Numero 
dei ricorsi decisi 

acco!H l '••pinti 

3 

9 

206 

4 

3 

2 

9 

!9 

300 
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Relazione sul gratuito patrocinio nelle cause civili 

durante il quadriennio 1897-1900. 

RELATORE: A. z z o L I N l. 

OssERVAZIONI PRELIMINARI. 

Con le relazioni sui discorsi inaugurali dei Procuratori ge
nerali presso le Corti giudiziarie, la nostra Commissione ebbe le 
prime notizie, ed in tal guisa fu poi informata annualmente sul 
funzionamento del gratuito patrocinio nelle cause civili. Ma l'ultima 
relazione speciale su questo argomen.to risale all'anno 1896 e fu pre
sentata dal coils. Sandrelli nella adunanza del 13 dicembre 1897 (1), 

onde ora, secondo il voto manifestato nella adunanza del J.9 luglio 
1900, è da riferire per i quattro anni trascorsi dal1897 al 1900, 
riassumendo i rapporti dei Procuratori generali presso le Corti di 
appello per il triennio 1898-1900. Ciò basteeebbe a rendere questa 
relazione insolitamente voluminosa. Ma con essa è anche da ren
dere conto delle rispo~te avute sulla proposta istituzione di un 
albo di patrocinatori officiosi e delle informazioni ricevute sulle 
associazioni di avvocati e di procuratori per la gratuita difesa delle 
ca?-se civili dei poveri e sulle antiche istituzioni, a tale scopo, tut
tora superstiti (2). 

Nondimeno con questa relazione mi studierò di seguire, in 
quanto le mie forze lo consentano, gli ammaestramenti degli illustri 
relatori che mi hanno preceduto, sebbene non possa dissimularmi 
le difficoltà, che a me si presentano, per trarre dallo esame del 

(t) Atti della Commissione, Sessione del dicembre 1897, Parte 1, pag. ~9 e 
seguenti. Parte II, pagine 96-162. 

(~) Atti della Commissione, Sessione del dicembre 1897, Parte I, pag. 65-78 
(seduta ~O dicembre 1897). Parte II, pagine 163·177. 
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copioso materiale, accumulatosi in questi anni, quegli insegnamenti 

che altri più esperto potrebbe ricavarne presentando forse con

clusioni più persuadenti. 

* * * 
Principale scopo di questa speciale inchiésta statistica, vo

luta dalla nostra Commissione (l), fu l'accertamento della durata 

delle cause civili, affidate al gt•atuito patrocinio, per conoscere se 

furono trattate con la dovuta sollecitudine, sebbene lungaggini pro

cessuali siano lamentate per tutti i giudizi civili. Nè diverso scopo 

avevano avuto le indagini iniziate, circa dieci anni prima, dal M.i

nistero di grazia e giustizia, onde i prospetti statistici e le relazioni 

periodiche da esso preordinate, che poi passarono all'esame della. 

nostra Commissione e che tuttora, in parte modificati, formano 

.argomento dei nostri studi (2). 

(1) Attl della Commissione, Sessione del giugno 1889, pagine ~8, 19~. 
(~) Non è forse inutile ricordare cronologicamente l'ordine di queste ri

cerche. 
Con circolare ministeriale del3 ottobre 1878, n.33811-786 (Racculta delle 

circolari emanate dal Mz:niste1·o di _qrazia e giustizia, Roma, Regia tipografia, 
1881, vol. II, pag.1028) furono ordinati i primi prospetti o elenchi semestrali sulle 
cause a patrocinio gratuito da inviare al Ministero; modificati, ampliandoli, e 
resi nominativi con le circolari del 30 marzo 1879, numeri 6834--813 (Racc., ecc., 
vol. II, pag. 1094) e ~7 dicembre 1881, n.1025 (ibid., voi III, pag. 317), divennero 
poi annuali e fu ordinato che fossero accompagnati da un quadro numerico 
riassuntivo con la circolare del 15 giugno 1891, nn. 25274-1243 (Racc., ecc., 
Roma, Stamperia Reale, 1890, vol. V, pag. 175, e Bollettino offìciale del Ministero, 
17 giugno 1891, n. 24, pag. ~15). Con circolare 26 settembre 1891, nn. 36257, 
1257 (Raccolta, ecc, vol. V, pag .197- Boll. off., ecc., n. 39 del 30 settembre 1895, 
pagina 377), fu raccomandata una maggior vigilanza. Intanto anche la nostra 
Commissione fermava la sua attenzione su questo argomento, oltre che per 
la ricordata proposta di una speciale indagine (vedi nota precedente), con la 
relazione dell'011. RIGHI sui discorsi inaugurali (parte civile) per l'anno 1889 (Atti 
della Commissione, Sessione del giugno 1889, pag. 57), poi con altra simile rela
zione presentata dal senatore LAMPERTrco per l'anno 1890 (Ibidem, Sessione del 
gennaio 1891, pag. 50), e successivamente con quella del senatore AuRITI, per 
gli anni 1891 e 1892 (Ibidem, Sessione del giugno 1892, pag.42). In seguito a 
questa importante relazione fu stabilito di fare del gratuito patrocinio nelle 
cause civili speciale argomento di studio richiedendo, a senso di quanto fu poi 
disposto eoll'articolo 4, lettera e, del regio decreto 17 dicembre 1896, n. 544, e 
del regio decreto 7 ottobre 1900, n. 350, la comunicazione delle relazioni dei 
Procuratori generali al Ministero sul gratuito patrocinio. Così, sebbene negli 
anni successivi questo argomento continuasse ad avere talora ampio ed impor
tante svolgimento anche in ~.lcune relazioni sui discorsi inaugurali, come in 
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Ma in tale guisa, sebbene· per suggerimento della nostra Com
missione siano ora date con le relazioni annuali particolareggiate 
notizie sui fatti che maggiormente vanno segnalati nello esplica
mento del gratuito patrocinio (f), non si ebbe di esso una completa 
ed esauriente analisi statistica, come non ci è data dalle tavole dell{l 
statistica civi~e. E se a quest'ultima dobbiamo ricorrere, come in 
'<}Ueste relazioni avviene, per conoscere l'opera delle Commissioni. 
di ammissione, in compenso la. compilazione dei prospetti statistici 
per questa nostra Commissione offre occasione di rettificare le no
tizie già date alla statistica generale civile, come si lamenta per le 
notizie statistiche relative alle tutele (2). Debbo quindi ricordare 
che nella precedente relazione sul gratuito patrocinio il Consigliel'e 

· Sandrelli autorevolmente segnalava anche i gravi inconvenienti de-

quella dell'on. RINALDI per l'anno 1894 (Ibidem, Sessione del luglio 1895, pag. 27, 
~50), divenne argomento di una prima relazione speciale presentata dal co ns. SAN· 

DRELLI per il biennio 1891-1899! (Ibidem, Sessione del giugno 1893, pagine 30, 
53), poi dal senatore BoccARDO per l'anno 1893 (Ibidem, Sessione del giugno 1894 
pag. 9250), dal senatore RIGHI per l'anno 1895 (Ibidem, Sessione del giugno 1896, 
pagine 20, 921, 32, 34, 302), e di nuovo dal consigliere SANDRELLI per l'anno 1896 
(Sessione del dicembre 1897, pagine 96-162), che riferì anche sulla proposta 
di affidare la difesa dei poveri nelle cause civili agli uffici del Pubblico Mi· 
nistero (Ibidem. pagine 163-177). Da queste relazioni furono provocate le circo
lari ministeriali, del 31 ottobre 1893, n. 416, colla quale si domandarono pro
spetti statistici anche per le cause a gratuito patrocinio innanzi le Corti di 
Cassazione, che mai si ottennero completi, e n. 425-1300 (Bollettino officiale del 
Ministero di grazia e giustizia, 10 novembre 1893, n. 45, pag. 515 - Rar
colta, ecc., vol. V, pag. 9!96 --Atti della Commissione, anno 1894, pagine 520-523), 
colla quale, modificati i prospetti numerici, fu richiesto ai Procuratori generali 
di dare nei loro rapporti particolareggiate notizie sul lavoro delle Commis
sioni di ammissione, sulle cagioni dell'aumento o della diminuzione delle causo 
affidate al gratuito patrocinio, di quelle fra esse abbandonate o perente, sui 
ritardi nella trattazione, e sull'osservanza dell'articolo 27 del regio decreto 6 
ilicembre 1865, n. 2627. A queste fece seguito da ultimo la circolare del 17 aprile 
1897, nn. 1002-1429 (Boll. off., supplemento al n.15, del 18 aprile 1897, pag. 194) 
che nella sostanza confermò le precedenti richiedendo nuovamente i prospetti 
nominativi dei quali fu poi riformato il modello con successiva circolare del 20 
giugno 1897 (Atti della Commissione, Sessione del dicembre 1897, parte II, 
pag. 349). 

(1) Vedi nota precedente, Circolare 31 ottobre 1893, n. 425-1300. 
(2) Per ottenere concordanza fra i prospetti inviati a questa Commissione 

e le tavole annuali della statistica civile si ebbero la circolare ministeriale del 
26 dicembre 1896, n. 919, relativa alle tutele ed al gratuito patrocinio (Atti della 
Commissione, Sessione del maggio 1897, pag. 384) e la circolare del 6 dicembre 
1897, n. 1213-922, contenente istmzioni esclusivamente sui dati statistici per il 
gratuito patrocinio in materia civile (Ibidem, Sessione del luglio 1898, pag. 369). 
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rivanti dalla differenza, fra i nostri prospetti numerici e le tavole an

nuali della statistica civile, nelle indicazioni delle notizie relative alle 

cause esaurite. Nè mi risulta che a correggere questi difetti sia 

stato finora provveduto, mentre non soltanto la nostra Commis

sione e per essa il nostro Comitato permanente, ma anche, e forse 

principalmente, la Direzione generale della Statistica dovrebbe sen

.tire quanto sia necessario recarvi rimedio. Imperocchè, se per Ja 

indiretta via di questi prospetti speciali siamo arrivati a scoprire le 

discordanze con le tavole annuali della statistica civile e cioè gli er

rori in esse commessi, e ad ottenere che siano corrette, non pos

siamo dissimularci quanta diffidenza ne derivi per le altre notizie sta

tistiche alle quali manchi simile controllo, e dobbiamo in pari tempo 

riconoscere quanto esso sia vizioso e punto lodevole, giacchè non 

dovrebbe esservi, e come riesca imperfetto sempre, perchè tardiva

mente sono in tal guisa segnalate le correzioni alle tavole annuali 

·della statistica, mentre poi ciò serve di pretesto a scusare il lungo 

indugio col quale sono inviati i prospetti ed i rapporti destinati 

a questa Commissione, obbligata così a ritardare i suoi studi, che 

nel ritardo perdono efficacia. Non esito perciò ad affermare come 

mi sembri indispensabile togliere questa duplicazione di un lavoro 

imperfetto, assicurandone la correttezza e giovandoci della mag

giore semplicità per attenerlo più completo e con maggiore solle

citudine. Non dimentichiamo che le cancellerie e le segreterie 

giudiziarie sono onerate di lavoro e qual~nque semplificazione gio

verà a procurarci una più volenterosa cooperazione. Come già fu 

fatto per le notizie relative ai fallimenti. potrebbesi disporre che i 

prospetti annuali per il gratuito patrocinio siano unificati e tra

smessi direttamente ed esclusivamente alla Direzione generale della 

statistica dalla quale sarebbero, come ora, riassunti e preparati per 

i nostt·i studi. Alle relazioni dovrebbero invece andare unite sol

tanto le notizie speciali, che furono richieste con apposite lettere. 

circolari, ma non dovrebbero più essere date, come ora, nella 

forma vaga ed incerta di generici apprezzamenti, bensì raccolte, 

quando sia possibile, con prestabiliti prospetti numerici. 

In tal guisa lo studio nostro potrà anche divenire analitico, o 

almeno più completo, e la preparazione degli elementi ad esso ne

cessari potrà meglio offrire occasione e stimolo a quella vigilanza 

immediata, che soltanto le autorità locali, quando vogliano, po-



, 

- 181-

trebbero efficacemente esercitare, mentre oltrepasserebbe il com
pito di questa Commissione, e, se pure possibile, riescirebbe illu
soria, non fosse altro perchè inevitabilmente tardiva, qualora si 
presumesse di accentrarla nel Ministero della Giustizia. 

Qualche parte del funzionamento della legge sfuggirà sempre 
per indole sua ad un diretto accertamento statistico; nè fummo 
chiamati a supplirvi con altre e speciali indagini, che, a mo' d' esem
pio, potrebbero estendersi alla composizione delle Commissioni di 
ammissione, alle richieste di documenti, alla notificazione ed alla 
stampa degli atti giudiziari per le persone ammesse al gratuito pa
trocinio. Inoltre, dovendo studiare riforme, che già furono accen
nate nelle discussioni di questa Commissione, gioverebbe trovar 
modo di conoscere anche i pareri ed i suggerimenti dei Capi dei 
Collegi giudiziari, e le osservazioni dei migliori fra i patrocinatori 
ai quali è affidato il gratuito patrocinio. -Per il modo col quale 
furono preordinate non colmano queste lacune le relazioni annuali 
dei Procuratori generali presso le Corti di appello, ma ora, senza 
altre digressioni e seguendo l'ordine segnato dai miei illustri pre
decessori, vengo ad esporre, evitando ove mi sarà possibile ogni 
apprezzamento, il riassunto delle relazioni dei Procuratori generali 
presso le Corti dì appello pel triennio 1898-1900, mancando quelle 
per l'anno 1897. 



. - 182-

l. - Riassunto delle relazioni dei Procuratori generali 
presso le Corti d'Appello per il triennio 1898-1900. 

1.- Genova. 

L'attività delle Commissioni di ammissione è lodata e pare giustamente, 
giacchèpresso la Corte d1 appello l'esame delle istanze sarebbe stato esau
rito sempre entro un mese dalla presentazione, pure avendo assegnato 
all'uopo soltanto quattro udienze mensili. Per le Commissioni presso iTri
bunali i risultati furono per l'anno 1900 così riassunti: 1782 domande, 
esaurite in periodo di tempo minore di ·un mese; 34 7 da uno a tre mesi; 
91 da tre a sei mesi; 14 da sei mesi ad 1tn anno. 

In ciascuno degli anni del triennio 1898-1900 venne confermandosi 
l'aumento costante, già in precedenza segnalato, nel numero delle domande 
presentate alle Commissioni presso i Tribunali, mentre per la Commissione 
della Corte di appello si ebbe nell'anno 1898 un aumento considerevole 
(480), nel confronto col precedente anno 1897 (371), ma venne successiva
mente attenuandosi (1899- 403; 1900- 393) senza però scomparire. 

In questo aumento, che non ha corrispondenza nel numero delle 
cause annualmente iniziate col beneficio del gratuito patrocinio, vedevasi 
dal Procuratore generale, nella sua relazione per l'anno 1R98, un indizio 
sicuro che per evitare l'anticipazione delle forti spese, richieste dai giudizi 
civili, molti sono quelli che tentano audacemente di farsi ammettere al 
gratuito patrocinio, sebbene non siano nelle condizioni richieste. Ma 
le Commissioni del gratuito patrocinio sanno mettere argine a questo 
abuso che si vorrebbe fare del benefico istituto. 

Invece, nel numero delle cause introdotte col beneficio del gratuito 
patrocinio, il Proc"!lratore generale nota una quasi costante diminuzione. 

Infatti nell'anno 1897 ne furono iniziate 1722, nel1898 soltanto 1402, 
nel18!:J9 si discese a 1304 nuove cause, ma queste nell'anno 1900 risali
rono a 1477. 

Nondimeno ricordando il Procuratore generale, che quando in luogo 
delle accennate diminuzioni dovevasi segnalare l'aumento, attribuivasi 
questo fenomeno più che altro alla crisi economica, che travagliava il 
Regno, così sino dall'anno 1899 ritenne dovere attribuire le ripetute dimi
nuzioni al miglioramento delle condizioni economiche del paese e special
mente della Liguria nella quale, e per l'aumento dei traffici e per nuove 
industrie, si è più che altrove affermato il miglioramento nelle condizioni 

• 
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finanziarie degli abitanti. N è mutò d'avviso per l'aumento di ben 173 cau.:;e 
avutosi nell'anno 1900 e che erroneamente valutò per &ole 7i) cause, non 
ricercando più la differenza con l'anno precedente nei numeri delle nuove 
cause introdotte, bensì fra la somma del numero delle cause pendenti e di 
quello delle cause sopravvenute! Anzi in questa occasione, forse perchè 
nonostante l'accenpato aumento rimase sempre notevole anche nell'anno 
1900 la differenza col numero delle nuove cause introdotte nell'anno 1897, 
lo stesso. Procuratore generale ricordò. che nel distretto della Corte d'ap
pello di Genova le domande di ammissione al beneficio del gratuito patro
cinio era:~10 215 per ogni 100,000 abitanti, mentre nel Regno salgono in 
media a 227; e che le cause con tale beneficio proposte sono nel distretto 
85, 84 su mille, mentre nella media generale del Regno salgono a 17 4. 

Nell'anno 1898 circa un terzo delle cause col beneficio del gratuito 
patrocinio finirono senza decisione dell'autorità giudiziaria, cioè 199 per 
rinvio, abbandono o pereilzione, e 184 per transazione o conciliazione; 
nell'atmo 1899 il numero di quelle cessate per le prime ragioni aumentò 
fino a 403, mentre quelle cessate per transazione o conciliazione fmono 
soltanto a 193, e nel 1900 per le prime cagioni ne cesi:iarono 356, per 
transazione o conciliazione 286 e per revoca del beneficio 24. 

Reputa difficile il Procuratore generale enumerarne le ragioni, perchè 
crede che siano molteplici e che sfuggano all'indagine dell'autorità giudi
ziaria. Nondimeno ritiene che la rinuncia o l'abbandono della causa sia da 
attribuire alla persuasione del povero di non potere utilmente continuare 
nel litigio, pe~chè le prove addotte dall'avversario lo persuadono dell'inu
tilità di insistere nelle sue istanze e, nei casi di transazione, perchè prefe
risce di rinunciare anche· in parte alle sue pretese, pur di conseguire più 
solleèitamente lo sperato miglioramento economico, o la ricognizione anche 

· parziale dei suoi diritti, anzichè esporsi alle noie ed ·alle spese inerenti alla 
condizione di chi piatisce in giudizio. 

Ri~petto alla durata delle cause trattate col beneficio del gratuito pa
trocinio, può affermare che esse procedettero con sufficiente speditezza 
(1898) e che potè anche segnalare una re.golarità e sollecitudine maggiore 
(1899); nondimeno egli deve confermare per tutto l'ultimo triennio che 
l'andamento di queste cause lascia sempre molto a desiderare, sia per
chè le norme processuali permettono ad astuti patrocinatori di pro
trarre la decisione della causa per defatigare la parte povera, sia per ne
gligenza dei patrocinatori dei poveri, onde questi devono spesso ricorrere 
all'autorità, che pitl volte, egli afferma, ebbe occasione nel triennio, ma 
non dice quante, di rivolgere richiami ai procuratori, sia infine per la negli
genza della stessa parte povera che troppo di frequente trascura di fornire 
documenti o schiarimenti, in guisa che questa negligenza sarebbe la mag
giore causa dei lamentati ritardi. 
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Alle consuete lagnanze tengono dietro le non meno consuete proposte 
di riforme radicali, onde, ànche a tutela dei diritti dello Stato troppo spesso 
frodati, si insiste nel proporre che la di1·ezione e la responsab-ilità di que
sto ufficio sia affidata al Pubblico Ministero, il quale dovrebbe assumere 
anche la rappresentanza diretta del povero nel caso di vera e assoluta mi
!lerabilità. 

~.-Casale. 

Le indicazioni relative al numero delle istanze per le ammjssioni al 
beneficio del gratuito patrocinio, presentate, accolte o respinte, durante il 
trìennio 1898-1900 nel distretto della Corte di Appello dì Casale, come 
quelle relative alle revoche dell'ammissione alla gratuita assistenza, non 
sono date nelle tre diligentissime relazioni in modo uniforme, di guisa che 
non possono con sicurezza essere qui riassunte o confrontate in ogni loro 
particolarità. 

Nondimeno, si avverte, che pur tenendo conto delle inevitabili oscil
lazioni d'anno in anno nel numero delle domande presentate, anche in 
questo triennio (1898-1900) si confermò l'aumento di tali domande, già se
gnalato per il triennio 1894-1896, sebbene non costante, nè eguale in 
tutti i circondari, giacchè per alcuni si ebbe invece diminuzione. Nono
stante questo aumento nelle domande presentate, la proporzione col 
numero· di quelle accolte, sebbene cresca anch'essa, varia nel triennio 
dalla metà ai due terzi. 

L'aumento delle domande è attribuito al disagio economico, ma poi 
considerando, che molte furono respinte, perchè esclusa la povertà rela
tiva dei ricorrenti, si conferma come molti ricorrano a questo mezzo sol
tanto per evitare le gravi spese giudiziarie. Inoltre dallo stesso Procuratore 
generale si avverte come sia troppo spesso segnalata la condiscendenza 
delle autorità amministrative a rilasciare certificati di povertà e come si 
abbia ragione di lamentare che l'articolo 10 del r. decreto 6 dicembre 1865 
n. 2627 non permetta alla Commissione presso la Corte di appello di esten
dere la sua indagine anche allo accertamento della povertà ;elativa delle 
parti, sia per esaminare tutti i documenti, che non sempre contro la asse
rita povertà poterono essere presentati alla prima Commissione, sia per 
giudicare con criterii più obbiettivi, talvolta non consentiti alle Commis
sioni locali per i più immediati rapporti di esse con gli interessati. 

Assai esiguo alla fine di ogni anno era il numero delle domande ri
maste senza esame presso le Commissioni dei Tribunali; tutte furono an
nualmente esaurite dalla Commissione presso la Corte di appello; ed è da 
notare altresì che sollecite furono le decisioni, onde meritata apparisce la 
lode ripetutamente data all'opera delle Commissioni, lode che trova con-
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ferma nell'elevata proporzione delle vittorie della parte povera nelle cause 
da essa introdotte con questo beneficio, mentre gli insuccessi, sebbene 
in proporzioni tanto minori, attestano che non fu eccessivo il rigore nel 
giudicare della probabilità dell'esito per l'ammissione alla gratuita assi
stenza. 

Nelle revoèhe del beneficio dell'assistenza gratuita fu avvertito come 
non sia stato sempre provveduto nel senso dell'articolo 2.7, ma spesso per 
l'articolo·23, ove la causa non fosse diligentemente condotta per negligenza 
del patrocinatore, onde, riconoscendo il Procùratore generale questo si
stema illogico e illegale, ebbe ad insistere ed ottenne che la disposizione 
dell'articolo 23 fosse applicata in tutta la sua portata nella parte che col
pisce la negligenza dei difensori, promovendo cioè i provvedimenti qisci
plinari e la sostituzione giusta l'articolo 25, indipendentemente dalla dispo
sizione correlativa dell'articolo 27, che cnlpisce la negligenza delle parti. 

Con l'aumento delle domande, e quindi delle ammissioni, è segnalato 
anche l'aumento delle cause introdotte dai poveri, ma è pure fatto notare 
come fenomeno costante, che il numero delle cause introdotte è quasi 
~empre di circa una quarta parte inferiore alle ammissioni e che delle 
cause introdotte, nonostante qualche differenza fra quelle di competenza 
dei Pretori, dei Tribunali e della Corte,. di solito poco più della metà, sono 
decise con f'entenza, mentre le altre appariscono conciliate, transatte o 
abbandonate. 

Perciò il Procuratore generale ripetutamente si domanda nelle sue 
elaborate reiazioni se siano le parti avverse ai poveri, che ne riconobbero 
il buon diritto ed abbiano perciò subito corrisposto quanto era dovuto -
oppure se il beneficio fu invocato ed usato dal povero, anzichè per istituire 
la causa, per avere un valido mezzo di costrizione contro l'avversario al 
fine di indurlo a risolvere amichevolmente la vertenza, onde questo, im
paurito dalle forti spese per sostenere i propri diritti, e per non essere so
prafiatto dalla posizione più vantaggiosa fatta al povero dal beneficio otte
nu!o, abbia egli preferito di venire a patti rimettendo del proprio piuttosto 
che proseguire la lite? - In questa ipotesi, se la pronta definizione delle 
liti rappresenta un bene, non potrebbesi affermare che i risultati siano 
conformi ad un'equa e legittima distribuzione della giustizia, concorrendo 
invece a creare un ingiusto privilegio. 

Dubita per questi fatti il Procuratore generale dell'efficacia e della 
serietà, tanto dell'esperimento della coneiliazione prima di decidere sulle 
istanze, quanto della sorveglianza affidata al Pubblico Ministero sulle 
cause ammesse al beneficio del gratuito patrocinio. 

L'esaurimento di queste cause non procedette in proporzione dell'au
mento di esse, onde il numero delle cause rimaste pendenti e più parti
colarmente quelle, che da oltre un anno aspettano la decisione, in propor-
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zione superiore allè altre cause, fanno rinnovare le lagnanze sul funzio
namento di questo istituto, sebbene anche qui si ripeta che non soltanto la 

negligenza dei patrocinatori, ma anche la indolenza delle parti nel fornire 

notizie o documenti e la natura delle cause siano occasione dei lamentati 

ritardi. 
Non furono trascurate cure per assicurare il recupero dei diritti del

l'erario contro occulte transazioni, ma se in qualche caso ciò fu possibile, 

si confermano le difficoltà per scoprire queste frodi colle quali tanto facil

mente si elude la legge. 
L'analisi delle diverse cagioni per le quali l'azione giudiziaria del po

vero si vede sperimentata in modo non soddisfacente, sebbene talune sfug
gano all'esame statistico ed alla indagine dell'autorità giudiziaria, porta il 

Procuratore generale di Casale a rinnovare considerazioni e proposte di 
riforme già note a questa Commissione. 

3. - 'l'flrino. 

Neppure le relazioni del Procuratore generale presso la Corte di 
appello in Torino, sebbene fra le pitl accurate ed esaurienti,· consentono, 

per mancanza di uniformità, un completo riassunto e èonfronto delle 
cifre relative al movimento degli affari innanzi alle Commissioni per l'am

missione al gratuito patrocinio durante il triennio 1898-1900, onde a tale 

lacuna dei rapporti suppliranno per questo distretto, come per altri, i pro

spetti statistici e le considerazioni su di essi che farò seguire a questo 
riassunto. 

Nell'anno 1897 era stata segnalata una diminuzione nelle istanze per 
l'ammissione al gratuito patrocinio, attribuita come fenomeno eccezio- · 
nale alle condizioni .economiche di quell'anno, mentre dall'anno 1894 sino 

allora era stato notato invece un continuo aumento. Questo riprese ne.l

l'anno 1898 e specialmente nel circondario di Torino, ove si volle attri
buire al movimento che l'Esposizione nazionale di quell'anno aveva re

cato nelle industrie e nel commercio locale. 
Ma le istanze che nell'anno 1898 salirono a 3540 innanzi alle Com

missioni dei Tribunali, ridiscesero nell'anno 1899 a 3112, e nell'anno 
1900 a 2869. Sebbene si dichiari che questo fatto non sia ancora behe 

spiegato e si avverta come non sia costante nè uniforme ·in tutti i circon

dari, ed anzi si noti persistente la diminuzione ove prima si aveva au-' 
mento, come a Torino, è da osservare come le ragioni addotte altrove 

(Genova) per spiegare l'aumento delle domande, qui invece le troviamo 
ripetute per dar ragione della diminuzione! Infatti, come l'aumento di 

esse nel circondario di Torino, durante l'anno 1898 si attribuì al mag

giore movimento economico, così questa minore litigiosità negli anni 
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1899-1900 è ivi attribuita alla crisi economica, ad una generale condizione 
di malessere, alle gravi spese giudiziarie! 

Per quanto dipende dalle Commissioni e dall'opera del Pubblico Mi
nistero nel periodò relativo all'ammissione del povero al gr<1tuito patro
cinio, è diffusamente dimostrato e provato dal Procuratore generale com'Cl 
tutto abbia procedpto nel triennio regolarmente e lodevolmente. 

Nondimeno si ebbe a lamentare insufficiente la documentazione delle 
istanze; .eccessiva la facilità nelle Autorità amministrative dei grandi 
centri a rilasciare i certificati; insufficienti i certificr.ti catastali e man
canti le indicazion_i sulla proprietà mobiliare dei ricorrenti per accertare 
le condizioni finanziarie di essi e dei più stretti congiunti, che avrebbero 
dovere di sostenere i ricorrenti nell'esercizio dei propri dirittL 

Perciò si invocano maggiori facoltà, che .permettano un più efficace 
controllo sulle condizioni dei ricorrenti. 

In seguito al voto di questa Commissione ùi statistica (l), fu provveduto 
nell'anno 1898, affinchè tutti i Procuratori ùel Re, come già da qualcuno 
si usava, facessero istruire dai Pretori le domande di ammissione al gra
tuito patrocinio e tentassero la conciliazione prima di sottoporle al voto 
della Commissione. 

Ma alcuni rappresentanti il Pubblico Ministero si mostrarono dub
biosi circa la riuscita della conciliazione p:'rr,hè questo nuovo onere ag
giunto c.lle numerosissime incombenze dei Pretori, sarebbe poco accetto 
alle parti già dalla legge espressamente chiamate a presentarsi per questo 
E-tesso tentativo di conciliazione dinnanzi alle Commissioni; onde i ricor
renti e le controparti si troverebbero nella necessità di duplicare le spese 
di viaggio al capoluogo del mandamento e alla sede del Tribunale, per un 
tentativo lodevole, ma sovente inutile, di impedire il litigio. 

Altri poi propongono di !imitarlo ai soli ricorsi per cause di compe
tenza dei Tribunali per non costringere il Pretore a compromettere, nep
pure it:tdirettamente, con un parere preventivo il suo voto ed il suo pen
siero che gli potrebbe essere opposto quando è chiamato a pronunciare 
la sentenza. 

Se non che neppure il sistema di assumere informazioni dai Pretori 
non sembra accetto alle parti, che ne formano argomento di censura 
alla Commissione di secondo grado, disconoscendo la pronuncia ex infor
mata conscientia dei primi giudici per le accennate informazioni che esse 
non conoscono, nè sono in grado di combattere non potendo esse formare 
documento -della pratica. 

Ma ·contro quest'ultima abbiezione, pare che sia stato almeno in parte 
provveduto, giacehè avverte il Procuratore generale nella sua ultima 

(1) Atti della Commissione, Sessione del dicembre 1897, parte I, pag. 77. 
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relazione per l'anno 1900, come sia • efficace alla giustizia della decisione, 
l'obbligo di una succinta motivazione dei decreti delle Commissioni, ricor
dato da autorevoli giudicati della Cassazione di Tori:t~to, e, quantunque, 
non sempre facile e compatibile colla condizione degli atti e colla na
tura sommaria dell'esàme dei medesimi, quantunque talora pericoloso 
alla causa stessa, tale sistema è costantemente adottato da questa Com
missione di secondo grado e va man mano attuandosi anche nelle Com
missioni presso i Tribunali. , 

Rispetto all'andamento delle (•ause appare costantemente manifesto 
che, venuta meno l'opera diretta del Pubblico Ministero e del Magistrato, 
gli inconvenienti del sistema si fanno più sensibili particolarmente nei 
ritardi delle decisioni. 

Sebbene qualche miglioramento sia segnalato, e per l'anno 1900 sia 
stato riferito che nel Tribunale di Novara le cause povere avevano esau
rimento più sollecito delle altre, nondimeno, in generale, le cifre delle cause 
pendenti vanno ingrossando e più comunemente ciò si attribuisce alla 
inerzia e alla negligenza degli interessati nel dare ai difensori i mezzi per 
disbrigarle. Non risulta che l'inerzia dei patroni derivi dall'abuso di pre
tendere sovvenzioni di fondi dai clienti poveri. 

Ad evitare la speculazione e l'accentramento delle cause le Com
missioni cercano di delegare, per turno, patroni diversi da quelli che fir
mano i ricorsi, ma per l'accordo delle parti, e per la rinuncia del patrono 
delegato dalla Commissione, non sempre a questa è dato di ottenere 
lo scopo. 

I ritardi voglionsi anche attribuire alla natura delle cause, le quali, 
specialmente se p~r divisioni ereditarie o per giudizi di graduazione, im
pongono difficili e lunghe ricerche di documenti, danno occasione a 
sentenze interlocutorie, che la diligenza dei patroni officiosi non manca 
quasi mai di portare anche nei gradi ulteriori di giurisdizione. 

Si riconosce che la istituzione del registro delle cause povere e 
degli elenchi nominativi ha contribuito a migliorare la vigilanza del Pub
blico Ministero; sebbene insufficienti siano i mezzi ad esso consentiti 
dalla legge e le surroghe dei patroni poco diligenti si rìsolvano talora 
a pregiudizio del cliente e nella liberazione da un onere per il patrono 
non volonteroso. 

Fu, per quanto possibile, attiva l'opera della cancelleria nella epura
zione dei campioni per le cause dei poveri; ma essa trova inceppamento 
nella astuzia degli interessati che intendono sottrarsi al pagamento nei 
casi di transazioni. L'unico mezzo consentito per colpire queste frodi sa
rebbe la revoca del beneficio, ma ciò non giova a far ricuperare all'Erario 
l'aver suo - ed oltre alle difficoltà di attenerla, perchè con molta age
volezza la parte riesce a dimostrare che la causa merita di non essere 
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esclusa dal beneficio, sovente non riesce ad altro che a suggellare gli 
intendimenti del povero, il quale, dopo la transazione abilmente negata 
o nascosta, non ha più bisogno dell'assistenza. 

4.- Milano. 

Sul lavoro delle Commissioni per l'ammissione al beneficio del gra
tuito patrocinio nel distretto della Corte di Appello in Milano sono date 
notizie soltanto per gli anni 1899 e 1900. 

Le domande sulle quali doveano pronunciarsi le Commissioni presso 
i Tribunali nell'anno 1899 erano 2985 e ne furono accolte 2026, respinte 
782; nell'anno 1900 discesero a 2696, delle quali ne furono accolte 1934, e 
respinte 577; non sono indicate separatamente quante ne furono ritirate 
e quante annualmente rimasero ancora da esaminare; ma si avverte che 
ad ingrossare il numero delle istanze accolte ne concorrono moltissime 
per affari di giurisdizione onoraria. 

I ricorsi esaminati nell'anno 1899 dalla Commissione presso la Corte 
di Appello furono 44~, le ammissioni furono 241, comprese quelle per atti 
di giurisdizione volontaria; nell'anno 1900 discesero a 353 con una dimi
nuzione di quasi un centinaio rispetto all'anno precedente; ne furono am
messe 172, respinte 171 e 10 furono ritirate. 

Anche nel numero annuale delle cause vuolsi vedere dal Procuratore 
generale una diminuzione, ma le cifre da lui riferite per ogni anno del 
triennio comprendono anche le cause rimaste dell'anno precedente, onde 
detratte queste apparisce che il numero delle cause iniziate fu stazionario 
OE·gli anni 1898 e 1900, ma segnò aumento nell'anno 1899. Infatti nel
l'anno 1898 furono 2346, comprese 1136 dell'anno 1897, cioé soltanto 
1210 furono iniziate in quell'anno, ma lasciando una rimanenza di sole 
927 cause. Nell'anno 1899 è segnalata una diminuzione perchè queste 
causesarebbero state soltanto 2222, compresa l'accennata rimanenza, ma 
detraendo questa che fu tanto inferiore a quella riferibile all'anno 1897, 
ne risulta che nell'anno 1899 furono iniziate 1295 cause, cioè 85 più che 
nel 1898, e ne rimasero in corso 921. Altrettanto dicasi per l'anno 1900 
pel quale, comprese quelle rimaste dall'anno precedente, sono indicate 
2128 cause, e quindi, esclusivamente riferibili a quell'anno, sarebbero 
tanto 1206, ma di tutte ne rimasero in corso nei giudizi di primo grado 
901 e in quelli di appello 47. . 

Se quasi stazionario fu il numero dei giudizi nel triennio, si nota una 
lieve diminuzione nella rimanenza annualt!, che potrebbe essere di buon 
augurio e conferma delle assicurazioni date sul buon andamento di questo 
servizio. Affermasi infatti che i giudizi di primo grado sono esauriti, di 
consueto, entro l'anno circa per quattro quinti, ed in ragi0ne di circa due 
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terzi quelli in grado d'appello, imperocchè richiedano maggiore studio. 

A ciò si aggiunga che le vittorie totali o parziali nelle cause dei poveri si 

calcolano in ragione di circa due terzi e da questo si deducè che lodevole 

fu l'opera delle Commissioni nell'esame del merito della lite, come lo fu 

nell'accertamento dello stato di povertà, imperocchè da esse già erano 

osservate norme, che più tardi furono poi per tutte impartite su tale argo

mento. 
Rispetto ai Corpi morali le Commissioni furono avvertite dal Procu

ratore generale come debbano esigere sempre il testo della autorizzazione 

amministrativa al giudizio per dedurne i limiti entro i quali sia da conce

dere il gratuito patrocinio. 

Nondimeno anche in questo di9tretto apparisce rilevante il numero 

delle cause non finite con sentenza ed il Procuratore generale è d'avviso 

che .. per l'indole stessa delle cose, molte delle cause, che si trattano a 

patrocinio gratuito sono destinate con facilità o all'abbandono, o alla tran

sazione o alla conciliazione, e .la ragione vuolsi vedere o nelle delibera

zioni originarie dellè Commissioni, le quali pure sfiorando la probabilità 

del buon esito della causa, specie quando le parti.si presentino a conte

starsi in quel primo stadio i rispettivi diritti, influiscono col loro responso 

a rendere più remissive le controparti, o nelle pratiche o nei buoni uffici 

che gli stessi procuratori ufficiosi a loro volta adottano in corso di giu

dizio, per risolvere nel modo il più pratico e conveniente le vertenze. , 

Ed aggiunge che la sola concessione motivata del beneficio indusse 

la controparte ad accordi stragiudiziali prima ancora dell'inizio della causa, 

specialmente rispetto alle domande per separazioni personali, per risarci

menti di danni derivanti da intempestivù licenziamento di salariati o da 

sentenze penali e per altre simili contestazioni. 

Affermasi poi che in generale i reclami per apparente trascuratezza 

dei ~atrocinatori furono riconosciuti infondati e provenivano da persone 

che per mancanza di istruzione sufficiente, incapaci " come sono, a com

prendere le esigenze della procedura, o gli eve.nti e gli apprezzamenti 

nelle materie contenziose, caricano al loro patrocinatore la sorte della. 

lite, i ritardi della soluzione, alla quale il più sovente concorre lo stesso 

interessato, impotente o negligente nel fornire i mezzi di prova per so

stenere le proprie asserzioni, oppure addita prove che poi falliscono. , 

Perciò si attesta che in questo distretto è vivo l'interessamento ·e lo 

zelo dei forensi per le cause dei poveri e ciò si vuole attribuire anche alle 

tradizioni .rimaste "di un ufficio organizzato, che si era reso un tempo 

• benemerito , nia, osservo come esso rappresentasse un sistema assolu

tamente opposto all'attuale, ondè non saprei vedere la derivazione di tale 

influenza, come non la seppi trovare nell'asserito buon andamento delle 
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tutele nelle provincie lomharde e verrete come conseguenza della memoria 
del sistema austriaco tanto diverso, per non dire opposto, al nostro (1). 

5. - Brescia. 

Con la consueta accuratezza e diligente studio presenta le sue rela
zioni il Procuratore generale presso la Corte di Appello di Brescia. 

In quel distretto il numero delle istanze per l'ammissione al gratuito 
patrocinio fu sempre al disotto della proporzione media del Regno, ma 
per un quinquennio, sino all'anno 1899, accennò, nonostante qualche 
tenue diminuzione, a rimanere nel totale stazionario, s'3bbene non indiffe
renti oscillazioni di aumenti e di diminuzioni si avessero annualmente nei 
singoli circondari. Non risulta che ne fossero· ricercate o accertate le 
cagioni. 

Nell'anno 1898 le domande presentate alle Commissioni dei Tribunali 
furono 1762, nell'anno 1899 poco meno, cioè 1749, ma nell'anno 1900 di
scesero a 1483 senza che di questa notevole diminuzione sia dato di indi
care la causa, èhe il Procuratore generale suppone che possa essere occa
sionale e transitoria. Ad ognuna di queste cifre va aggiunta rispettiva
mente quella delle istanze dell'anno precedente rimaste da esaminare nel 
successivo (1897 - 49; 1898 - 44; 1899 - 45) e sulla somma così for
mata ne risulta che nell'anno 1898 furono accolte 1053 istanze, respinte 
541, ritirate 173, rimaste H; nell'anno 1899 ·accolte 1093, respinte 447, 
ritirate 208, rim9.ste 45; nell'anno 1900 accolte 933, respinte 407, ritirate 
147, rimaste 41. 

Nel numero .delle istanze presentate alla Commissione della Corte di 
appello, compresi i reclami contro le decisioni di primo grado, si ebbe du
rante il triennio una diminuzione nel primo anno, ma poi nuovo aumento. 
Così nell'anno 1898 si ebbero 156 istanze, delle quali ne furono accolte 62, 
respit.tte 83, ritirate 11; nell'anno 1898 furono 193, accolte 84, respinte 98, 
ritirate 11; nell'anno 1900 furono 210, accolte 97, respinte 98, ritirate 10, 
ne rimasero da esaminare 5. 

1 

Anche nell'accoglimento di queste istanze si fa notare una diminu
zione, e siccome ben tenue è il numero dei ricorsi contro le decisioni di 
primo grado, come scarso è l'accoglimento di questi ricorsi, pare giustifi
cata l'osservazione che facilmente si invoca il beneficio del gratuito pa
trocinio e facilmente si J•eclama accampando pretese insussistenti. Ed 
inoltre si a v v erte che pur seguendo tal une norme da tempo stabilite per 
riconoscere la povertà relativa, il maggior numero delle risoluzioni nega
tive è determinato dall'esame del merito dell'istanza. 

(1) Atti della Commissione, Sessione del marzo 1901, pag. 336. 

16 - Annali di Statistica. u 
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Ma apJ)Unto tale asserita facilità nell'invocare senza ragione il beneficio 
della gratuita assistenza co"n trasta col diminuito numero delle domande; 
mentre il minvr numero dei reclami si attribuisce alle cure colle quali le 
informazioni sono assunte dai Pretori, alla citazione delle parti innanzi 
alle Commissioni, o ve ben raramente avvengono conciliazioni, ma si toglie 
pretesto a contestazioni nei casi di diniego. 

Il maggior numero delle domande si riferisce a cause di competenza 
dei Tribunali, ove 1naggiori sono lè spese, ma sollecito è il lavoro delle 
Conunissi~ni, giacchè il massimo nuinero delle decisioni ·è dato entro un 
mese dalla domanda ed eccezionalmente si· oltrepassano ì tre mesi. 

Anche per i giudizi, annualmente iniziati, si nota da circa un quin
quennio stazionariètà con qualche tendenza a diminuzione; ma della 
grande e non proporzionata inferiorità rispetto al numero delle domande 
è data ragione, almeno in parte, perchè molte di esse si riferirebbero ad 
atti ·di giurisdizione volontaria. 

I giudizi iniziati col beneficio della gratuita assistenza nell'anno 1898 
furono 12 innanzi ai Conciliatori, 304 innanzi, ai Pretori, 327 innanzi al 
Tribunali, 44 innanzi la Corte; e nell'anno 1899 furono 2 per i Concilia
tori, 276 per i Pretori, 361 per i Tribunali, 48 per la Corte. Mancano si
mili notizie, così divise, per l'anno 1900, ma riassumendo i numeri di queste 
cause ne risultano 687 per l'anno 1898; 693 per il 1899 e 621 per il 1900. 
Molte le cause abbandonate, onde si ritiene che la domanda, anzichè muo
vere dal convincimento ,del proprio buon diritto, tenda ad assicurare 
l'esenzione dalle spese e così un mezzo di costrizione verso l'avversario. 

Ma nonostante il giusto rigore nell'accoglimento delle domande e. 
illimitato numero dei giudizi iniziati. per i poveri, si ~ota che 'le vit
torie complete del povero furono nell'anno 1898 in ragione di 59. 03 pér 
ogni cento di questi giudizi ed aggiungendo ·le vittorie parziali la pro
porzione s_alì solta,nto a 69. 33; così nell'anno 1899 le vittorie complete 
furono in· ragione di 65. 88 e unite alle parziali salirono a 77.08; nel 
1900 le prime in ragione di 59.25 e con le seconde appena 71. 95. 

Rispetto alla durata di questi giudizi sono differenti gli apprezza
IIlenti secondo i diversi circondari, ma fatta ragione della maggiore ine
vitabile durata di taluni giudizi, e cioè per divisioni, espropriazioni irr..
mobiliari, riconoscimento di diritti reali, liquidazioni di danni, ecc., ed 
ammesso che occasione a perdita di tempo è la necessità di richiedere 
i documenti col mezzo del Pubblico Ministero ed altra frequentissima la 
incapacità e la negligenza degli stessi interessati a fornire documenti e 
notizie, negligenza che arriva al segno di emigrare senza lasciare alcuna 
notizia al patrocinatore; il Procuratòre generale non sa assòciarsi ai gm
dizi benevoli sull'andamento di queste cause. Se non che pur ammet
tendo, come egli dice,· che non tutti i malcontenti sanno fare arrivare i 
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propri reclami, avviene che questi spesso sono riconosciuti non gi~sti~ 
ficati, . raramente si sostituisce il patrocinatore ed ove la sostituzione 
avyenga si riconosce che non è efficace rimedio. Deplora lo stesso Pro
curatore generale la frequenza dei rinvii e raccof!landa eh~ non si con
cedano senza giustificazione, come ha insistito nel raccomandare il si~ 
stema, già àccolto, di assegnare un lermine allo inizio della lite, consi
derando, o ve decorra inutilmente, come revocato il beneficio; senonchè 
è da ricordare quanto osservò contro que~to sistema il Procuratore ge
nerale di Torino. 

Non furono omesse cure e vigilanza per recuperare quanto è dovuto· 
all'Erario contro le astuzie e le frodi per esimersi dal pagamento; ma 
assai difficilmente ·si riesce a scoprire le conciliazioni e le transazioni 
fatte appunto per sottrarsi a tale pagamento. Un Procuratore del Re 
ingenuamente aveva proposto, che per tali conciliazioni e transazioni si 
richiedesse apposito verbale, ed altro, invece, che l'obbligo. di rivelarle 
si imponesse ai patrocinatori, alcuni dei quali già coadiuvarono i cancel
lieri, ma si intende che ciò avviene quando vi hanno interesse personale! 

· II Procuratore generale diffusamente espone le ragioni e la necessità 
di riforme anche per evitare che l'assistenza giudiziale· divenga .mezzo 
di propaganda politica e nell'aspettazione di alcuna di queste già note ed 
invocate radicali riforme, insiste nel proporre che sia ingiunto al Pubblico 
Ministero di presentare le sue conclusioni nelle cause dei poveri e sia 
data facoltà al Pretore di scegliere il patrocinatore per il povero, ove 
nessuno spontaneamente si presenti o trascuri il suo dovere. 

6. - Venezia, 

Nelle relazioni per il distretto di Venezia mancano, o sono incom
plete, le indicazioni .statistiche sul lavoro compiuto durante il triennio 
dalle Commissioni per l'ammissione al gratuito patrocinio. 

Pare che nelle cifre genemli non siano stati segnalati notevoli mu
tamenti, ma in queste relazioni ·si preferisce l'esame dei risultati dei sin
goli circondari mettendo in evidenza le differenze che in ognuno di essi 
sono àvvertite per aumenti o per diminuzioni nel numero delle domande 
d'ammissione, per le diverse cause onde ::;i accrescono ~ diminuiscono le 
ammissioni, là· durata o l'abbandono· dei giudizi. Soltanto ignoriamo se 
e quale profitto abbiasi ricavato da questa lodevole analisi per dare 
speciali istruzioni O' provvedimenti, a seconda delle singole esigenze, per 
meglio raggiungere gli scopi della legge.! 
' Non inutilmente furono tentate in alcuni circondari le conreiliàzioni, 
ma non sempre il tentativo fu possibile perchè spesso manca <la presen
tazion:e delle parti hmanzi ··la Comrrrissione, come- ne mancano lè :contro.: 
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deduzioni, onde le· Commissioni, sebbene si studino di evitare che il be
neficio si muti in arma temibile per ingiustificate pretese e si premu
niscano contro le facili attestazioni delle autorità amministrative, . assu
mendo nuove informazioni, debbono spesso decidere sulla sola domanda 
del ricorrente. E ciò in alcuni luoghi avviene anche per la facilità del
l'emigrazione. in guisa che ne soffrono poi anche le cause iniziate col 
gratuito patrocinio perchè l'emigrato, che l'ottenne, non se ne curapiù, 
non ritorna o muore all'estero. 

Di alcune notevoli differenze sono date spiegazioni che rivelano 
cause eccezionali o transitorie, come a Padova ove furono respinte le 
domande di 30 fabbricerie, che volevano giudizialmente contestare ·la im
ponibilità, già riconosciuta e decisa, delle elemosine alle Chiese come 
redditi di ricchezza mobile. 

Sebbene sull' abbandono delle cause, su quelle finite senza senten:~.~, 
sulle lungag~ini nei giudizi si abbiano differenze e variabilità di cifre e 
di apprezzamenti per i singoli circondari, nondimeno nell'insieme si ripe• 
tono le consuete lagnanze e le solite scuse. 

Non si dubita che le numerose transazioni siano suggerite dall'oppor
tunità di wssicurarsi un più sollecito vantaggio, e che fra le cause appa
rentemente abbandonate molte nascondano conciliazioni fatte. per sottrarsi 
alle spese giudiziali ed alle tasse. Ma qui più che altrove si insiste nell'at
tribuire alla specialità delle cause, trattate col gratuito patrocinio, questi 
numerosi abbandoni, le frequenti transazioni e la lunghezza dei giudizi. 
Affermasi che nella maggior parte delle cause dei poveri, si tratta di divi
sioni di pr.oprietà immobiliari per lungo tempo rimaste comuni e che 
perciò nell'istruttoria sorgono difficoltà non lievi per mancanza di docu
menti, per la incapacità e per la negligenza aene parti a fornire notizie e 
schiarimenti, per l'emigrazione temporanea o permanente di taluno d~i 
dividenti, per ì'indolenza dei periti e dei notai, nè quindi tutta la colpa può 
farsi risalire a.i patrocinatori e, se non del tutto giustificato, si riconosce 
inevitabile l'indugio. Avviene anche che per supe1:are siffatte difficoltà si 
rieorra all'arbitrato di amici, e per alcuni luoghi a questo fatto si attri
bui:>ce anche la diminuzione segnalata nelle domande di ammissione al 
gratuito patrocinio. 

Non_dimeno, ad attenuare questi indugi, si propone che le divisioni 
siano fatte àai giudici e che questi non si valgano della facoltà di dele
garvi un notaio. 

La pendenza di molte cause nel circondario di Conegliano viene oc
casionalrnente spiegata con le circostanze che si riferiscono a prestazioni 
decimali per le quali si spera o si invoca una nuova legge. 

~a riassumendo le accennate lagrianze e le spiegazioni date per questi 
ritardi, riconoscendo le responsahililàl dei patrocinatori, ma ammettendo, 
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che da essi non si può pretendere soverchio zelo per le cause gratuite a 
danno di quelle retribuite ad essi affidate, si conclude affermando che non 
si trovò mai ragione di applii!are ad essi provvedimenti disciplinari e che 
iù ogni modo il tentativo ne sarebbe frustrato dalla mancanza di energia. 
e di volontà da parte dei Consigli dell'ordine e di disciplina. 

Il Procuratore generale consigliò ed insis_tette perchè le parti· negli
genti fossero richiàmate, minacciandole di prìvarle del beneficio della gra
tuita assistenza, ma dovette presto ricredersi per gli scarsi risultati otte
nuti e per le giustificazioni date, avvertendosi ançhe da qualche Procura
tore del Re come, tanto la revoca, quanto la cancellazione dal ruolo, por
tino soltanto a nuovi atti e perciò a nuove spese a carico dell'Erario e con 
danno delle parti. 

Affermasi che l'opera delle Cancellerie per il recupero delle spese 
procede lodevolmente pur lottando contro gli occultamenti e le astuzie 
per frodare l'Erario. · 

7.- Parma. 

Assai sobrie e quasi concordi perfino nelle parole, sebbene firmate da 
tre differenti Procuratori generali, sono le relazioni per la Corte di ap
pello di Parma. 

Con esse si afferma che il gratuito patrocinio regolarmente funziona 
è che lodevole fu l'opera delle Commissioni di ammissione, salvo forse 
qualche non giustificata lentezza nell'ultimo anno 1900. Infatti nell'anno 
1898 presso le Comqtissioni dei Tribunali erano rimaste da esaminare 78 
istanze dell'anno precedente, ne furono presentate 1569 e così se ne ebbero 
1647, delle 'quali ne furono accolte 961, e respinte 16 per incompetenza, 
37 per non provata povertà, 447in merito; ne furono ritirate 108 e ne :t:i
masero 78, che unite alle nuove 1654 istanze presentate nell'anno 1899 
di!=ldero la cospicua cifra di 1732 domande; ne furono accolte 1049, e 
respinte per incompetenza 18, per non provata povertà· 50, in merito 439, 
ne furono ritirate 97, ne rimasero da esaminare 79. A queste, nell'anno 
1900, si aggiunsero soltanto 1417 nuove domande, onde si ebbe ]a somma 
di 1496, molto inferiore a quella dell'anno precedente ed anche a quella 
dell'anno 1,898. Ne furono accolte 808, respinte 477, ritirate 106, ne rima-
sero da esaminare 105. ' 

I reclami presentati alla Commissione' presso la Corte di appello 
nell'anno 1898 furono 43 dei quali 18 accolti e 25 respinti; nell'anno 1899 
nonostante il maggior numero di istanze in primo grado, furono soltanto 49 
e dì essi appena 12 furono aceolti; nell'anno 1990 salirono a 86 (com
presi alcuni pendenti tlall'anno precedente), ma ne furono accolti soltanto 
21 e respinti 49. 
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Queste cifre non abbisognano di commenti e giustificano la lode dei 
Procuratori generali. 

Per competenza propria della Commissione presso la Corte d'appello 
le istame da esaminarsi nell'anno 1898 furono 41 e ne furono ac~olte 70, 
ritirate 4, respinte le altre meno 3 che non· poterono essere esaurite; nel
l 'anno 1899 furono 168, ne furono ritirate 4~ esaminate e decise soltanto 157, 
accogliendone 78 e respingendo le altre; e nell'anno 1900 98, de1le quali 

furono esaminate e decise soltanto 86, con accoglimento di 50 e con 
rigetto delle altre il6 domande. 

NoteYole sempre il numero delle domande in confronto alla popola

zione. Per l'aumento insolito nell'anno 1899 è ripetuta la ~onsueta gene
rica, quanto abusata, spiegazione, attribuendolo cioè al peggioramento 

tielle condizioni economiche di alcune classi di persone. Ma a tale aumento 
contrasta la forte, improvvisa diminuzione avuta nell'anno . successivo e 

della quale non è data ragione alcuna. 
Il numero delle cause annualmente iniziate è di cir~a un terzo infe

riore a quello delle ammissioni, e le vittorie del povero, totali e parziali, 
superano di po~o la. metà delle cause annualmente esaurite. 

L'abbandono di molte cause è ripetutamente spiegato con la diffi
eoltà della prova da parte del povero, rivelatasi nell'istruttoria; e le tran
sazioni e le conciliazioni si attribuiscono alla opera pacificatrice del ma
gistrato o n~n si trova in esse alcun che di rilevante, attribuendole a 
quei soliti calcoli bene o male fondati che governano i fatti umani nél 

maneggio dei rispettivi interessi; ma non si esclude che nascondano frodi 

a danno dell'erario. 
Ai ritardi, che anche in questo distretto si notano nelle cause povere, 

non è attribuita' importanza ed anzi è. lodata l'opera dei patrocinatori. 

8.- Lucca. 

Le tre relazioni della Procura generale di Lucca sembrano rispec
chiare la fiacchezza con la quale il gratuito patrocinio funzionò durante il 

triennio in quel distretto. Da una lo~evole attività, rivelata per le Com
missioni di ammissione, dall'annuale esaurimento del proprio compito 

lasciando da esaminare soltanto poco più che una cinquanti~a di cause, 
si scende man mano a cif'r~ mini"me. 

Nell'anno 1898 le istanze in esame presso le Commissioni dei Tribu
nali, compreso l'accennato arretrato annuale, furono 1182, ne furono riti

rate 168, accolte 712, respinte 256; nell'anno 1899 se ne ebbero 1136, riti
rate 166, accolte 619, respinte 306, e .nell'anno 1900 furono 1120, ac
colte 610, respinte 274. 

Per la Commissione della Corte di appello. le domande a carico nel-
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l'anno 1898, compreso l'arretrato annuale, furono 90, accolte 48, rimaste 
da esaminare a fine d'anno 9, respintfl le altre; nell'anno 1899 furono 103, 
ritirate 3, accolte 57, respinte 35; nell'anno 1900 se ne ebbero 98, ritirate 
4, accolte 36, respinte 53. 

_Il Procuratore generale reputa trascurabili le variazioni segnalate in 
queste cifre, le quali accennano a stazionarietà, ma se questa è incoutesta
bile per la Commissione della Corte di appello, pare invece evidente, anche 
nel confronto èon l'anno 1897, la tendenza alla diminuzione nel numero · 
delle istanze presentate annualmente alle Commissioni dei Tribunali e di 
fronte a questa diminuzione non sarebbero trascurabili le proporzioni fra 
il detto numero e quelli che rappresentano le domande ritirate, acco]te, 
respinte o la rimanenza annuale, cb e per l'appunto è • maggiore (58) nel
l'anno 1900 in cui il numero delle istanze presentate fu minore. 

Un segno di miglioramento si vorrebbe trov;tre nella tendenza all'au- · 
mento, che anche nel confronto coll'anno 1897 si nota nelle cifre delle 
cause annaalmente in corso. Nell'anno 1898 furono 625, comprese quelle 
iniziate negli anni precedenti, e cioè con diminuzione di 35 rispetto-al
l'anno 1897; nell'anno 1899 se ne contarono 671 e nel1900 furono 728, 
numero ingrossato dalle cause pretoriali. Ma è evidente la fallacia di que
ste cifre, che includono anche le cause arretrate e vedremo come queste 
vadano aumentando. Infatti le cause del gratuito patrocinio, esaurHe con 
sentenza nell'anno 1898, furono 260, e 205 di esse con vittoria parziale 
o totale della parte povera, che invece rimase soccombente in 55 ca.use: 
nell'anno 1899 furono 175 con vittoria per 14.0 e soccombenza in 35, e nel
l'anno 1900 furono 269, con vittoria per 202 e soccombenza in 67. Anche 
dalle variazioni di queste cifre non si crede dai 11elatori di potere fare alcuna 
deduzione, ma soltanto avvertire ~he si ebbe notevole diminuzione nelle 
cause decise dalla Corte di appello. Si vorrebbe argomentàre da questi 
resultati la bontà delle decisioni delle Commissioni di ammissione contro 
le ,quali si ebbero ben pochi reclami. Ma evidente è la esiguità di que
ste ultime cifre, se confrontate con quelle delle istanze annualmente ac
colte e col numero delle cause annualmente pendenti! No~dimeno da cir
condario a circondarid sono notate differenze di qualche importanza. 
Così per lé cause rimaste a fin d'a~mo pendenti si nota un progressivo 
aumento; nell'anno 1898 erano 293, mentre nell'anno precedente n'erano 
rimaste soltanto 274, ma pel solo Tribunale di Lucca la rimanenza del
l'anno 1898 fu di 142 cause; nell'anno 1899 ne rimasero 359 delle quali 
165 presso il detto Tribunale; nel1900 l'arretrato diminuì di poco, scen
dendo a 330 cause, sebbene ne fossero state decise con sentenza 93 più 
che nell'anno precedente e al solito il maggior numero spetta al Tribu
nale di Lucca cui finalmente dai Capi della Corte furono rivolte da ultimo 
osservazioni e sollecitazioni! Al Tribunale di Lucca segue, nella mag-
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gior cifra delle caùse pendenti, quello di Livorno, onde le rimanenti si 
dividonò in numero assai minore per gli altri tre Tribunali del distretto. 

A spiegazione delle lamentate lungaggini nella trattazione di queste 
cause si arlduce l'oggetto di molte di esse, concernenti divi8ioni fra molte 
persone; l'emigrazione asgai comune in quel distretto e che rende difficili 
le notificazioni; la trascuranza delle parti; la negligenza dei patrocinatori. 
Dull soli Procuratori del Re sè ne lagnano, mentre gli altri tre attestano 
la mancanza di reclami e la regolarità del funzionamento. Ma il Procura
tore generale è dell'avviso dei primi due e non risparmia il biasimo ai 
patrocinatori invocando riforme: 

9. - Firenze. 

Per il triennio 1898-1900 abbiamo tre relazioni, firmate da tre diffe
renti Procuratori generali, ma fortunatamente concordi.· Nel primo biennio 
1898-1~99, anche per il confronto col precedente anno 1897, è avvertito un 
notevole aumento nel numero delle .domande avanti alle Commissioni 
dei Tribunali, seguito poi nell'anno 1900 da· una diminnzione anche più 
notevole dei precedenti aumenti. 

Questi aumenti furono principalmente attribuiti, come già vedemmo 
anche per Milano e per Brescia, a richieste per atti di volontaria giuris
dizione, specialmente pel risveglio nel funzionamento delle tutele, ed 
altresì per atti di notorietà, per riconoscimenti di figli naturali e per
sino per rettificazioni di atti dello stato civile, onde il Procuratore del Re 
in Siena e, dietro le sue avvertenze, anche il Procuratore generale sug
gerì il rigetto dì siffatte domande per fare luogo invece alla applicazione 
dell'articolo 135 per l'ordinamento deao Stato Civile. Contribuì all'"accen
nato aumento anche la facilità con la quale le autorità amministratiYe ri
lasciarono certificati di povertà e perciò le Commissioni dovettero ricor
rere a nuovè e più sicure informazioni respingendo talvolta alcune do
mande per non provata povertà, sebbene fossero corredate dai presèritti 
documeD;ti. Per queste circostanze diviene tanto più notevole la diminu
zione delle domande avutaf;i nell'anno 1900. 

Comprese quelle, che non poterono essere esaminate nell'anno pre
cedente, forse perchè tardivamente presentate, ma che annualmente fu
rono rappresentate da m.t minii;no di 47 istanze per l'anno 1898 e da un 
massimo di 146 per l'anno 1900, le Commissioni dei Tribunali n~ll'anno 
1898 ne ebbero da esaminare 2370, in confronto a 2298 dell'anno prece
dente, ma né furono poi ritirate 133, e delle rimanenti ne furono accolte 
1519, respinte 615, rimasero da esaminare 103; nel1899 le domande sali
rono a 2383, ne furono ritirate 178, accolte 1559, respinte 500, ne rimasero 
146 e comprese queste disèesero nel successivo anno 1900 a 2241 delle 
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quali ne furono ritirate 14~. accolte 1490, respinte 530 e ne rimasero da 
·esaminare 79. Le decisioni furono date pel maggior numero delle istanze 

non oltre un mese dalla presentazione, le altre nei tre mesi ed è trascu
rabile la cifra delle decisioni date dopo questo termine. 

Alquanto incerte sono le cifre relative ai ricorsi presentati alJa Com

missione della Corte di appello. Pare che quelli da esaminare nell'anno 
1898 fossero in tutto 182, con accoglimento per 96 e d getto per 66; nel 

1899 ,sarebbero saliti a ~30 con accoglimento per 134 e rigetto per 63; 

nell'anno 1900 discesero nuovamente a 189, compresi sei ricorsi urgenti 
per cause di competenza della Corte di cassazione, e ne furono accolti 93, 

respinti 85. 
Ma il numero annuale, dei giudizi in corso rimane sempre al disotto 

delle domande annualmente accolte per il gratuito patrocinio e quello 
dei giudhd ex novo iniziati in ogni anno di poco supera la metà o al 

più i due terzi delle domande accolte. Così le cifre diminuiscono man 

mano e maggiormente n~i giudizi esauriti con sentenza. Il maggior nu

mero di questi giudizi trovasi per questo distretto nelle preture, mentre 
altrove prevalgono quelli innanzi i Tribunali. 

Nell'anno 1898, compresi 552 giudizi rimasti al chiudersi dell'anno 
precedente, furono in tutto 1229, ma esauriti con sentenza (non compresi 

7 terminati con dichiarazione di incompetenza) soltanto 428, con vittoria 

totale o parziale della parte povera per 342, mentre questa fu soccombente 
in 86 giudizi, ne fnrono abbandonati 241, transatti o conciliati 74 e ne 

rimasero. in corso 478. Con questi e con quelli iniziati nell'anno 1899 se 

ne ebbero 1285 fra i quali 428 furono esauriti con sentenza (esclusi 26 

decisi con dichiarazione· di incompetenza), .che fu favorevole in tutto o 
in parte alla parte povera per ·342 giudizi, ma con soccombenza della 

parte stessa in 86 giudizi, mentre ne furono abbandonati 211, transatti 
o conciliati 92, rimanen?one in corso 528. Nell'anno 1900 fu raggiunta 
la maggior somma di 1405 giudizi, onde ogni cifra segna un aumento, 

sebbene non sempre proporzionato; furono abbandonati soltanto 202 

giudizi, trans~tti e conciliati 55, rimasti pendenti 627, mentre nello stesso 
anno ne furono esauriti 505 con sentenze, favorevoli al povero 385, con
trarie 120. 

Questi numerosi abbandoni o perenzioni fecero supporre che nascon
dessero frodi all'erario, ma le indagini fatte nell'ultimo anno escludereb

bero questo sospetto inducendo piuttosto ad attribuirne la causa all'in
certezza dell'esito della lite promossa, meglio chiarita durante la istrut
toria. 

Si afferma. che il· gratuito patrocinio si svolse nel trien;nio con suf

ficente regolarità; ma non si esclude la maggior durata di queste cause 
nel confronto con le altre, principalmente attribuendola alle specialità e 
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alle difficoltà delle quèstionL agli incidenti istruttorii spesso sollevati, alla 
trascuratezza delle. parti, le quali poi consentono compiacenti e vicendèvoli 
rinvii con la speranza di concordare conciliazioni stragiudiziali. 

Un solo Procuratore del Re lamenta. la trascuratezza dei patrocina
tori, mentre' gli altri ne lodano l'opera diligente, onde sì ebbero soltanto 
due richiami; ma il· Procuratore generale, esaminati gli elenchi nominativi 
e dimostrando in tal guisa quanto essi siano utili e non soltanto per 
gli scopi statistici, osserva come abbia potuto rilevare contro le affer
mazioni dei Procuratori del Re, che la negligenza dei patroeinatori e 
quella degli interessati non sono estranee alla· durata eccessiva delle 
cause dei poveri. 

Si afferma che il lavoro delle cancellerie procede attivamente ed effi
cacemente per recuperare quanto è dovuto all'Erario, anche contro le 
frodi· tentate per esimersi dal pagamento e, al solito, non mancano 
voti e proposte per riforme più o meno radicali. Opportunamente nella 
relazione per l'anno 1899 il Procuratore generale opponeva a queste 
lamentele la osservazione, che aspettando le riforme, potevasi intanto con 
un po' più di buona volontà ottenere migliori risultati e avvicinarsi agli 
scopi voluti dal legislatore. 

10.- Bologna.· 

Alquanto incerte negli. apprezzamenti si presentano tutte e tre queste 
relazioni, sebbene le utime due siano di un medesimo Procurator~ ge
nerale. 

Nei primi due anni, 1898 e 1899, è segnalato, anche in confronto agli 
anni precedenti, un costante e progressivo aumento nelle domande di 
gratuito patrocinio, aumento che fu attribuito, come di solito, alla. per
manente crisi economica, alla facilità delle autorità amministrative nel 
rilasciare certificati, onde fu deplorato nell' armo 1898, il divieto fatto 
ai RR. carabinieri di prestarsi alle richieste, tanto delle Commissioni 
quanto delle Cancellerie, per meglio accertare la povertà, sia dei ricor
renti, sia di coloro che avendo profittato del gratuito patr~cinio dovreb
bero soddisfare il proprio debito verso l'Erario. 

Ma si avverte, anche per questo distretto, che molte domande si 
riferivano ad atti ·di volontaria giurisdizione anzichè a veri e propri 
giudizi. 

Invece nell'anno 1900 si ebbe ~na notevole diminuzione n~l numero 
di queste dòmande, .e pare anche un maggior rigore nelle Ccmmissioni 
di ammissione. Il Procuratore generale prudentemente si astiene da ap
prezzamenti; ma sembra .che si sia -astenuto da indagini, eirca questo 
fatto nuovo, ·il quale per ora non autorizza alcuna affermazio.ne anche 



...,.- 201 

perchè, se deve essere segnalato in contrasto alla precedente tendenza 
all'aumento, però un più attento esame farà vedere, che questa diminu
zione, notevole rispetto al' precedente anno 1899, è inv(:'ce a'3sai tenue e 
quasi trascuraN!e di fronte all'anno 1898, ove in questi confronti si 

. tenga conto soltanto del numero annuale dellé nuove ùomande, senza 
confonderle con "JUelle rimaste da esaminare in numero sempre mutabile 
alla fine di ogni anno. 

Infatti nell'anno 1898 le Commissioni dei quattro tribunali del di
stretto ebbèro 1572 istanze, comprese 67 rima,-,te dell'anno precedente, ma 
ne furono poi ritirate 156, accolte 1063, .respinte il05, onde rimase da 
decidere su 48. -Unite queste ultime alle nuove istanze presentate, essP-

. diedero per l'anno 1899 la maggior cifra di 1677; di queste ne furono 
ritirate 156, accolte 1120, respinte 393 e ne rimasero soltanto 8. - Nel 
successivo anno 1900, in luogo dell'aumento di 124 avutosi nelle domande 
sopravvenute nell'anno 1899 dspetto all'anno 1898, si ebbe la diminuzione 
eli 131 domande in confronto all'anno 1899, ma di sole 7 domande rispetto 
all'anno 1898, perchè soltanto 1498 furono le nuove istanze e con le 8 
rimaste nell'anno precedente si ebbero in tutto 1506 domande delle quali 

. ne furono ritirate 136.- Invece ne sembrerebbe più meritevole di nota, 
pur tenendo conto del minor numero di istanze presentate, il maggior 
rigore delle Commissioni, che ne accolsero soltanto 91 O e ne respinsero 
423, cioè più che negli anni precedenti, quando le istanze erano più nu
inerose. Nonostante il minor lavoro di questo anno ne rimasero da esami
nar~ 37,' forse tardivamente presentate, perchè altrimenti tale rimanenza 
non sarebbe giustificabile. 

La Commissione della Corte, compreso il ,solito arretrato annuale, 
che variò da 4a 10, ebbe nell'anno 1898 reclami ed istanze 169, trascu
rando le poche istanze abbandonate o ritirate, ne accolse 77, ne re
spinse 78; nell' anno 1899 furono 185, ne accolse 82, respinse 90, e 

, nelranno 1900 furono soltanto 165, accolte 68, respinte 78. 
È concordemente lodata l'opera di queste Commissioni che esauri

rono il proprio còmpito spesso entro un mese e quasi sempre non oltre i 
tre mesi, ma nell'ultima relazione, di fronte a queste lodi dei Procuratori 
del Re, è fatta qualche riserva sugge~ita dall'andamento dei giudizi. 

Le proporzioni fra i nuovi giudizi e le nuove ammissioni sono in questo 
distretto non molto diverse da quelle già rilevate per altri, pur tenendo 
presente, come fu avvertito, che molte domande furono per atti di volon
taria giurisdizione e che differenti sono le proporzioni tanto fra i giudizi ini
ziati e quelli esauriti con sentenza, quanto fra le vittorie, totali o parziali, 
della parte povera e le soecombenze di essa. Incerte però talvolta ed in
complete sono le cifre contenute in queste relazioni e perciò mi astengo 
.dal riassumerle. Soltanto può notarsi nel confronto colle altre relazioni 
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finora esaminate, il cenno a qualche maggiore giudizio con l'assistenza 
gratuita innanzi ai Conciliatori, IIJ.a sono sempre cifre assai esigue e dimi
nuenti, giacchè se ne ebbero 23 nell'anno 1898, 2~ nel 1899 e soltanto 16 
nel 1900, e di tale esiguità vuolsi trovare la spiegazione nelle ·molte for
malità e nella distanza i:lalla sede della Commissione di ammissione; inol
tre le stesse Commissioni si sarebbero manifestate restìe a concedere per 
queste cause l'assistenza gratuita, nonostante l'aumentata competenza dei 
Conciliatori, trovando difficile il riconoscere una povertà tale che non 
consenta di sostenere così tenui spese, e per non assecondare lo spirito 
litigioso in questioni che spesso hanno òrigine da puntigli. 

Si dice sufficiente la sollecitudine dei patrocinatori ai quali non sem
pre sarebbe da attribuire la colpa dei ritardi; nondimeno nella relazione per 
l'anno 1898 si attribuiva il sollecito esaurimento di questi giudizi all'inter
vento in essi del Pubblico Ministero già da anni orùinato, ma non risulta 
in qual modo nè 4:uando quest'intervento avvenga. Se non che con l'ul
tima relazione, rilevando giustamente che la rimanenza· annuale dei giu
dizi non esauriti non è lieve, ed è costante e supera il numero dei giudizi 
esauriti, si osserva che una maggiore attività dei magistrati ed un maggior 
zelo dei patroeinatori potrenbe togliere questo sconcio. Nè mancano re
clami contro i patrocinatori ed anzi un Procuratore del Re lamentò~ che 
specialmente ai giovani patrocinatori fosse da rimproverare la maggiore 
negligenza e riluttanza, ma non trovò modo, nè credette pratico ricorr~re 
ai mezzi disciplinari concessi dalla legge; perchè inefficaci, non potendo 
fare alcun assegnamento sulla cooperazione dei Consigli dell'ordine e di 
disciplina, i quali per la loro compagine, tutt'altro che salda, hanno scarsa 
autorità ed efficacia morale, e perchè alle sostituzioni facilmente sarebbe 
stata opposta la solidarietà professionale! E così, nonostante i reclami, 
nonostante il numero delle cause pendenti, nonostante la riconosciuta e 
lamentata trascuranza dei patrocinatori, ripetutamente si afferma che non 
occorse mai di applicare l'articolo 23 della le~ge! 

Per il ricupero delle spese si assicura che nulla è trascurato da parte 
delle Cancellerie, sebbene manchi il concorso dellé altre Autorità, per ac
certare le condizioni finanziarie dei debitori. Dell'attività dei Cancellieri 
si adduce a riprova il silenzio degli Ispettori demaniali. Molte partite 
debbono però essere annullate perchè non reeuperabili e per molte altre 
si deve ricorrere ai mezzi coattivi. · 

Ma non posso astenermi dal riferire testualmente le parole con le 
11uali su questo argomento delle spese esordisce la relazione per l'anno 
1898. lvi è detto: " Si accenna dì nuovo al deplorevole sistema di indurre 
" la parte povera a farsi diligente e a condurre iìmanzi la ·istruttoria. 
" È evidente il' danno, che .può derivare da tale fatto all'Erario, poichè, 
• in caso di vittoria, ammontando le spese a somma rilevante, riesce fa-



203 -

.. cilmente a sottrarsi all'obbligo del pagam~nto e converrebbe perciò 
" porre riparo a tale dannoso inconveniente." 

Ogni commento sarebbe superfluo! e soltanto può avvertirsi che 
questa relazione fu firmata da uno dei Procuratori generali, che più criti
carono l'attuale ordinamento del gratuito patrocinio e più insistettero nel 
proporre riforme, per rer:dere più efficaee e spedita la difesa dei poveri. 

11.- Ancona.' 

Poco o nulla presentano le tre relazioni per la Corte di Appello di 
Ancona, che ripetono metodicamente le stesse cose, quasi le medesime 
parole, mutando soltanto le cifre. 

Manca ogni indicazione sui lavori delle Commissioni dj ammissione, 
sebbene per l'anno 1898 si accenni ad aumento delle domande, ma si af
ferma con le consuete argomentazioni che fu lodevole l'opera dalle Com
missioni ispirata a giusta larghezza nel riconoscere la povertà dei ricor
renti, e severa nella delibazione del merito delle cause. 

Notasi però una progressiva, sebbene tenue, diminuzione nei giudizi 
iniziati col gratuito patrocinio ed in ogni an;no alquanto minore il numero 
di questi giudizi non esauriti. Come altrove, anche qui si rileva che il mag
gior numero di questi giudizi è innanzi ai Tribunali, ed il minimo innanzi 
ai Conciliatori ed alla Corte, mentre la. maggiore sollecitudine si riscontra 
innanzi ai Conciliatori ed ai Pretori. Neppure in questo distretto si può 
negare la trascuranza dei patrocinatori, la facilità con la quale essi chie
dono ed ottengono rinvii, ma la maggiore causa dei ritardi si vuole attri
buire alle parti contendenti ed alla natura dei giudizi ripetendo in tutte e 
tre le relazioni tutto ciò che si può dire sulle difficoltà, sulle spese e sulJa 
inevitabile perdita di tempo che accompagna i giudizi di divisione, quasi 
che le contestazioni dei poveri nascano ovunque, sempre o in grande pre
valenza da divisioni patrimoniali! Così, dopo timide e vaghe osservazioni 
sulla condotta dei patrocinatorj, si conclude affermando che non si ebbe 
mai motiv~ di ricorrere a provvedimenti disciplinari, ma baste) la parola 
dei rappresentanti . il Pubblicò Ministero a ravvivare lo zelo, onde il ser
vizio procedè discretamente; ma si ammette che potrebbe andare meglio, 
come d'anno in anno j} Procuratore generale promette, mercè l'assidua 
vigilanza, che egli e gli altri rappresentanti il Pubblico Ministero di anno 
in anno si propongono di esercitare! 

12.- Roma. 

Il Procuratore generale presso la Corte d'appello in Roma, con la re
lazione per l'anno 1900 ricorda come nel suo discorso inaugurale egli abbia 
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dovuto fare rilevare che le domande per l'ammissione al gratuito pa
trocinio vennero aumentando nel corso del decennio e che soltanto nel 
detto· anno 1t!OO si ebbe una tenue diminuzione. Infatti nell'ànno 1891 
lè domande presentate alle Commissioni presso i Tribunali furono 1199, 
nell'anno 1894 salivano già a 1732 e nell'anno 1897 furono 2307. lncon
testabilmente aumento vi fu ed in guisa che le s~ccessive mutazioni pos
sono apparire trascurabili. Nè d'altra parte ci sarebbe dato di determinare 
il valore di esse rispetto al triennio 1898-1900·cui si riferiscono queste tre 
relazioni, perchè, se una cosa queste ci rivelano con sicurezza, sarebbe 
la incertezza delle .cifre relative alle domande di ammissione, onde. do
vremmo acquetarci all'affermazione del Procuratore generale ! 

Anche per la Corte d'appello di Roma avviene, che le osservazioni 
sull'aumento e sulla diminuzione delle domande per il gratuito patrocinio 
nel triennio ~898-900, sono fatte sulla somma delle nuove domande e di 
quelle rimaste nell'anno preçedente e per di più queste cifre non sono sicure. 

Infatti per l'anno 1898 sono indicate 2051 nuove istanze presentate alle 
Commissioni presso i Tribunali, che unite alle 285 rimaste da esaminare 
per l'anno precedente, salirono a 2336, con una differenza in· meno di 243 
nel confronto con l'anno 1897. Questo cumulativo confronto, come ho già 
osservato rispetto ad altre Corti, non può non riuscire inesatto e condurre 
ad apprezzamenti contmri al vero. Ma qui vi si aggiunge che nella rela
zione per l'anno 1900 ci è detto come nell'anno 1897 queste domande fos
sero 2157, onde l'accennata differenza (243) non trova corrispondenza nè 
col numero delle domande nuove, nè con questo numero accresciuto di 

1 

quelle rimaste nell'anno precedente. Invece considerando soltanto le cifre 
delle nuove domande presentate annualmente· nel corso del triennio e cioè 
2051 nell'anno 1898, 2057 nell'anno 1899 e 1963 nell'anno 1900, si avrebbe 
motivo di segnalare una tendenza alla diminuzione. Nondimeno reste
rebbe giusta la osservazione del Procuratore generale pel confronto coi 
primi anni _del decennio, ove il distacco fra le cifre annuali era molto mi
nore, in guisa che, anche tenendo conto. della accennata tendenza alla 
diminuzione, si rimane da esse molto distanti. Sulle cagioni dell'attuale 
maggior numero di queste domande non si fermano le tre relazioni, accen
nando soltanto fuggevolmente alla crisi economica ed alle facili condiscen
denze delle autorità amministrative nel rilasciare certificati, obbligando 
le Commissioni d'ammissione ad un maggior rigore nell'accertamento della . 
povertà, rigore che dà ragione delle molte domande respinte e. forse fu 
causa della segnalata diminuzione nel numero delle nuove domande pre
sentate. 

Nell'anno 1898 ne furono accolte dalle Commissioni presso i Tribunali 
1159, e respinte 904, ritirate 94, rimaste da esaminare 179; nell'anno 1899 
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accolte 950, respinte 881, ritirate 117 e rimaste da esaminare 288; nell'anno 

1900 accolte 772, respinte 1231, ritirate 86, rimaste da esaminare 162. 

La Commissione presso la Corte d'appello, compreso l'arretrato an

nuale, ne ebbe 271 nell'anno 1898, accolte 126, respinte 116; nell'anno 

1899 salirono a 330, accolte 123, rei"pinte 183, e nell'anno 1900 furono 3::35 

accolte 128, respinte 195. 

L'opera delle Commissioni è come ovunque, e come al, solito, lodata, 

anche per le scarse rimanenze annuali, e sebbene sia difficile giudicàre di 

esse, ignorandosi il numero delle domande presentate sul cadere dell'anno, 

sarebbe da osservare nel confronto con altri distretti che queste rimanenze 

annuali potrebbero essere minori. Ma la: lode vuolsi principalmente giu

stificare con una asserita, giusta proporzione fra accoglimenti e rigetti di 

queste domandeJ e nella proporzione delle vittorie tot_ali o parziali della 

parte povera nei giudizi annualmente esauriti. 

Non è dato di riassumere queste cifre, diversamente riferite o raggrup

pate nelle tre relazioni, ma supplirà l'esame di quanto risulta dai prospetti 

numerici uniti a questa relazione. Rilevo però l'affermazione che non 

inutili riescirono le premure e le sollecitazioni per ottenere annualmente 

che u.n maggior numero di cause dei poveri avessero corso regolare. 

Non è trascurato però in nessuna delle tre relazioni il numero delle 

cause annualmente abbandonate o perente, ma ciò per ripetere su questo 

argomento le affermazioni già note, riescendo difficile determinarne le 

singole cause e le rispettive proporzioni. 
Circa la durata di queste cause affermasi nelle prime due relazioni 

(1898-1899), che essa non fu eccessiva, ove si tenga conto delle inevitabili 

lungaggini della nostra procedura e della specie di taìune cause, onde si 

opina che, meno spesso di quanto comunemente è ereduto, il ritardo de

riva da negligenza o da incuria del patrocinatore. E circa la gratuità del

l'ufficio, che nell'ultima relazione (1900) si adduce ancora come ragione di 

minore diligenza e di minore studio per queste cause, avvertivasi colla 

prima relazione (1898) che di fronte all'attuale diminuzione degli affari 

giudiziari, ·dovuta alle disagiate condizioni delle classi medie, alla gra

vezza delle spese e ad altre ragioni, che qui sarebbe inutile ricordare, an

che le cause a gratuito patrocinio possono costituire una risorsa non i13pre

gevole per un avvocato, ove si consideri che la difesa gratuita non si con

cede se non quando la vittoria apparisce proilabile, e ché nel caso di vit

toria (caso non infr-equente come i dati statistici stanno a dimostrare)l'av

vocato ottiene congruo compenso dell'opera sua, sia dal proprio cliente, sià 

dalla parte ricca soccombente. Epperò, oltre il sentimento del dovere, an

che lo stimolo dell'interesse può spingere (e speriamo che sia) l'avvocato 

officioso ad occuparsi. con alacrità della difesa del povero. 
Ma nella ricordata relazione per l'anno 1900, si aggiunge che 11 uno 
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sguardo agli elenchi nominativi , rivela purtroppo esempi di durata 
eccessiva per queste cause, dovuta a negligenza di patrocinatori, onde 
tanto il relatore per l'anno 1898, quanto quello per l'anno 1900, sono con
cordi nel riconoscere inefficace rimedio la sostituzione del patrocinatore, 
che diviene anzi occasione di nuovi indugi, perchè reca la necessità di 
nuovo studio e spesso di nuovo indirizzo e di nuovo sistema di difesa ... ! 
Se questo giov~se a dare una migliore e più sicura tutela ai diritti dei 
povero, diverrebbe l'indugio benefico! In sostanza, e per queste considera
zioni e per " non secondare il capriccio o l' ingiustificata impazienza 
delle parti ,, si d'ferma che la sostituzione del patrocinatore avvenne solo 
quando " giusti e constatati motivi di negligenza e di indelicatezza la ren
devano necessaria ,. Ma quante volte avvenne non ci è detto e dobbiamo 
ritenere per le riferite considerazioni, che siano state ben poche. 

Invece troviamo nella l'elazione pet' l'anno 1900, che per dimostrata 
incuria delle parti fu revocato il beneficio del gratuito patrocinio per 
419 cause (1) e ritiensi che in tal guisa si possa " se non eliminare del 
" tutto, almeno attenuare l'in~onveniente di veder protratte per anni ed 
" anni delle cause, per la sola negligenza delle parti w· 

Rispetto all'oggetto di questi giudizi, avvertivasi nella relazione per 
l'anno 1898, come buona parte di essi si riferiscano a controversie fra 
stretti congiunti e cioè giudizi per prestazione di alimenti, iniziati da 
genitori contro figli e da tigli contrcl genitori; tra fr::ttelli per la divisione 
del paterno retaggio: da mogli che, separate dai mariti, chiedono la resti
tuzione delle cose proprie; e .come tutte queste contestazioni siano segni 
non equivoci della decadenza dei costumi e del rallentamento dei vincoli 
di famiglia. Non pochi giudizi, prosegue il Procuratore generale, riflettono 
pagamenti di antichi crediti o riconoscimento di diritti già abbandonati o 
trascurati e trovano spiegazione nel crescente disagio economico dal quale 
si è spinti, urgendo il bisogno a cercare risorse cui, in tempo di floridezza, 
non si era pensato; finalmente vi ha un numero non indifferente di giu
dizi promossi da appaltatori - rovinati dalla crisi edilizia ~per ottenere 
dal Governo o dai municipi maggiori compensi; da operai per conseguire 
risarcimenti di.danni dipendenti da infortuni sul lavoro; da impiegati, spe
cialmente ferroviari, licenziati, per essere riammessi in servizio, o per 
ottenere indennizzi. Le cause· di questo genere, che t:lVidentemente hanno 
origine dalle presenti peculiari condizioni morali ed economiche del Re
gno, ed in ispecie di questa Capitale, sarebbero assai più numerose se 
le Cornmissioni non fossero, come per verità sono, oculate nel deliberare 
su le domande, scartando senz'altro quelle che non presentano pwhabilità 
di buon esito. 

(1) Su queste revoche vedasi più innanzi, pag. 257. 
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Nella relazione per l'anno 1898 con prudente riserva si rinviava 
ad una più lunga· esperienza ogni apprezzamento circa l'assistenza gra
tuita nei giudizi innanzi ai Conciliatori, ma poi non se ne trova più alcun 
cenno, forse perchè nel triennio assai scarsamente vi si ricorse. 

Nelle relazioni per gli anni 1898e 1899, pur riconoscendo la necessità 
di riforme all'attuale sistema del gratuito patrocinio, si affermava che 
nell'attesa di tali riforme questo istituto corrispondeva piuttosto bene ai 
fini della legge e non 'dava luogo agli inconvenienti pei quali le accennate 
riforme furono ritenute non solo utili e necessarie, ma urgentissime. 

Invec~ il Procuratore generale, che prer;;entava la relazione per l'anno 
1900, concludeva: " Si sente vivo il bisogno di provvedimenti legislativi 
" che valgano a dare al povero una valida ed efficace difesa. Ed io ho 
" pia udito al concetto di volersi trasformare la difesa gratuita in una fun
" zione di Stato. Si otterrebbe con essa una diminuzione nel numero delle 
" cause, ma l'assistenza al povero riuscirebbe più sollecita ed assidua. , 

13. - Aquila. 

Le relazioni per gli anni 1898 e 1899 contengono così sc.arse, quanto 
vaghe e generiche osservazioni, e riferiscono cifre con modi così disformi 
ed incomplete e talora manifestamente errate, che credo potere dispen
sarmi da ogni tentativo di riassumerle, rinviando anche per questa Corte 
all'esame dei prospetti numerici ed augurando ·che non rispecchino anche 
essi le inesattezze e le imperfezioni di queste relazioni. 

Apparenze meno imperfette ha la relazione per l 'anno 1900, ma neppure 
essa va immune dalle mende delle precedenti, onde, tolto quanto più esat
tamente risulta dai prospetti numerici, ben poco rimane di essa, mancando 
perfino ogni indicazione numerica sui lavori delle Commissioni per l'am
missione al gratuito patrocinio. 

Sono concordi queste relazioni nell'attribuire in buona misura alle 
parti povere ed alla specie delle cause la durata eccessiva di esse, lamen
tando péciò che dalle parti povere si ahusi del beneficio del gratuito 
patrocinio. E sebbene nell'anno 1900, fra le 493 cause dei poveri, esaurite 
innanzi i Tribunali, ne fossero comprese 141 per abbandono, rinuncia o 
perenzione, e 122 transatte o conciliate, nondimeno osservavasi che la 
persistenza del numero non scarso delle cause a gratuito patrocinio in
nanzi aìla Corte ed ai Tr:ibunali, ma più di tutto presso le Preture, è da 
attribuire a disagio economico " pel quale lè parti che hanno diritti a 
11 sperimentare, ottenuto di potere agire senza anticipare le spese, si mo· 
• strano così tenaci che esiguo di front~ al numero delle cause decise, è 

" quello delle abbandonate, perente o tmnsatte, e minimo addirittura 
11 quello delle eause conciliate: ,. 

16 - Annali di Statistica. u 
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Neppure in questo distretto mancarono reclami contro i patrocinalori, 

ma se d'ordinario avevano a<;petto di verosimiglianza, alcune volte le ac

cuse non poterono essere provate e più spesso i patrocinatori si giustifi

carono in guisa, che nonostante i reclan1i, nonostante quanto è detto sulla 
durata di queste cause, non si è mai trovato che fosse applicabile l'arti

colo 23 del regio decreto 6 dìcembre 1865, n 2627 ! 

14.- Napoli. 

Per l'anno 1898 il Procuratore generale avvertì che nulla d~ notevole 

gli offrivano le relazioni delle regie Procure e che perciò si limitava a rias

sumere le cifre e a metterne in vista le precipue risultanze. 
E questo sistema ha seguìto nelle successive relazioni per gli anni 

1899 e 1900, riassumendo cioè le cifre dei prospetti numerici, ma senza ag

giungervi alcuna osservazione e neppure alcuna indicazi~ne numerica sul 
lavoro delle Commissioni di ammissione, rispetto alle quali, soltanto neile 

due ultime ricordate relazioni, si afferma che compirono opera notevole e 

lodevole con giusti criteri, come è dato di argomentare dalle vittorie ot
tenute dalle parti ammesse al gratuito patrocinio. Riescirebbe dunque 

inutile ripetere qui il riassunto delle cifre, benchè ravvicinate per questo 

triennio, quali già trovansi nei prospetti numerici per l'intero quadriennio. 
Nondimeno vuolsi notare che nell'anno 1898 fu avvertito un aumento 

nel numero di queste cause in ciascuna giurisdizione, rispetto all'anno pre
cedente, aumento r.he si 'P-antenne stazionario nel·. successivo anno 1899, 

ma che si accentuò nell'anno 1900, onde, messo l'esito in relazione con le 

ammissioni, si ritenne più soddisfacente, e per l'anno 1900 potè affermarsi 

che gli uffici di regia Procura hanno esercitata una vigilanza speciale sul· 
l'andamento delle cause dei poveri, chiedendo spesso conto dello stato di 
esse. 

Se non che dalle ripetute lamentazioni sulle lentezze e sui ritardi nel
l'andamento di queste ~ause, decise fra sei mesi ed un anno, con nume

rose rimanenze annuali, si sarebbe poi condotti a supporre che l'accennata 

vigilanza sia invece riescita ben poco efficace. Non si ferma il Procuratore 

generale sulle cause di questo inconveniente, riferendosi ad altre sue 
precedenti relazioni, ma insiste sulla urgenza di una rif'orma additando 

più specialmente le proposte fatte dal Procuratore del Re in Napoli, per 

una più efficace assistenza dei difensori. 
Fu segnalato un aumento nelle cause col beneficio del gratuito patro

cinio innanzi ai Conciliatori. Nell'anno 1898 furono 40 con aumento ri

spetto all'anno precedente e con vittoria totale o parziale pel povero in 

23 decisioni e soltanto 9 contrarie; nell'anno 1899 salirono a 82 ,con 67 

sentenze favorevoli al povero e 4 contrarie; ma nell'anno 1900 queste 
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cause diminuirono nuovamente e furono soltanto 50, quasi tutte esaurite, 
rimanendo pendenti 3 sole. 

Ma rispetto al numero delle cause rimaste annualmente pendenti è 
avvertito con la relazione per l'anno 1899, che vi furono errori nei pro
spetti precedenti, e purtroppo questa avvertenza si ripete nell'anno suc
cessivo, nè basta, chè la prima relazione porta la data del 6 ottobre 18~9, 
la sec':mda è dell'H ~gosto 1900 e la terza del 22 agosto Hl01, scusando il 
ritardo dell'invio per gli errori commessi dagli uffici dipendenti e che do
vettero ess~re corretti " per ottenere le prescritte eguaglianze e concor
" danze, che mancavano quasi del tutto,. 

Purtroppo questo inconveniente si ripete anche per altre comunica
zioni statistiche richieste alla Procura Generale presso la Corte di Appello 
di Napoli, onde se quell'ufficio merita lode per la diligente revisione cui 
sottopone l'opera degli uffici dipendenti, è da deplorare che ancora non 
sia stata vinta, nè corretta la manifesta trascuratezza o peggio, che per 
i singoli uffici locali rivela l'andamento dei servizi statistici. 

15.- Trani. 

È nota alla Commissione per la statistica la soverchia e perciò non 
lodabile concisione delle relazioni statistiche provenienti dalla Procura 
generale presso la Corte d'Appello in 'frani. 

Queste tre non fanno eccezione, e fra esse si rassomigliano tanto, che 
in alcune padi troviamo proprio le stesse parole. 

È con esse lodata l'opera delle Commissioni di ammissione, attivissima 
sempre e ispirata a sani criteri, affermandosi anche che sono rimaste 
senza esame soltanto le istanze presentate sul finire dell'anno. Soddisfa
cente si afferma l'andamento di questo servizio perchè le vittorie delle 
parti ammesse al gratuito patrocinio sono rappresentate da una media che 
varia da 83.58 (anno 1899) a 85. 75 (anno 1900) per cento. 

M~ annualmente si avverte che il numero delle cause pendenti 
eguaglia quello avutosi nell'anno precedente, sebbene nella maggior parte 
esse si ahbiano per alcuni determinati Tribunali, come nell'anno 1899 fu 
per quelli di Bari e di Lecce. Si adduce a scusa la specialità delle cause, 
trattandosi spesso di divisioni ereditarie, ma annualmente si insiste sulla 
negligenza dei patrocinatori officiosi " i quali, taiune volte, perpetuano 
" siffatti giudizi allo scopo di trarne maggiori lucri, giacchè è noto che le 
11 parti, pur ammesse al gratuito patrocinio, compensano gli avvocati, sino 
" dall'ammissione che per gli ignoranti equivale ad una prima vittoria ~; 
ripetendo poi che " pa·recchi , o non pochi furono i reclami ai di versi 
" uffici del P. M., oppure alla stessa Procura generale, che in ciascuna volta 
11 hanno provveduto opportunamente. ma pure affermando per ogni anno 
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che gli eccitamenti e le surroghe furono pa1·ecchie, si aggiunge che non 
producono effetto; senza però ricorrere mai, pur sentendone il bisogno, al
l'applicazione dell'articolo 23 del regio decreto 6 dicembre 1865, n. 2627, 

perchè nel nuovo difensore si è dovuto deplorare la medesima negligenza 
del surrogato! 

16. - Catanzaro. 

Nel numero delle domande presentate alle Commissioni presso i Tri
bunali per ottenere l'ammissione al gratuitò patrocinio, fu segnalato dal 
Procuratore generale per l'anno 1898 un aumento nel confronto con gli 
anni 1896 e 1897, perchè si ebbero 3187 nuove istanze, onde aggiungendo 
le 223 istanze rimaste da esaminare alla fine dell'anno preeedente, si ebbe 
una somma di 3410 istanze. Ma queste cifre, meno quella della rimanenza 
annuale, che oscillò fra le 211 e le 230 istanze, vennero diminuendo nei 
successivi anni 1899 e 1900, e quindi avrebbesi piuttosto da notare una 
tendenza alla diminuzione. 

Delle 341 O istanze riferibili all'anno 1898, ne furono ritirate dalle parti 
135, e delle rimanenti ne furono accolte 1909, respinte 1155, rinviate per 
esame all'anno seguente 211; a queste ultime nell'anno 1899 si aggiunsero 
3062 nuove istanze formando la somma di 3273 istanze, ma poi ne furono 
ritirate 161, e delle rimanenti furono accolte 1464-, respinte 1435, non esa
minate 213; andarono queste ad agl:{iungersi alle 2803 nuove istanze pre
sentate nell'anno 1900, pel quale si ebbero coi5ì sole 3016 istanze, con una 
diminuzione di quasi 400 istanze nel confronto col primo anno di questo 
tri~nnio e ne furono ritirate 125, accolte 1457, respinte 1204, rimaste da 
esaminare 230. 

Ma se una lieve inesattezza si riscontra sommando le cifre per l'anno 
1899, manifestamente errate appaiono quelle per .l'anno 1898, e perciò 
non è dato di fare sicuri confronti. 

Alla Commissione della Corte di Appello nell'anno 1898 furono pre
sentati 284 ricorsi, ne furono accolti 104, respinti 1 n; nell'anno 1899 fu
rono 276, accolti 90, respinti 149; nell'anno 1900 salirono a 343 (compresi 
pochi pendenti dall'anno precedente), accolti 132 e respinti 207. 

Lodata è l'opera di queste Commissioni, tenendo contQ delle vittorie 
ottenute nei giudizi dalla parte povera, ma ne pare sempre notevole la ri
manenza annuale delle istanze da esaminare presso le Commissioni dei 
Trihunali, sebbene la quasi uniformità e costanza delle cifre, anche quando 
fu minore il numero delle nuove istanze, possa indurre ad ammettere che 
rappresentino le istanze presentate verso la fine dell'anno. 

Circa la d~rata dei giudizi atlermasi che non pare eccessiva, comè non 
è reputato eccessivo il numero dei giudizi tuttora in corso alla fine di 
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ogni anno, ~ sicchè con un maggiore impulso ed il costante interessamento 
110 dei Procuratori del Re è da augurare che siano man mano ridotti ,. E 
di quegto interessamento e costan~e vigilanza si adduce a prova il numero 
delle revoche del gratuito patrocinio, sebbene tale numero apparisca ab
bastanza scarso. 

Rispetto alle cause pendenti innanzi ai Pretori ripetutamente afi'er
masì che in generale ,tale pendenza è giustificata e che poche sono le cause 
per le quali fuvvi incuria delle parti o dei patrocinatori. Ma di fronte alle 
cifre molto.superiori, riferibili alle cause di competenza dei Tribunali, si 
ripete in modo molto, anzi troppo genericù, che i motivi della pendenza e 
del ritardo sono sempre gli stessi, cioè l'indole dei giudizi, l'abuso dei dif
ferimenti e talvolta la incuria delle parti, la negligenza e le frequenti so
stituzioni dei procuratori. 

Afl'ermasi che regolarmente procede il servizio nelle Cancellerie per 
la tenuta dei registri campioni e per ricuperare quanto spetta all'Erario. 

17. - Messina. 

É noto come la Procura generale presso la Corte di appello in Mes
sina emuli e talvolta superi quella di Trani nella ostentata malavoglia 
con cui ha sempre risposto alle consuete richieste di notizie statistiche, ni• 
per mutare di titolari il sistema accenna a mutare. 

In luogo della prescritta relazione sono inviati i rapporti dei Procu
ratori del Re e, dato l'esempio superiore, anche questi rapporti sono di 
solito assai vaghi ed incerti, senza traccia di alcuno studio locale o ricerca 
specifica, difi'ormi fra loro ed incompleti, in guisa che neppure è possibile 
il tentativo di riassumerli e di coordinarli. 

Fa eccezione, per lodevole diligenza, il Procuratore del Re in Mes
sina, il quale ha motivo di lagnarsi molto dei patrocinatori officiosi ed 
adduce anche esempi a dimostrare come lo zelo e la vigilanza del P. M. 
rimang~no frustrati. 

18. - Catania. 

L'eccessi:vo laconismo, poco fa lamentato, trova compensazione nelle 
tre relazioni analitiche per il distretto della Corte d'appello in Cata
nia. Nonostante qualche ineertezza o inesattezza, che si rileva soltanto 
nel riavvicinamento di esse, queste relazioni debbono essere segnalate 
in quanto ci attestano un particolare, diligente e costante studio del
l'argomento, che meriterebbe speciale esame, quasi come nuova e mag
giore illustrazione, sebbene ci conducano, purtroppo, a conclusioni so
stanzialmente poco difformi da quelle che già conosciamo per altri distretti~ 
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onde mi astengo dal rias;mmerle qui in ogni loro parte per evitare ripe
tizioni. 

Subito ne colpisce il numero cospi.cuo delle domande annualmente 
presentate alle Commissioni dei Tribunali e con tendenza ad aumento, se 
considerate nella somma per l'intero distretto, sebbene nl!i singoli circon
dari si notino invece alternative di a.umenti e di diminuzioni con qualche 
localizzazione costante per gli uni e per le altre. 

Queste domande, nell'anno lg98, comprese lP. poche rimaste del
l'anno precedente, furono 4568, ma poi ne furono ritirate 318, e delle 
rimanenti ne furono accolte 2021, respinte 2124, ne rimasero da esami
nare 105; nell'anno 1899 a queste ultime si aggiunsero 4S32 nuove istanze 
e così furono fra tutte 4.937, delle quali ritirate 427, accolte 2079, respinte 
2335, ne rimasero 96, che unite alle nuove istanze dell'anno 1900, diedero 
soltanto la minor somma di 4671 istanze, sempre però superiore al nu
mero di quelle riferibili al primo anno del triennio (1898) e di queste 
ne furono ritirate 390, accolte 1976, respinte 2168, ne rimasero da esa
minare 137. 

Alquanto incerte sono le cifre riferibili alla Commissione presso la 
Corte d'appello, ma, come altrove, sono inferiori e senza possibilità di con
fronti con quelle ora riferite. Soltanto rispetto a queste giova rilevare 
che i reclami contro le decisioni delle Commissioni dei Tribunali non sono 
più di 300 all'anno. 

.. Ma appunto questa circostanza ci fa anche meglio avvertire che, se 
notevole è il numero annuale di ·queste domande, merita attenzione 
il rapporto fra esse e il numero degli_ abitanti, non che col numero di 
quP1Je annualmente accolte, ~..:he neppure raggiunge la metà di esse. 

Le proporzioni, riferite in queste relazioni col numero degli abitanti, 
ma che non ebbi modo di accertare, ci rappresentano nell'anno 1898 le do
mande accolte in ragione di una per ogni 396 abitanti e quelle respinte in 
ragione di una ogni 375 abitanti; nell'anno 1899 si ebbe il maggior nu
mero di istanze e sarebbero state in ragione di una ogni 105 abitanti, 
nt: fu accolta una ogni 386 abitanti e respinta una ogni 347 abitanti; nel
l'anno 1900 la diminuzione, già segnalata nel numero delle nuove istanze, 
altera queste proporzioni, sempre però elevate, onde si avrebbe che ne 
fu accolta una per 570 abitanti e respinta una per ogni 515 abitanti. 

Furono dunque sempre maggiori il numero e le proporzioni delle do
mande respinte, ma, oltre il numero esiguo dei reclami già segnalato, è 

da ricordare che nell'anno 1899 ne furono respinte 586 per non provata 
povertà, e 1736 perchè infondate, e nell'anno 1900 le prime furono 842 
e le seconde 1314! 

Queste cifre possono attestare quale sia la litigiosità dei poveri in 
questo distretto e quale lavoro incomba alle Commissioni di ammissione, 
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e come sia da esse rapidamente esaurito, sebbene si avverta che anche la 
scarsa rimanenza annuale delle istanze da esaminare poteva essere 
eliminata. 

Troviamo, come naturale conseguenza, elevato il numero dei giudizi 
iniziati ed in corso, e con tendenza ad aumento nei primi due anni del 
triennio, ma nell'ultimo anno con diminuzione in parte attribuita al mag
gior numero di cause esaurite nell'anno precedente ed in parte per il 
minor numero di domande presentate ed accolte in quell'anno. Così nel
l'anno-1898 si avevàno 3068 cause, nell'anno 1899 salirono a 3200, nel 
1900 diminuirono sino a 2940, essendone state iniziate in quell'anno sol
tanto 1605, cioè 238 di meno che nell'anno precedente. Ma dì queste cause 
ne furono esaurite nell'anno 1898 soltanto 1709; nel 1899, 1868, e nel 
1900 soltanto 1589, e così annualmente viene esaurita poco più della 
metà delle cause fra iniziate e pendenti nel corso de1l'anno; n è basta! eh è 

di- queste ne furono esaurite con sentenza soltanto 1189 nell'anno 1898; 
1202 nel 1899 e 1109 nel1900, cioè poco più di una terza parte delle cause 
iniziate e pendenti. 

Quali siano stati i resultati per la parte ammessa al gratuito patrocini?, 
non trovo prwlente riferire, perchè non mi pare che i criteri, seguiti nelle 
indicazioni date con queste relazioni, concordino con quelli di altre Corti, in 
quanto si avverte che fra i casi di soccornbenze furono annoverati i giu
dizi di graduazione nei quali la parte povera non trovò utile collocamento 
e che le vittorie parziali sono state divise a parti eguali fra le vittorie e le 
soccombenze del povero ! 

A queste resultanze sarebbe pur da ravvicinare l'aumento, che si nota 
nel numero delle cause abbandonate o transatte, dalle quali si argomenta 
la tendenza degli stessi beneficiati col gratuito patrocinio a preferire un 
bonario e spesso occulto componimento alla lunghezza della lite ed alla 
decisione giudiziaria, ché obbliga spesso al pagamento delle spese. 

Queste relazioni esaminano le riferite resultanze anche nei singoli cir
condari! senza che però ci sia dato di ricavarne osservazioni e conelusioni 
di qualche singolare importanza, sebbene da esse si possano rilevare diffe
renze notevoli nel funzionamento del gratuito patroc.inio da un circondario 
all'altro, che, se non fossero da attribuire a differenze di abitudini o di 
tendenze locali, condurrebbero a ricercarne le cause nell'opera più o meno 
€fficace e solerte, sia delle Commissioni di ammissione, sia del Pubblico 
Ministero. 

Osservato qui, come altrove, che nelle cause innanzi ai Pretori si 
ottiene una relativa speditezza p.er l'indole dei giudizi e del procedimento, 
i Procuratori del Re, pur lamentando la lentezza di questi giudizi, tendono 
a scagionarne i patrocinatori, rispetto ai quali, al solito, non fu preso 
alcun provvedimento. 
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Non vi si associa il Procuratore generale, che in ciascuna delle tre re
lazioni ha cura di mettere in evidenza e di dim08trare come tanto nelle 
cause pendenti, quanto rispetto alla maggior durata di quelle annual
mente finite con sentenza, non è punto giustificabile la costante, elevata 
proporzione delle cause affidate al gratuito patrocinio nel confronto con 
le cause ordinarie. E che ritardo non scusabile vi sia, rilevasi anche dal 
numero delle cause che annualmente sono considerate per lungo andare 
come abbandonate o perente, pure avvertendo che di questi inconvenienti 
siano da ritenere in parte responsabili gli stessi interessati, ammessi al 
gratuito patrocinio, sia per indolenza, sia perchè preferiscono come si è 
detto, un bonario componimento alla decisione giudiziale. 

Segnala lo stesso Procuratore generale, i Tribunali ove l'inconve
niente è maggiore, ma non trovasi cenno di provvedimenti dati per 
toglierlo, all'infuori delle solite esortazioni ai patròcinatori officiosi. 

Lamenta poi gli insuccessi delle Cancellerie nel ricercare le composi
:Lioni occultate per frodare l'Erario, e ad esse raccomanda maggiore at
tività, in particolaT modo per l'accertamento dei crediti di data antica, 
s~bbene qualche utile risultato sia stato ottenuto, ma non proporzionato 
alle difficoltà ed alle inevitabili incertezze delle indagini di fronte allo 
studio delle parti per sottrarsi al pagamento delle spese. Così sono indicati 
esempi di vendite forzate alle quali per accordo fra le parti non seguì 
il gi~dizio di graduazione, onde la Cancelleria, come agente della finanza, 
dovette farsi parte diligente; oppure avvenne che il povero ottenuta com
pleta vittoria, omise la notificazione della sentenza, e quindi fu necessario. 
provvedere in forza dell'articolo 9 della legge 19 luglio 1880, n. 5536, 
allegato D, ed agli effetti dell'articolo 144 del testo unico 20 maggio 1897, 
n. 217, delle leggi ~ulle tasse di registro e dell'articolo 26 del testo unico 
4 luglio 1897, n 414, delle leggi sulle tasse di bollo. ·Ma, giustamente 
osserva il Procuratore generale, che pel termine di sei mesi concesso 
dalla pubblicazione della sentenza e per quello di tre mesi dalla notifica
zione, le parti hanno nove mesi di tempo per ordire la loro frode a 
danno dell'Erario. 

E vi sarebbe di peggio, giacchè i notari e massime i ricevitori "del 
Registro, fatte rare eccezioni, non si curano di denunziare queste transa
zioni sebbene risultanti da atti pubblici. 

Per le cause contro i poveri, abbandonate o perente, si procedette 
contro l'attore secondo l'articolo 7 de1la ricordata legge 19 luglio 1880. 
anc.he per analogia con l'articolo 345 della procedura civile; e se invece 
fu la parte .istante, ammessa al gratuito patrocinio, che lasciò perimere 
o rinunciò alla lite, furono assunte informazioni nei sensi dell'articolo 71 
del Regolamento per le. cancellerie approvato con R. Decreto 10 di.,. 
cembre 1882, n. 1103 (serie 3a). 
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Ma per correggere i danni della lentezza in questi giudizi e delle oc
cultazioni per frodare l'erario, il Procuratore generale persiste nel ritenere 
che, senza bisogp.o di radicali riforme, possano attenersi buoni risultati 
accordando alle Commissioni di ammissione potere disciplinare e la fa..: 
colt.à di delegare uditori giudiziari alla difesa dei poveri. 

19. - Palermo. 

Segnalato per il primo anno del triennio (1898) un aumento nel nu
mero delle domande per ammissioni al gratuito patrocinio, si nota poi 

nei due anni successivi (1899 e 1900) una tende~za alla diminuzione; ma 
non potrebbesi affermarla senza qualche riserva, giacchè coordinando 

queste prime cìfre con le oscillazioni che, durante il triennio, si ebbero in 
tutte le altre, rispecchianti lo svolgimento annuale di questa funzione 

giudiziaria, saremmo piuttosto condotti a riconoscere come prevalente 
in ogni fase di essa, nonostante parziali mutamenti, una certa shtziona

rietà. 
Queste tre relazioni, che accompagnano i prospetti del triennio 1898-

1900, possono essere additate a modello di sobria diligenza, quale si con

viene a relazione statistica; nondimeno, anche in esse si trova qualche 

inesattezza nelle cifre o non costante uniformità, in guisa che non sempre 

è dato di riattaccare l'una relazione all'altra, nè di presentare per ogni 
parte di esse un completo riassuntò. 

Nell'anno 1898 le nuove istanze presentate alle Commissioni dei Tri

bunali furono 4834 e unite allt> rimanenti (376) dell'anno precedente die

dero una somma di 521 O, ma di esse ne furono poi_ ritirate 99, e delle ri-· 
manenti ne furono accolte 2376 cioè il 53 per cento, respinte 2080 ( 47 per 

cento), ne rimasero da esaminare 655; nell'anno 1899 le nuove istanze 

furono 4707, ma dell'anno precedente, nonostante l'accennata rimanenza, 

ne trovi~mo indicate soltanto 248, e così si ha la minor somma di 4955; di 

queste ne_ furono poi ritirate 98, accolte 2113, cioè il 46 per cento, re
spinte 2419 (53 per cento), ne rimasero 325 che poi per correzioni apportate 

nell'anno.successivo furonorridotte a 96; a queste ultime nell'anno 1900 

si aggiunsero 4575 nuove istanze formando la somma di 4894 istanze, ne. 

furono ritirate 125, accolte 2343 cioè il 52. 73 per cento, respinte 2112 

(47. 27 per cento), ne rimasero 314. Soltanto nell'anno 1899 il numero delle 
istanze accolte apparisce minore di quelle respinte invertendo i numeri e 
le proporzioni nel confronto con gli altri due anni del triennio, ma nulla 

accenna alle cause probabili o ad indagini circa queste variazioni. Vuolsi 
aggiungere anche che nell'anno 1898 le domande respinte per non pro

vata povertà furono 370 e nel 1899 furono 345; quelle respinte, perchè 

poco fondate nel m.erito, nell'anno 1898 furono 1701 e nel 1899 furono 
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2062. È da supporre che simili proporzioni non siano mutate nell'anno 
1900, ma per esso mancano notizie. 

La rimanenza annuale, che per l'anno 1897 fu di 376 istanze, e salì per· 
l'anno 1898 a 655, le quali poi, come avvertii, in gran parte, ignorasi come, 
dileguarono rimanendone solo 248, ridiscende nell'anno 1899 a 325 ridotte 
anche queste a 96, e nell'anno 1900 a 314, onde questa uniformità di cifre, 
anche quando minore fu il numero delle nuove istanze, può indurre a rite-

. nere come già fu detto per altri distrètti, che questa rimanenza poco o nulla 
riveli circa l'operosità delle Commissioni, ma sia in buona parte rappre
sentata da istanze tardive. 

I reclami e le nuove istanze presentate alla Commissione presso la 
Corte di appello nell'anno 1898 furono 749, nel 1899 furono 750 e 699 
nell900; aggiungendo rispettivamente la rimanenza dell'anno precedente 
quella Commissione nel 1898 ne ebhe 83o, ne esaminò 796, ne accolse 404 
ne respinse 392, ne rimasero da esaminare 40; ma nell'anno 1899le istanze 
e reclami, nuovi ed arretrati, furono soltanto 790, esaminati 697, accolti 
362, respinti 335, rimasti 93; n,ell'anno 1900 furono 7~2, esaminati 731, 
accolti 323, respinti 406, rimasti 61. Non è giustificata, nè spiegata questa 
rimanenza annuale che pare troppo elevata per essere scusabile; non 
sempre è indicato, separatamente d:1lle istanze per cause di competenza 
della Corte, il numero dei ricorsi contro le decisioni delle Commissioni 
dei Tribunali, nè in quale misura furono questi accolti o respinti. Non
dimeno queste cifre complessive attestano che i ricorsi furono sempre 
in proporzioni molto esigue rispetto al numero delle decisioni. Perciò da 
questi risultati apparisce giustificata la lode per l'opera di queste Com
missioni, meglio ancora di quanto si voglia argomentare esclusivamente, 
come di sòlito, dalla proporzione delle vittorie della parte povera nei giu
dizi esauriti. 

Non esatte, o non perfettamente concordi, sono le cifre riferite in que
ste relazioni sui giudizi iniziati od esauriti col gratuito patrocinio. Ma so
pra una cifra annuale, fra antiche e nuove cause, che varia nel triennio da 
3778 a 4310 e nella quale le nuove cause, con tendenza ad aumento, 
vanno da 1925 nel 1898, a 2131 nel 1899 e a 2339 nel 1900, si può cal
colare che annualmente ne sono esaurite circa la metà o poco più. Sono 
segnalati come soddisfacenti i risultati otteimti dalla parte povera nei 
giudizi esauriti, imperocchè per l'anno 1898 le vittorie totali furono 996 
cioè in ragione del 68. 97 per cento, le vittorie parziali 205 (14. 21 per 
cento), le soccombenze 243 (16. 82 per cento); nell'anno 1899 le vittorie 
totali furono 1007 (69. 64 per cento;, le parziali 178 (12. 31 per cento), le 
soccombenze 211 (18.05); nel 1900 si ha la cifra complessiva di 1196 

Yittorie, totali e parziali (80. 98 per cento), mentre le soccombenze furono 
281 (19. 02 per cento). 
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Incomplete per il triennio sono le indicazioni sulle cause abban
donate o rinunciate, e incerto è il numero delle cause transatte o con
ciliate. 

Sebbene si affermi, anche per questo distretto, che molte cause 
fittiziamente si fanno apparire tuttora in corso, occultando i componi
menti ayvenuti per evitare il pagamento delle tasse e delle spese, e men
tre non trascurabile .è la cifra delle cause notoriamente abbandonate o 
transatte, anche qui si lamenta la lentezza di questi giudizi, superiore a 
quella derivante dagli indugi inevitabili della procedura civile. E, dopo 
segnalato per l'anno 1898 un miglioramento, che pareva aprisse l'adito 
a buone speranze, sono ripetute per gli anni 1899 e 1900 le consuete 
lagnanze, con la affermazione, che pur continuando lodevolmente, come 
negli anni precedenti, la vigilanza su questo servizio e procedendo esso in 
modo abbastanza soddisfacente, nondimeno non è dato sperare, appunto 
per l'esperienza fatta, di ottenere maggiori risultati. Ma nel darne ra
gione non tanto si accenna, come di solito, alla gratuità dell'opera ri
chiesta ai patrocinatori, quanto al non essere essa prontamente retri
buita. 

E quasi a contrasto vengono subito dopo additati i buoni risultati 
ottenuti nelle riscossioni dei diritti dell'Erario per opera dei cancellieri, 
perchè la legge 8 agosto 1895, n. 556 (art. 7), diede ad essi un inte
resse diretto in queste riscossioni. 

Ma il regolare andamento di questo servizio è intralciato dalle moltf~ 
cause che sono, o si fanno figurare tuttora pendenti, onde il Procuratore 
del Re in Caltanissetta si propone di sollecitarne il corso per provo
care poi la revoca del beneficio del gratuito patrocinio o la sostituzione 
con più operosi patrocinatori, ove le sollecitazioni rimangano senza ef
fetto. Si afferma nell'ultima di queste relazioni che la vigilanza del Pub
blico Ministero si esercitò fin t1·oppo sui patrocinatori dei poveri, senza 
però dare ragione di questa strana affermazione, che vorrei supporre 
erroneamente trascritta, e soltanto per il Procuratore del Re in Pa
lermo si avverte come opportunamente egli abbia adottato il sistema 
di non dare corso a richieste di atti, riferibili ad ammissioni di vecchia 
data, senza prima invitare il difensore richiedente ad esibire gli atti della 
causa per giudicare della sua diligenza. Inoltre lo stesso Procuratore 
del Re si proponeva di intervenire all'udienza per quelle cause dei po
Teri che richiedono maggiore speditezza, almeno per impedire la mol
teplicità dei differimenti, che sono cagione principale del lamentato ri
tardo. 
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20. - Cagliari. 

Sebbene accurate, le ·tre relazioni per il distretto di Cagliari non ci 
offrono costante eguaglianza di metodo nell'esposizione, onde neppure 
per esse è possibile un riassunto completo. 

Nelle domande di ammissione al gratuito patrocinio, presentate an
nualmente alle Commissioni dei Tribunali, fu notata nel triennio 1897-
1899 una tendenza alla diminuzione, ma poi nell'anno 1900 si ebbe un 
nuovo aumento. Infatti queste domande nell'anno 1896 furono $387, 
nell'anno 1897 - 3605; nell'anno 1898 - 3074; nell'anno 1899 -
2984 e nell'anno 1900 - 3232. Aumenti e dimi~u·doni non comuni 
però, nè costanti, come per altri distretti fu avvertito, in ogni circondario 
del distretto. 

Del numero sempre elevato delle domande, tanto nella diminuzione 
che era stata segnalata, quanto in questo nuovo aumento, fu attri-. 
buita la cagione al disagio economico dell'isola, pel quale le spese giu
diziarie sono trovate sempre gravose, notando anche che il massimo nu
mero delle domande si riferisce a cause di competenza pretoriale, onde, ri
spetto ad esse, quelle di competenza dei Tribunali stanno appena in ra
gione di poco più di un terzo, mentre trascurabile è il numero di queste 
domande per i giudizi innanzi ai conciliatori, come assai li~itato è quello 
dei ricorsi e delle istanze annualmente presentate alla Commissione della 
Corte di appello. 

Non si esclude che ad ingrossare il numero delle domande alle Com
missioni dei Tribunali abbia contribuito la facilità delle autorità arnmi-· 
nistrative nel rilasciare certificati di povertà, contro cui invoca vasi l'osser
vanza della Normale del20 maggio 1898 diretta alle Agenzie delle imposte. 
Perciò quando si credette di segnalare una tendenza alla diminuzione 
di queste domande (anno 1899} e ne furono ricercate le cause, fu 
anche indicata una maggiore ponderatezza nel rilasciare certificati, ma 
vi si volle aggiungere anche lo scoraggiamento del povero per la lunga 
durata delle cause e la necessità di dare preventivi compensi ai patrocina
tori, fossero essi scelti dal povero o designati dalla Commissione. 

Circa l'opera delle Commissioni dei Tribunali troviamò che nell'anno 
1898 su 3318 istanze da esaminare, comprese quelle rimaste nell'anno pre
cedente, ne furono accolte 1516, respinte 1401, ritirate 155 e 246 non po
terono essere esaminate. Mancano queste notizie per l'anno 1899, ma 
nell'anno 191)0 su 3429 ne furono·accolte 1711, respinte 1171, ritirate 147 
e ne rimasero da esaminare 400. Fu sempre la Commissione presso il 
Tribunale di Cagliari, cui affluisce la massima parte di queste istanze, che 
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lasciò il maggiore arretrato, perchè, dicesi, insufficiente il numero dei ma
gistrati addetti a quel Tribunale. 

Quando le parti non poterono essere chiamate innanzi le Commissioni, 
·furono interpellate col mezzo dei pretori e i criteri seguiti dalle Commis
sioni, l'operosa sollecitudine di esse sono lodate e meritamente, come 
attesta lo insignificante numero dei reclami. Ma l'opera di ~esse non ha 
trovato riscontro nel disbrigo degli affari. 

Le cause a carico nell'anno 1897 furono 2549; nel 1898 - 2547; nel 
1899- 2H4 e nel 1900-2433. Vi è dunque in queste cifre stazionarietà, che 
trova conferma in quelle delle cause esaurite e che annualmente di poco 
superano la metà di quelle ora riferite. Dall'esito delle cause non è dato 
di argomentare la laboriosità spiegata in ogni anno, perchè, anche neìla 
migliore ipotesi, non tutte le cause sono definite nell'anno nel quale furono 
iniziate. Ma le vittorie della parte povera, che, salvo qualche alternativa 
nei singoli circondari, si calcolano in ragione del 65 per cento, dareb
bero motivo di essere soddisfatti. 

Purtroppo però il numero di queste cause, definite con sentenza, 
viene sempre assottigliandosi, specialmente nel confronto con le altre 
cause, mentre fra esse invece aumentano quelle di lunga durata, di guisa 
che le cause dei poveri in corso alla fine dell'anno 1898 figurarono nella 
ragione di un quinto presso le Preture, di quasi tutte nei Tribunali e di 
metà presso la Corte, e perciò osserva vasi: "Così certo non si vengono a 
" livellare le forze economiche e morali delle parti contendenti e mentre 
" nei poveri nasce lo scoraggiamento e la sfiducia, gli avversari acquistano 
~ baldanza e riescono -talvolta a stancare i primi e ad ottenere transazioni 
" vantaggiose ,. 

Affermazioni queste molto vaghe, ma che abbiamo già sentito ripe
tere e sono abbastanza comuni, sebbene poi contradette dalle osservazioni 
sulla. negligenza delle parti povere .. Se non che fra le cause della lamentata 
lentezza qui si afferma anche, che molti uffici rimasero privi di magistrati 
o di funziqnari di cancelleria e che i frequenti trasferimenti sono occasione 
del cattivo andamento di ogni servizio e si intende più particolarmente di 
quelli che abbisognano, come questo, di continua vigilanza. 

Però, a dift'erenza di quanto ho finora rileV&to pE:r il maggior numero 
degli altri distretti, e a simiglianza di quanto segnalai per quello di Trani, 
qui le maggiori e più esplicite lagnanze 2ono contro i patrocina tori, sempre 
pronti a chiedere rinvii, che i pretori in particolar modo facilmente con
cedono senza sufficiente giustificazione, e perchè pretendono preventivi 
compensi. 

Il numero delle eause abbandonate, perente o transatte, che pare vada 
da 400 a 500 all'anno, offre argomento per affermare in queste relazioni 
che il povero temendone l'esito e la durata, di fronte all'avversario ricco(?), 
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stretto d:.tl bisogno viene facilmente a transazione, ed aggiungesi che la 
parte ricca notifica atti a lunga scadenza (?) per evitare la decadenza e 
stancare il povero. 

Anche queste affermazioni vanno fra quelle che sfuggono all'indagine 
ed alla. prova statistica, ma che i Procuratori generali dovrebbero meglio 
giustificare. 

Intanto per l'anno 1898 fu affermato che si ebbero parecchi reclami 
contro i patrocina tori e che non r o chi furono riconosciùti fondati, ma 
tutto finì con qualche richiamo da parte del Pubblico Ministero l Invece 
per l'anno 1900 i reclami furono pochi e nella maggior parte riconosciuti 
infondati e giustificati i ritardi! 

Si esclude che vi siano state transazioni occulte per frodare l'Erario, 
oppure, non escludendole assolutamente, si ritiene che non abbiano potuto 
recare grave danno. Procede con esito soddisfacente il recupero dei diritti 
dell'Erario, sebbene siano di ostacolo le dilazioni al pagamento. sempre 
invocate e concesse; ma anche nell'ultima relazione, pur volendo scagio
nare i funzionari delle cancellerie da qualunque addebito di negligenza e 
scusarli perchè onerati di troppi incarichi, non si può escludere che in 
alcuni uffici il campione non sia curato abbastanza ed in altri abbando
nato. 

Insomma, l:!e queste accurate relazioni attestano che i Procuratori 
generali, succedutisi nel triennio presso la Corte di appello in Cagliari, si 
sono preoccupati dell'andamento del gratuito patrocinio èd hanno voluto 
rendersene esatto conto studiando, forse un po' tardivamente, le risul
tanze degli elenchi nominativi e dei prospetti numerici, nondimeno, e non 
soltanto perc,hè quei Procuratori generali conclusero invocando radicali 
riforme, ma come impressione ricevuta da queste relazioni si è condotti a 
concludere che purtroppo anche la Sardegna è una delle regioni ove il 
gratuito patrocinio o non funziona o funziona assai male, 1na nulla è 
seriamente fatto e neppure tentato nei limiti della legge, affinchè proceda 
meno peggio! 

Dopo questo riassunto, che almeno nei lineamenti principali 

rispecchia le condizioni speciali nelle quali per ogni di~tretto di 

Corte di appello si è svolto il gratuito patrocinio nel triennio 

1898-1900, passiamo all'esame delle risultanze statistiche per il 
quadriennio 1897-1900, e ad esporre le considerazioni che queste 

risultanze suggeriscono. 
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II. - Lavori delle Commissioni di amm1ss1one 
presso i Tribunali e le Corti. 

Fu già avvertito come nei prospetti, uniti ai rapporti speciali 
annuali, manchi ogni indicazione relativa all'opera delle Commis
sioni per l'ammissione a gratuito patrocinio. Fu perciò richiesto con 
la circolare ministeriale del 31 ottobre 1893, n. 425-1300, che ne 
siano date particolareggiate noti'lie coi ricordati rapporti annuali, 
ma, forse perchè non fu aWuopo stabilito apposito prospetto, ve
demmo nel riassunto di questi rapporti come non sempre si abbiano 
tali notizie o non si trovino complete nè date in modo uniforme, 
onde qualche inesattezza diviene inevitabile. 

Nondimeno esse sono necessarie perchè ci raffigurano la prima 
fase del gratuito patrocinio e ci offrono un primo termine di con
fronto, essendo utile per il nostro studio ravvicinare il numero 
delle domande presentate a quello delle domande accolte e questo al 
minor numero delle cause iniziate e così di seguito per le cause de
cise con sentenza, vinte o perdute, e per quelle abbandonate, pe
rente o transatte. Perciò, sull'esempio della precedente relazione, e 
mercè il cortese aiuto della Direzione generale della statistica, pre
sento ora il complessivo movimento delle domande di ammissione al 
gratuito patrocinio durante il quadriennio 1897-1900. Qualche rap
porto annuale mette in evidenza le alternative degli aumenti e delle 
diminuzioni in queste domande, da un anno all'altro e fra i circon
dari di un medesimo distretto, ma simili alternative, sebbene, modi
ficandosi o compensandosi, siano rivelate anche dalle cifre comples
sive riferì bili ai distretti delle Corti d'appello, non ci offrono elementi 
sufficienti e sicuri per un esame analitico dal quale possa scaturire 
per esse una spiegazione persuasiva ed esauriente. Siffatto studio 
potrebbe essere più utilmente approfondito in ogni singolo distretto 
ed allora potrebbe anche essere qui riassunto, senza riuscire in
gombrante, e vagliato con sicurezza di risultati. Dobbiamo perciò 
limitarci all'esame delle maggiori cifre, come porta l'indole dei no
stri studi e di queste relazioni, ma perchè il confronto, almeno in 
questa prima parte, riesca più evidente e completo, ho reputato 
opportuno di riprodurre nel prospetto generale delle domande pre
sentate, decise ed accolte, anche le cifre relative al quinquennio 
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1892-1896, già date con la precedente relazione del consigliere 

Sandrelli, facendole seguire dalienotizie del sùccessivo quadriennio 

(1897-1900), le quali sono argome~to di questo studio. 
Per non introdurre modificazioni in questo prospetto, non fu 

aggiunto il numero delle domande annualmente respinte, conside

rando che se questa indicazione non sarebbe superflua, forse fu già 

riconosciuta non nece!"'saria, perchè quante siano state le domande 

in ogni anno respinte, abbastanza evidentemente resulta dal ravvi

cinamento del numero delle domande presentate a quello delle do

mande accolte ed a quello delle domande rimaste annualmente da 

esaminare. Perciò a queste indicazioni limiterò l'esame del detto 

prospetto. 
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Riprendendo dunque l'esame al punto dove arrivò la precedente 
relazione, troviamo che per affari di competenza dei Conciliatori 
al 31 dicembre 1896 erano rimaste da esaminare per le Commis
sioni di ammissione al gratuito patrocinio presso i Tribunali 47 
domande, nel1897 ne furono presentate altre 1424 e si ebbe la cifra 
complessiva di 1471, delle quali ne furono decise 1339 ed accolte 
841, onde eliminate quelle ritirate dalle parti ne rimanevano al 
31 dicembre 1897 da esaminare, 66; durante l'anno 1898 ne furono · 
presentate 1336 formando una somma di 1402 delle quali ne furono 
decise 1287 e di esse accolte 851, e ne rimasero da esaminare 38; 
a queste nell'anno 1899 si aggiunsero nuove 1236 istanze e così fra 
tutte furono in quell'anno 1274, decise 1136 aecogliendol)e 698 e 
rimaste per esame 73, le quali per correzione posteriore furono 
ridotte a 71 che insieme alle nuove 1294 istanze presentate nel
l'anno 1900 formarono la somma di 1365 delle quali ne furono de
cise 1260 accogliendone 716. 

Queste cifre segnano nel confronto col precedente quinquennio 
un aumento, ma in misura sempre inadeguata al numero degli 
affari ed anzichè rivelarsi tale aumento progressivo, pare, in questo 
secondo quadriennio dell'accresciuta competenza dei Conciliatori, 
arrestarsi manifestando piuttosto, subito dopo il pdmo anno di 
questo stesso quadri ennio, la tendenza a nuova diminuzione. 

Sul minor numero di queste istanze, e sulla maggiore propor
zione nell'accoglimento di esse, già ampiamente e sagacemente fu 
intrattenuta la Commissione con la precedente relazione dal consi
gliere Sandrelli, onde ora posso soltanto aggiungere che le sue con
siderazioni trovano conferma nei rapporti dei Procuratori generali. 
Ma notabile mi pare la circostanza che all'aumento delle istanze, 
sebbene ancora tanto lontano da una adeguata proporzione col nu
mero degli affari, già corrisponde, e forse in maggior proporzione,· 
l'aumento dei dinieghi, in guisa che la proporzione di queste do
mande accolte venne molto accostandosi e quasi ad eguagliarsi, pur 
rimanendo nella media del quadriennio di poco superiore, alle pro
porzioni delle istanze accolte per affari di competenza dei Pretori e 
dei Tribunali. Perciò mi pare qui opportuno ricordare come sia 
stato segnalato (pag. 201) pel distretto della Corte di Appello di Bo
logna, che alcune Commissioni sarebbero restie nel concedere per 
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questi affari la difesa gratuita. Inoltre vedremo poi diminuire 

il numer.o di queste cause decise annualmente nel merito, seb

bene con qualche aumento proporzionale nelle vittorie della parte 

povera. 
Intanto per questi affari, come accadrà per quelli di compe

tenza dei Pretori e dei Tribunali, la nostra attenzione è subito ri

chiamata sul numero molto elevato delle domande non giustificate 

dalla povertà o dal buon diritto e perciò respinte. 

Per affari di competenza dei Pretori il numero annuale delle 

domande di ammissione fu nel quadriennio quasi stazionario, per

chè se accennò ad aumento nell'anno 1898, accrescendosi di quasi 

un migliaio, non si discostò molto negli anni 1897 e 1899 dalla cifra 

segnata nell'ultimo anno del precedente quinquennio (1896) e sol

tanto nell'anno 1900 accennò a qualche diminuzione, forse anche 

maggiore del tenue aumento avuto nell'anno medesimo per le do

mande di affari di competenza dei Conciliatori. 

Ma se l'esperienza di otto anni dimostra che per questi ultimi 

affari non si invoca, o in misura assai scarsa, il gratuito patrocinio, 

si rende per essa del pari evidente, che la legge del 16 giugno 1892, 

n. 261, aumentando la competenza dei Conciliatori non ha recata 

diminuzione, come dapprincipio dubitavasi, nelle domande di am

missione al gratuito patrocinio per affari di competenza dei Pre

tori, perchè il numero di queste domande nel quinquennio 1896-

1900, mantenendosi quasi stazionario, accennò nelle sue oscil

làzioni, come abbiamo veduto, piuttosto ad aumento che a dimi

nuzione. 
Anche in quest'ultimo quadriennio le domande di ammissione 

per affari di competenza dei Pretori non si discostano molto per il 

numero, pur rimanendo inferiori, da quelle per affari di competenza 

d~i tribunali, confermando un fenomeno autorevolmente segnalato 

anche prima che fossero iniziate queste speciali ricerche, quando fu 

osservato come questa eguaglianza o inferiorità non abbia cor1·ispon

denza nel numero delle cause, perchè triplo, o più esattamente 

qualcosa più del doppio, è quello delle cause innanzi ai Pretori ri-



-226-

spetto al numero delle cause innanzi ai Tribunali, mentre le cause 
di minor valore sono le più frequenti fra i meno agiati (1). 

Sebbene qualcuno dei rapporti, poco fa riassunti, possa fare 
supporre che tale fenomeno non sia ovunque egualmente diffuso, 
ma che in alcuni distretti prevalgano invece nel gratuito patrocinio 
le cau-;e di competenza dei Tribunali, no?dimeno di fronte alle 
risultanze finali dovrei perciò aggiungere che quella osservazione, a 
più forte ragione, sarebbe ora da ripetere, per quanto poco fa ho 
detto, . rispetto agli affari di competenza dei Conciliatori. Ma fu 
osservato come invece per queste minori cause sia meno sentito il 
bisogno del gratuito patrocinio. Infatti il minor numero delle do~ 

mande di ammissione per affari di competenza dei Pretori, rispetto 
a quelle per affari di competenza dei Tribunali, vedemmo come non 
trovi compensazione nel numero delle domande di ammissione per 
affari di competenza dei Conciliatori, giacchè non vi fu uno sposta
mento di tali domande proporzionato al maggior numero delle cause 
per l'acc1·esciuta competenza dei Conciliatori .. Nondimeno questa 
innovazione,. portando una diminuzione di spese e rendendo più 
facilmente accessibile il magistrato popolare può avere fatto venire 
meno il bisogno di invocare il gratuito patrocinio ed impedito così 
un maggiore aumento, che altrimenti avremmo forse dovuto segna
lare, nelle domande per affari di competenza dei Pretori. Sotto 
questo aspetto potrebbe quindi considerarsi come corrispondente 
ad aumento la stessa stazionarietà nel numero delle domande di 
ammissione per affari di competenza dei Pretori, e meritare per esse 
maggiore considerazione qualunque, sebbene minima, tendenza 
all'aumento. Ma la permanenza.di proporzioni fra le domande per 
affari di competenza dei PPetori e quelle per affari di competenza 
dei Tribunali, mentre non aumentano quelle per affari di competenza 
dei Conciliatori, nonostante l'aumentata competenza, può ìndurci 
anche a supporre invece, e forse con maggiore probabilità, che il 
gratuito patrocinio si invochi soltanto quando 'la causa cresce d'im
portanza. 

Perciò, tornando un passo indietro, siccome fra le cause della 
scarsità del1e domande per affari di competenza dei Conciliatori si 

(1) AuRITI. Relazione sui discorsi inaugurali per gli anni 1891-189!, Atti 
della Commissione, Sessione del giugno 1892, pag. 4:>. 
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annovera anche la distanza dei contendenti dalla sede delle Commis
sioni di ammissione, sarebbe da accertare se davvero quelle poche 
domande siano presentate da chi risieda o abbia rappresentanza o 
per affari da trattarsi nella detta sede. 

* * * 
La proporzione delle domande accolte per affari di competenza 

dei F:retori rivela una manifesta diminuzi'3ne durante tutto il qua
driennio rispetto al precedente quinquennio.· Anche più accen
tuata si trova questa diminuzione nella proporzione delle domande 

.accolte per affari di competenza dei Tribunali; in guisa che la diffe
renza esistente nel precedente quinquennio fra queste due propor
zioni è ormai quasi scomparsa. Questa tendenza a pareggiarsi nelle 
minori proporzioni delle ammissioni, notata anche per gli affari di 
competenza dei Conciliatori, è nuova conferma che i tentativi di pro
fittare indebitamente del beneficio delia legge non scemano, ma au
mentano e se potè supporsi una maggior indulgenza o una maggiore 
larghezza nelle ammissioni per gli affari di minor valore, viene ora 

.~ 

eliminandosi il dubbio che la medesima Commissione chiamata a 
decidere sulle domande per affari di competenza dei Co~ciliatori, 
dei Pretori e dei Tribunali possa seguire rispetto ad esse differenti 
criteri, onde se differenze rimangono, sono da ricercare soltanto 
nella specie delle cause e nel maggiore o minore inter:esse ad invo
care il gratuito patrocinio. 

Però il numero delle domande presentate, come quello delle 
domande accolte per affari di competenza dei Tribunali è stato sem
pre superiore a quello delle domande riferibili ad affari di compe
tenza def Pretori; inoltre se nel quadriennio il numero delle prime 
domande fu quasi stazionario, accennando a diminuzione soltanto 
nell'ultimo .anno 1900, esso si mantenne sempre moHo elevato spe
cialmente nel confronto coi primi anni del quinquennio precedente. 

Abbiamo dunque un periodo contrassegnato dall'improvviso 
aumento di due o tremila domande, annualmente presentate, che poi 
forma il numero normale per gli anni successivi, non essendo da 
tener conto delle variazioni di poche centinaia; e questo periodo per 
gli affari di competenza dei Pretori comincia coll'anno 1896, e pel" 
gli affari di competenza dei Tr1bunali risale all'anno 1894. 
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Quali ne siena le cause fu ricercato con le precedenti relazioni 
e le trovammo additate, sebbene talvolta incerte, nei rapporti testè 
riassunti dei Procuratori generali. Più spesso fu accennato alle 
condizioni economiche del paese, ma per accertare tale r:apporto 
di causa e di effetto, e !:>e davvero si debba questo fenomeno a4 una 
permanente crisi 'economica o a peggiorate condizioni, ovvero. ad 
un risveglio di pretese, ad una nuova e più o meno esatta coscienza 
del proprio diritto, ad una maggior fiducia nel magistrato oppure 
ad una maggior propensione al litigio o ad altre simili cause, che 
diconsi morali, mi pare necessaria ben altra-indagine, che oltrepassa 
i limiti di que~to studio e forse sfugge ad una esatta ricerca stati
stica. Ma se per il maggior numero delle domande presentate, ab
biamo anche nel numero delle domande accolte,. almeno dall'anno 
1894, un aumento, che però non potrebbe <)irsi progressivo, debbo 
insistere nel ricordare come non aumenti,' ma diminuisca la per
centuale delle domande accolte, in guisa che la proporzione sempre 
crescente delle domande respinte ormai tende a superare nella media 
generale il 40 per cento delle domande presentate. E perciò con la 
circostanza, già accennata, che il gratuito patrocinio si invoca e si 
concede più freque~temente per cause di maggior valore e cioè di 
competenza dei Tribunali, ricordo che se alcuni Procuratori generali 
lamentano la facilità con la quale sono rilasciati i certificati e la ne
cessità in cui trovansi le Commissioni di ammissione di ordinare 
nuove indagi.ni per riconoscere la povertà dei richiedenti, altri 
avvertono come il maggior numero dei dinieghi corrisponde invece 
a pretese ingiustificate nèl merito. 

Sarebbe dunque così nuovamente e per altra via dimostrato 
c}Je si ricorre troppo spesso al gratqito patrocinio senza fondata 
ragione e più di frequente non per giustificata povertà:, ma per esi
mersi dalle tasse e dalle spese giudiziali, secondo la volgare cre
denza che sia lecito defraudare l'Erario, salvo retribuire il p~
trocinatore. Ma questi fatti forse anche ci attestano Ghe spesso la 
giustizia è troppo costosa, onde anche qui si conferma che ogni 
tassa o imposta eccessiva incoraggia ed agevola la frode alla legge 
ed il contrabbando. 

Per il numero delle domande presentate, relative ad affari di 
competenza di altre autorità, soltanto l'anno 1899 va ravvicinato 
ai primi tre anni (1892-18g4) del novennio, che esaminiamo, mentre 
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negli altri anni dell'ultimo quadriennio questo numero fu assai mi
nore; ma le proporzioni delle domande accolte nei detti ·primi tre 
anni, rimangono molto superiori a quelle di tutto il successivo ses
sennio. 

Nel quadriennio 1897-1900 è incontestabile l'aumento delle 
istanze presentate alle Commissioni presso le Corti di appello, spe
cialmente per reclami contro i provvedimenti emessi dalle Commis
sioni presso i Tribunali, mentre per gli affari di competenza delle 
Corti di appello l'aumento risale all'anno 1896 e si mantiene con 
oscillazioni trascurabili per l'intero quinquennio successivo. 



ISTANZE PER AMMISSIONE AL GRATUITO PATROCINIO PRESENTATE E DECISE DALLE COMMISSIONI PRESSO LE CORTI n'APPELLO 

Prospetto II. 
NEGLI ANNI 1892-1900. 

Per reclami c~n~ro provved~men.ti em~ssi Per affari di competenza delle Corti d'appello Per affari di competenza di altre Autorità 
dalle Commisstoni presso 1 Trtbunah 

• 
ANNI pendenti presen- decise accolte pend:nti presen- / decise [ accolte pendenti presen- decise Il accolte 

al nel- ---- ----- al nel- · al nel- --
principio tate l'anno cifre l per principio tate l'anno cifre l per principio tate l'anno cifre l per 

del- nell'anno (a) effettive 0~~~i!~0 ~ del- nell'anno (a) effettive

1

°!enci i~OeO del- nell'anno (a) \effettive \ogdneci .10e0 
l'anno . l'anno n l'anno 18 

1892. . . • . • 48 1,915 1,853 535 28.87 26 2,347 2,304 1,482 64.32 l 131 125 74 59. 20 

1893. . • . . . 51 2,253 2,193 743 33.88 33 2,403 2,335 1,482 63.47 2 116 115 57 49. 57 

1894. • • • • • 34 2,415 2,266 869 38.35 36 2,787 2,681 1,722 64. 23 2 143 142 60 42.25 

1895. . . . . . 104 2,684 2,572 1,025 39. 85 95 2,676. 2,635 1,681 63. 80 . • 143 138 76 55. 07 

1896. . . . • • 116 2,740 2,586 945 '36. 54 l' 74 3,278 3,175 1,958 61.67 2- 118 119 51 42.86 

1897, , , , , o 171 31190 3,166 1,083 34, 22 93 3,247 3,203 21046 63r89 l 148 143 88 61.55 

' L898. • . • • ; 105. 31148 3,075 972 31. 62 68 3,429 3,305 2,291 69. 03 • . 163 150 88 58. 68 

L899. . . • . . 93 3,067 2,876 1,019 35. 43 107 31409 3,330 21090 62. 76 1 175 163 95 58. 28 

1900. . . • . • 182 3,209 3,132 1,085 34. 64 109 3,194 3,052 1,925 63. 07 4 121 115 67 58. 26 

--- --~ ----

(a) Non sono comprese le domande ritirate dalle parti. 

N) 
~ o 
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L'aumento numerico tanto dei reclami, contro le Commissioni 
dei Tribunali quanto delle domande di ammissione per affari di 
Competenza. delle Corti di appello, può avere origine dal maggior 
numero delle istanze presentate alle Commissioni presso i Tribu
nali. Contro tale aumento diviene più notevole la diminuzione nella 
proporzione dei reclami accolti, mentre 1a proporzione delle do
mande accolte per affari di competenza delle Corti si mantenne 
quasi inalterata nel confronto col precedente quinquennio ed anche 
in qualche misura superiore a quella delle domande accolte per 
affari di competenza dei Tribunali. 

Sebbene numericamente, tanto i reclami presentati, quanto 
quelli accolti, siano senza po~sibilìtà di confronto assai scarsi, ri
spetto al numero delle domande presentate e decise dalle Commis
sioni presso i Tribunali, è tuttora da rinnovare il voto fatto nella 
precedente relazione affinchè sempre maggiormente possa accen
tuarsi 1a diminuzione nella proporzione dei reclami accolti. 

Nondimeno il seguente prospetto riassuntivo dei reclami contro 
i provvedimenti delle Commissioni presso i Tribunali, che avevano 
negato o conceduto il gratuito patrocinio, quale mi fu dato ricavare 
dalle tavole annuali della statistica giudiziaria, rende evidente come 
il numero dei reclami respinti superi notabilmente quello dei re-

, clami accolti. 
Sebbene in scarsa misura, non mancano i reclami respinti per 

non provata povertà, specialmente quando per tale titolo il beneficio 
già era stato negato dalle Commissioni presso i Tribunali, mentre 
rarissimi sono i reclami della medesima specie respinti~ contro le 
concessioni del patrocinio gratuito. Nè può sfuggire come minore 
sia il numero dei reclami contro le concessioni del beneficio, ma 
diminuisce anche notevolmente l'accoglimento di questi reclami 
che si risolve nella revoca della concessione fatta dalle Commis
sioni presso i Tribunali, mentre non è trascurabile il maggior nu
mero nel rigetto di essi perchè infondati nel merito e che è da rav
vicinare ai reclami contro il diniego del beneficio, respinti anche 
essi perchè infondati nel merito, imperocchè tale maggior numero 
come rivela la petulanza dei postulanti, conferma il giusto giudizio 
fatto dalla Commissione presso i Tribunàli. 
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RECLAMI coNTRÒ PRovvEDIMENTI DELLE CoMMISSIONI DI AMMISSIONE 

PRESSO I TRIBUNAJ.I NEGLI ANNI 1897-1900. 
Prospetto III. 

Reclami contro provvedimenti 

l che aveano negato il beneficio 
( 

che aveano concesso il b"nbficio 
esauriti nel corso dell'anno esauriti nel corso dell'anno 

con decreto di con decreto di 

rigetto rigetto 

ANNI 
per inatten· 

dibilità 
per inatten-

dibilità 
della della .... 

c:! domanda ~ c:! domanda ... .. .. oS s:: D-. s:: D-. 
o ~ 6-..s o ! 6·«~ ~ Q <Il ....... ~ d <D ...... 

o. P."" "; o. o.'" "; 
.§ s <Il <Il e <Il 

·E o c::> -~ 'O .§ o s::> 'O 
o o8. 

:~ 
<Il 

u o&, <Il bi> .e s::~ <Il 

~ 
~ .e s::co! <Il ]· 

l 
Cii o e o s u ... ~~ o ... ~~ () 

u ., o u <Il .E <:($ o. o.~'- .e "i: E-< c:! o. p.> ·~ E-< 

2,06511 

l 
1897 • 701 39 42 1,217 66 382 6 .. 779 27 1,19 4 

1898 • 702 56 20 1,210 59 2,047 270 l l 815 26 l,ll 3 

1899. 739 37 33 1,040 60 1,899 280 22 .. 735 45 1,08 

1900 • ., 756 47 60 1,014 57 1,934 321 4 8 922 24 9 1,27 

In tale guisa e nonostante le accennate proporzioni, che vor
remmo vedere migliorate, si conferma 1a lode per l'opera delle 
Commissioni presso i Tribunali. 

A compiere l'esame del precedente prospetto rimane da fare 
cenno delle domande relative ad affari di competenza di altre Auto
rità, e sebbene queste domande siano assai scarse, si nota una ten

. denza all'aumento tanto nelle domande presentate, quanto in quelle 
accolte, ma sempre notevole anche per le Commissioni _presso le 
Corti d'appello, il numero e la proporzione delle domande respinte. 

Una notizia importante che non è richiesta con i modelli alle
gati alle relazioni. ma che ho rilevato dai prospetti che si pubbli
cano nei volu~i della statistica giudiziaria, è quella concernente i 
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motivi dei rigetti per inattendibilità della domanda giudiziale a so
stegno della quale veniva invocato il beneficio del gratuito patroci
nio. Col seguente prospetto è data separata notizia delle istanze 
respinte per non provata povertà e di quelle respinte perchè infon
date, sia dalle Commissioni presso i Tribunali, sia da quelle presso 
le Corti di appello e rivela in quanto larga misura siauo annual
mente le domande riconosciute infondate nel merito. Neppure 
scarso è il numero delle istanze ritirate dalle parti, ma come avrò 
occasione di osservare·, può ammettersi che la sola concessione del 
patrocinio gratuito abbia giovato alla parte povera per otteuere 
a_michevolmente, se non in tutto, in gran parte il riconoscimento ' 
del suo diritto. 

IsTANZE PER IL GRATUITO PATROCINIO ACCOLTE, RITIRATE DALLE PARTI, O RE

SPINTE PER INCOMPETENZA, PER NON PROVATA POVERTÀ O JN MERITO, 

NEGLI ANNI 1897-1900. 

Prospetto IV. 

Istanze esaurite nel corso dell'anno dalle Commissioni presso 

i Tribunali le Corti d'appello 

con decreto di con decreto di 

rigetto per rigetto pe1· 

ANNI 
inattendibi- inattendibi· 

lità lità 
della +-' 

della ...... 
domanda .... domanda .... 

~ ~ 

0.. 0.. 
o cf$ b·o.S ~ o o.S c,..., di 

'i: "' a~ i:: "' ....... 
~ $ -.; l': O."" 

Q) Q) ~ 
Q) 

.§ 
,.. 

·~ 
'O a d;> ·E 

'P 
Q) s::o <V 

bO 
s::>.. Os::>.. a> <D ~ s::>.. g& <D <D a d..s Cl) 

.~ 3 a Q) ~ -;; o o E o o o.S a 
:~ ~~ Q .......... o t.> t) o t) Q)~ t.> t.> 

o.S .:: s::o.:> .:: ·c E-< ~ ·= ~=~..:> .:: E-< 

1897 • 30,615 504 3,589 16,664 3.488 .. ~1·~17 781 ll5 3,102 168 6,680 

1898 • 31,046 595 3,540 16,441 3,538 55,16 ;;,351 91 97 2,991 172 6,702 

1899 •• 30,109 511 3,881) 16,180 3,730 5U~~a,ro• "l 93 2,973 198 6,567 

1900 •. 28.854 387 4,562 14,835 3,712 52,3- 3,069 104 151 2,975 191 6,490 

È degno di nota il fatto che specialmente avanti alle Commis
sioni presso le .Corti d 'appello è scarsissimo il numero dei rigetti 
per non provata povertà. La percentuale massima si ebbe nel 1900 e 
fu di 4. 83 su 100 rigetti per inattendibilità della domanda e nei 3 
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anni precedenti si ragguaglia a 3. 03 nel 1899, a. 3. 14 nel 1898 e a 
3. 57 nel 1897. 

Proporzioni alquanto più elevate si hanno per le Commissioni 
avanti ai Tribunali con un minimo di 17. 71 nel 1897 e un massimo 
di 23. 52 nel 1900, nel quale anno fu alquanto minore che nei pre
cedenti il numero complessivo delle istanze esaurite. 

Nondimeno è co;ntro le decisioni sul merito delle domande dei 
poveri, che si appuntano le critiche dei patrocinatori e dei postu"" 
lanti sull'opera delle Commissioni! Ma ove si consideri la propor
zione sempre diminuente delle istanze accolte, viene fatto di pen
sare che la petulante pretesa di profittare di un beneficio non do
vuto o di fare valere supposti diritti, non ha ritegni nei suoi tenta
tivi e vedremo poi come molte, e forse troppe di queste istanze 
accolte non abbiano un corrispondente buon esito nella prova del 
giudizio. 

Ad esaurimento di questo esame e quasi suggello alle conside
razioni finora esposte, le tavole annuali della statistica giudiziaria 
offrono il modo di accertare in quanto corrispondano al vero le in
determinate affermazioni, trovate nei rapporti, poco innanzi rias
sunti sulla sollecitudine delle Commissioni di ammissione nel dare 
i loro provY~dimenti. 

Riassumo tali notizie nel seguente prospetto, il quale ne con
ferma che le Commissioni presso i Tribunali decidono sul mas
simo numero delle domande entro un mese dalla data di esse e che 
per altro buon numero la decisione non si fa aspettare oltre tre 
mesi. Però è da notare come in questo secondo periodo siano più 
numerose le decisioni su domande per affari di competenza dei 
Tribunali, cioè per gli affari di maggiore importanza e come non 
sia trascurabile. sebbene venga assottigliandosi, il numero delle do
mande che deve aspettare la decisione da oltre tre mesi a sei e da 
.;;ei mesi ad oltre un anno, pur . volendo ammettere che ciò in parte 
dipenda da minor diligenza dei ricorrenti nel presentare giustifica
zioni o spiegazioni. Inoltre è da osservare come n.el quadriennio 
sembri quasi rivelarsi un~ certa tendenza a diminuire il numero 
delle decisioni entro il mese per aumentare quello entro i tre, mesi 

dalla data della domanda. 
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DuRATA DEl PROCEDIMENTI INNANZI LE COMMISSIONI DEL GRATUITO PATROCINIO 

PRESSO I TRIBUNALI NEGLI ANNI 1897-1900. 
Prospetto V. 

Per affari di compe· ) 
tenza dei Conciliatori. 

Per affari di compe
tenza dei Pretori. 

Per affari di compe
tenza dei Tribunali. 

ANN I 

7 

8 

189 

189 

189 

1900 

9 

7 

8 

9 

189 

189 

189 

190 o 

7 

8 

o 

189 

189 

1899 

190 

189 7 

Per affari di compe- 189 8 
tenza di altre Auto-
rità. 189 9 

1900 

1S97 

1898 
In complesso .. 

1899 

1900 

Durata dei procedimenti (dalla data dell'istanz3 
alla data del decreto di aP-coglimento o di 
rigetto) 

l nonolt" 
un 

mese 

731 

785 

692 

6-!4 

10,968 

10,770 

10,400 

10,067 

13,2~5 

12,085 

12.250 

11,597 

642 

721 

l 666 

512 

25,'>76' 

24,361 

21,008 

22,920 

* * * 

da oltre 
un mese a 
non oltre 
tre mesi 

437 

332 

323 

423 

8,0::;4 

7.975 

7,666 

7,240 

9.246 

8,580 

8,72\l 

8,052 

48 

6~· 

l 
97 

100 

17,785 

16,952 

16,815 

15,815 

da oltre 
tre mesi a 
non oltre 
sei mesi 

146 

1-16 

111 

18ò 

2,816 

3,192 

3,024 

2,857 

2,836 

3,406 

3,475 

2,618 

5 

lO 

18 

29 

5,803 

6,754 

6,628 

6,690 

da oltre oltre 
sei mesi a un non oltre 
un anno anno 

20 5 

2-! .. 
IO .. 
5 2 

1,043 93 

1,596 80 

l,i08 51 

1,956 80 

988 59 

1,684 174 

1,404 51 

1,118 50 

.. .. 

.. .. 
5 .. 
2 .. 

2,051 157 

3,301 254 

3,127 102 

3,081 132 

Nè osservazioni sostanzialmente differenti suggerisce l'esame 
del prospetto riassuntivo concernente la durata dei procedimenti 
delle Commissioni di ~mmissione presso le Corti di appello. Anzi 
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è da notare come le decisioni dei reclami contro i provvedimenti 

delle Commissioni presso i Tribunali siano per la massima parte 

re·~e entro un mese e con manifesta preferenza se contro provve

dimenti coi quali il gratuito patrocinio era stato negato. 

Non tninore è la sollecitudine per decidere sulle domande di 

gratuito patrocinio per affari di competenza della Corte di appello, 

onde annualmente ben poche furono quelle che dovettero aspet
tare la decisione o.ltre tre mesi, ma non al di là di sei mesi. 

DURATA DEI PROCEDIMENTI INNANZI LE COMMISSIONI DEL., GRATUITO PATROCINIO 

PRESSO LE CORTI D'APPÉLLO NEGLI ANNI 1897-1900. 
PT'ospetto VI. 

ANNI 

Per reclami contro 1897 

provvedimenti delle 

' 
1898 commissioni presso 

i Tribunali le quali 1899 avevano negato il l beneficio. · 
1900 

l 

\ 
1897 

Per reclami contro 1898 pro v v ed i menti che 
avevano concesso il ) 1899 beneficio. 

l 

l 1900 

' 
1897 

Per affari di compe-
1898 tenza dt.lle Corti di 

appello. l 1899 

l 1900 

1897 

Per affari di compe· \ 1898 
tenza di altre auto- \ 

rità. l 1899 

l 
1900' 

1897 

\ 1898 
In complesso. ., 

i 
1899 

1900 

l 

Durata d.ei procedimenti (dalla data dell'istanza 
alla data dd decreto di accoglimento o di 
rigetto) 

j"'" olt<' 
da oltre da oltre da oltre oltre 

un un mese a rre mesi a sei mesi a un non oltre non oltre non oltre 
mese tre mesi sei mesi un anno anno 

1.650 297 51 l .. 
1,713 254 21 .. .. 
1,402 380 54 3 .. 
1,440 372 62 3 .. 

594 322 151 .. .. 
855 224 8 .. .. 
650 312 74 .. . . 
771 384 100 .. .. 

2,553 450 197 3 .. 
2,716 491 97 l .. 
2,458 708 162 .. .. 
2,250 668 130 4 .. 

130 4 9 .. .. 
141 8 l .. .. 
151 12 .. .. .. 
109 ò .. .. .. 

5,027 1,073 '-08 4 .. 
5,425 977 127 l .. 
4,661 1,412 290 .. .. 
4,570 1,430 292 7 .. 



-237-

Questi prospetti permettono di giudicare meglio, con esame 
retrospettivo, quale importanza sia da attribuire al numero delle 
domande, che annualmente rimasero in corso d'esame e senza de
cisione presso le Commissioni di ammissione. Infatti d'a essi risulta 
che se per le Commissioni presso i Tribunali si ebbe nel corso 
del quadriennio un numero abbastanza rilevante dal massimo di 
3304 (anno 1898) al minimo di 2051 istanze, che dovettero aspet
tare la decisione da oltre sei mesi ad un anno, però quelle per le 
quali la decisione si fece aspettare oltre l'anno furono al massimo 
254 nell'anno 1898 ed oscillarono da 157 nell'anno 1897 a 102 nel
l'anno 1899. Laonde è anche da supporre che nessuna o ben poca 
premura vi fu da parte degli interessati per provocare la decisione 
e forse furono poi abbandonate. Ed in vero, innanzi le Commissioni 
presso la Corte d'appello, ove gli interessi sono maggiori, troviamo 
che compresi i reclami contro i provvedimenti delle Commissioni 
presso i Tribunali soltanto 12 affari nell'intero quadriennio 1897-
1900 dovettero aspettare la decisione da· sei mesi. ad un anno e 
nessuno oltre l'anno. 

Ciò conferma la solerzia delle Commissioni di ammissione e 
sebbene per i rilievi fatti e per il naturale desiderio del meglio 
siano da fare voti per una sollecitudine maggiore, possiamo spie
garci come, allorchè a questi risultati si contrappongono quelli tanto' 
meno soddisfacenti, appena all'opera del magistrato sia chiamata 
a sostituirsi .l'opera degli interessati o dei patrocinatori, nasca 
spontaneamante, quanto incoscientemente il pensiero di sostituire 
in tutto e per tutto la funzione del magistrato dìmenticando ogni 
altra considerazione che dall'accogliere tale empirico rimedio può 

dissuadere .. 

* * * 
Il prospetto seguente dimostra per il quadriennio 1897-1900 

in quali regioni furono più frequenti e dove più scarse le domande 

e le ammissioni al gratuito patrocinio. 



IsTANZE PER IL GRATUITO PATROCINIO PRESENTATE ALU: COMMISSIONI PRESSO LE CoRTI D'APPELLO ED I TRIBUNALI, 

DISTRIBUITE PER REGIONI, NELL'ANNO 1897. 
Prospetto VII. 

Popolazione' 

N 11m ero Numero delle istanze 

delle cause 

l deoi"' 

iniziate da esaminarsi dalle Commissioni 
nell'anno (comprese accolte 

al innanzi ~e pendenti dall'anno precedente) 
REGIONI alle val"ie l noli'anno 

31 <:licembre giurisdizioni in media dalle in media 
(non compresi Cifre 

l 
Cif1·e 

1881 i Conciliatori ogni Com mis- ogni 

l 
o le Corti l ogni ogni 

effettive 100,000 
j 100 cause 

sioni effettive 100,000 di cassazione) 
abitanti abitanti 100 cause 

l 
Italia settentrionale . . 10,909,732 93,084 17,671 162 19 14,340 10,622 97 11 

Italia centrale. . ... 6,708,1'44 78,804 17,975 179 16 9,760 6,8:'18 95 8 

l l Napo'etano ..•... 7,721,800 132,473 17,611 229 
l 

18 13,981 8,465 115 7 

Sfcilfa . . . . . .... 2,933,154 ~0,380 12,664 432 25 9,821 5,547 189 11 

Sardegna ....... 680,450 16,485 3,725 

l 
547 23 3,470 1,999 294 12 

RttGNO ••• 

l 28,958,480 365,726 63,646 219 17 51,372 32,991 114 9 

l 

ogni 
100 istanze 
esaminate 
nell'anno 

66 

61 

55 

48 

58 

58 

--- --- ---~ -- ·------- ------ --

N) 
<:.o 
~ 
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Segue IsTANZE Pl:R IL GRATUITO PATROCINIO PRESENTATE ALLE COMMISSIONI PRESSO LE CoRTI n'APPELLO ED I TRIBUNALI, 

DISTRIBUITE PER REGIONI, NELL'ANNO 1898. 

Segue Proapetlo VII. 

Popolazione l 

-

Numero 
Numero d eli e istanze 

delle cause 
iniziate da esaminarsi dalle Commis.sioni 

l l nell'anno (comprese deciso accolte 
al innanzi le Rendenti dall'anno precedente) 

! nell'anno REGIONI alle va.le l 
l 81 dicembre giurisdizioni in media l dalle in media 

(non compJ·esi Cifre Oif!'e 

) 
!88! 

1

• ConolllaÌorl ogni Com mis- ogni ogni 
ogni l ogni l • lo Co•li l effettive 100,000 sioni effettive 100,000 100 ista11ze 

di cassazione) 100 cause l 100 cause esaminate 
abitanti abitanti nell'anno 

Italia settentrionale .. 10,909,782 98,348 18,191 167 19 16,580 11,123 102 12 67 

Italia centrale . . . • • 6,708,344 70,893 12,491 186 18 10,880 7,061 105 lO 65 

Napo'etano . • . . •. 7,7il,800 136,269 18,382 238 13 16,115 8,824 114 6 55 

Sicilia .••...•.. 2,933,154 49,975 12,876 439 26 11,529 5,804 195 12 50 

-

Sardegna .•..... 680,450 15,667 3,506 515 22 3,101 1,585 233 10 51 

l 

REGNO .•. 28,953,4.80 365,152 65,146 226 18 58,155 34,397 120 9 59 

' l 
! 

w 
~ 
~ 



Segue lsTANZÉ PER IL GRATUITO PATROCINIO PRESENTATE ALLE CoMMISSIONI PREsso LE CoRTI n'APPELLO ED i TRIBUNALI, 
. DISTRIBUITE PER REGIONI, NELL'ANNO 1899, 

Segue Proapetto "II. 

Popolazionol 
Numero Numero d e Ile istanze 

delle cause 
iniziate da esaminarsi dalle Commissioni 

nell'anno (comprese 
docl" l 

accolte 
al Innanzi le pendenti dall'anno precedente) 

REGIONI alle varie nell'anno 
81 dicembre giurisdizioni in media d alfe in media 

(non compresi Cif1·e Cifre 
1881 i Conciliatori ogni Commis· ogni ogni 

l 
o lo Con! l opl l ogni 100. istanze effettive 100,000 sioni effettive 100,000 esaminate di cassazione) 

abitanti 100 cause abitanti 100 cause nell'anno 

-- ~ 
Italia settentrionale , • 10,909,782 91,808 17,864 159 19 16,063 10,591 98 11 67 

Italia centrale . . . . . 6,708,844 69,544 12,236 182 18 10,869 6,685 100 10 64 

Napoletano • . . . • • 7,721,800 128,398 __ 17,508 237 a 15,290 8,285 107 6 55 

Sicilia .•.••.•.. 2,933,154 50,508 12,987 4(3 2.6 11,746 5,558 189 11 48 

!Sardegna •...••. 680,450 14,679 3,312 487 28 3,081 1,496 220 10 50 

------
REGNO ..• 28,953,480 354,927 63,407 219 18 57,049 32,615 114 9 58 

. - l - ------



Seg·ue ISTANZE PER IL GRATUITO PATROCINIO PRESENTATE ALLE COMMISSIONI PRESSO LE CORTI D'APPELLO ED l TRIBUNALI 

DISTRIBUITE PER REGIONI, NELL'ANNO 1900, 

Segue Prospetto V 11. 

Popola•ionol 

N~mero Numero d e Ile istanze 

delle cause 
iniziate da esaminarsi dalle Cemmissioni ·~l nell'anno (comprese accolte 

al innanzi le pendenti dall'anno precedente) 

REGIONI alle varie nell'anno 
l 

31 dicembre giurisdizioni in media dalle in media 
(non compresi Cifre i 

Cifre 

1881 i Conciliatori ogni Commis- ogni ogni 
l • lo co"! l ogni l ogni 100 istanze 

l 
effettive 1()0,000 sioni effettive 100,000 

~minate di cassazione) 
abitanti 100 cause abitanti 100 cause nell'anno 

l 
Italia ~ettentrionale .• 10,909,732 87,329 16.245 149 19 14,607 9,807 90 11 67 

Italia centrale . . . . . 6,708,344 65,515 11,522 172 18 9,987 5,930 88 9 59 

Napoletano •..... 7,721,800 123,8.58 17,417 226 14 14,704 8,102 105 7 55 

Sicilia .....•..• 2,933,154 50,872 1~,647 431 25 11,456 5,652 193 11 49 

l 

Sardegna ...•... 680,450 14,916 3,475 511 23 2,923 1,716 l 252 1! 
: 

59 

l 
------------

REGNO ... 28,953,180 324,490 61,306 212 19 53,677 31,207 108 10 58 

- -- --~ --

N) 
ol::o. -
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Ma anche prendendo come termine di confronto le resultanze 
dell'anno 1896, date con la precedente relazione, non troviamo 
alterate notabilmente le proporzioni durante l'intero quinquennio 
e lievissime sono le saltuarie variazioni delle cifre relative al movi
mento di queste domande in tutto il quinquennio, onde non esiterei 
ad affermare che in ogni regione vi è stazionarietà. 

Nel confronto con la popolazione-le domande presentate, si man
tennero sempre meno frequenti nell'Italia settentrio~ale e centrale,
ma in rapporto ad ogni 100 cause civili segnarono la m~nima propor
zione nelle provincie napoletane, mentre più numerose in rapporto 
agli abitanti ed in rapporto alle cause furono nella Sicilia e nella 
Sardegna. E se di fronte alla maggiore densità della popolazione 
ne1l'Italia settentrionale e centrale apparisce minore la litigiosità 
dei poveri, è da notare che nelle provincie napoletane, ove comincia 
ad accentuarsi la maggiore litigiosità, ivi la media delle domande, 
rispetto alla popolazione (ogni 100,000 abitanti), supera di poco 
la media del Regno, ed è molto inferiore a quelle della Sicilia e della 
Sardegna; ma anche più importante nelle stesse provincie napole
tane è la singolare inferiorità délla proporzione delle domande 
rispetto al numero delle cause iniziate, segnanqo es~a il minimo 
e rimanendo al disotto della proporzione media del Regno. 

Sembrerebbe quindi lecito argomentare che colà non si invoca 
troppo largamente il gratuito patrocinio, sebbene le condizioni eco
nomiche non siano le migliori, nè più disinteressata la classe fo
rense, pur essendo i vi più antichi l'uso e le tradizioni· del gratuito 
patrocinio. Ma prima di arrischiare qualunque apprezzamento oc~ 
corre compiere l'esame di questi nostri prospetti. 

Il numero delle domande -deeise in ciascun anno per ogni 
regione non consente un giudizio sicuro, ma non pare che la mag
giore operosità sia ne1le Commissioni di ammissione dell' Italia 
settentrionale e centt·ale. 

Nel numero e nelle proporzioni delle domande accolte, rispetto 
al totale di quelle sullo quali fu provveduto durante il quadriennio, 
non si ebbero differenze notevoli, ma nella costanza di queste cifre 
è da notare che se il maggior numero delle domande accolte si ebbe 
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sempre nell'Italia settentrionale, le maggiori proporzioni ogni 100,000 
abitanti sarebbero sempre nelle provincie napoletane, nella Sicilia e 
nella Sardegna, e la minore proporzione per ogni 100 cause civili 
nelle provincie napoletane, perciò inferiore sempre alla proporzione 
media del Regno. Ma per il nostro studio ha maggiore importanza 
e particolare significazione il fenomeno che la maggiore proporzione 
delle istanze accolte, ogni 100 di esse esaminate nell'anno, si ha 
sempre, superando quindi e talora notevolmente la proporzione 
media del Regno, nell'Italia settentrionale e centrale. Di conse
guenza essendo nelle altre provincie costantemente tanto superiore 
il numero e la proporzione delle istanze respinte, dovremmo sup
porre o un abituale maggior rigore nelle Commissioni di ammissione 
o una maggiore e più facile ft•eguenza di istanze non giustificate o 
infondate. 

III. - Trattazione delle cause affidate al gratuito patrocinio. 

Sull'andamento deile cause affidate al gratuito patrocinio nei 
singoli distretti delle Corti di appello già conosciamo gli apprezza
menti autorevoli dei Procuratori generali, esposti col riassunto dei 
loro rapporti, e avremo occasione di raccoglierne altri fra breve 
riferendo sulle risposte da essi date alla circolare ministeriale del-
1'11 marzo 1898, n. 1342/22-a. 

Ora esamineremo il gratuito patrocinio nel suo complessivo 
funzionamento quale ci è rivelato dai· prospetti statistici in rap
porto all'andamento delle altre cause civili, che costituiscono il 
naturale e necessario termine di confronto per tali cause annual
mente iniziate, cessate senza sentenza, decise con sentenza, ri
masté pendenti e nella rispettiva durata. 

Avrei voluto modificare la compilazione di questi nostri pro
spetti per renderli uniformi e per mettere meglio in evidenza 
quanto risulta da questo esame, ma anche per essi ho preferito 
astenermi da innovazioni, che forse renderebbero meno facili i 
confronti con le precedenti relazioni, ed invece ho aggiunto due 

prospetti complementari. 
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a) Cause annualmente ini;iate col gratuito patrocirtio. 

Prima di esporre questa seconda e decisiva fase del gratuito 
patrocinio, ed anzi per meglio segnarne i limiti, ho ritenuto oppor
tf!,DO premettere ai consueti prospetti un cònfronto fra il numero 
delle domande di ammissione annualmente accolte e le nuove cause 
in ogni anno iniziate col gratuito patrocinio. 

Questo confronto pel' un solo anno potrebbe lasciare incerti e 
fare dubitare che possa riescire fallace, perchè, pur ammettendo una. 
possibile compensazione, .si possono avere nuove cause per le quali 
l'ammissione fu concessa negli anni ~nteriori, mentre per domande 
accolte nell'anno le cause possono essere oltre l'anno iniziate. Ma 
rispetto alle serie delle resultanze di un quadriennio, simili dubbi o 
incertezze non sarebbero giustificate, tanto più che mercè questo 

. confronto, quale presento nel seguente prospetto, subito si rivela 
una quasi costante egu;:tglianza di numeri e di proporzioni. 

ISTANZE ACCOLTE E CAUSE INIZIATE COL GRATUITO PATROCINIO 

NEGLI ANNI 1897-1900. 
Prospetto VIII. 

1897 1898 1899 
1 

1900 

! ! ~ 

l 
Q) ~ 

l 
! l ~· ~ 

o oS o ~ o es o oS 
C) ... C) N C) ... C) ·; 
C) :e C) 

:§ 
C) 

:§ 
C) :e oS oS oS oS 

~ Q 

l 
cP 

l 
cP 

Q) N ~ 
N 

~ 
N Q) = ;; = ;:: = ~ g ~ ~ ~ 

::l .s oS 01 oS 
o ..... o ..... o ~ o 

. ·l 
l 

Conciliatori 
MI l 334 851 287 698 293 716 427 

Pretori .. 13,776 8,701 13;988 8,317 13,42b 8,408 12,794 8,213 

Tribunali 15,460 14,289 15,536 13,743 15,421 14,307 14,756 14,~69 

Corti d'appello. 2,046 3,526 2,291 2,321 l 2,090 2,440 t;925 2,261 

Ad integrare il numero delle domande accolte per affari di com
petenza dei Conciliatori, dei Pretori e dei Tribunali sarebbero da 
aggiungere le ammissioni ordinate in seguito ai reclami presentati 
alle Commissioni presso le Col'ti d'appello, ma già vedemmo come 
esse rappresentino una cifra assai esigua e qui trascurabile. 

Debho poi ricordare come fra le istanze presentate ed accolte 
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per ì1 gratuito patrocinio non si distingua nelle nostre statistiche fra 
quelle relative alla materia contenziosa e quelle dirette a provocare 
la volontaria giurisdizione. 

Rispetto ~Ile propoi'zioni delle domande, accolte per rammis
sione al gratuitopati'ocinio, rammento anche come nel precedente 
quadriennio (pag. 224) fosse segnalata la prevalenza e quasi sup
posta una maggior larghezza per quelle relative ad affari di com
pet~nza dei Conciliatori e dei Pretori, onde, ,sebbene le proporzioni 
fra le domande accolte siano poi venute ravvicinandosi, non può 
non recare sorpresa come qui si riveli che per questi affari non si 
profitta che in ristretta misura del beneficio con maggiore lar
ghezza ottenuto. 

Innanzi i Conciliatori vediamo il numero di queste cause 
scendere nell'anno 1898 ad un minimo, corrispondente appena ad 
una terza parte delle domande accolte nello stesso anno, e soltanto 
nell'anno 1900' arriva a superarne la metà. Cosi innanzi i Pretori il 
numero di queste cause, in ogni anno iniziate, è costantemente in
feriore a quello delle domande accolte per circa una q11arta parte. 

Invece pei Tribunali e per le Corti d'appello il numero delle 
cause iniziate rimane di poco inferiore alle concessioni del gratuito 
patrocinio oppure quasi !o eguaglia, se addirittura non lo supera co
stantemente, come appunto avviene innanzi alle Corti d'appello a 
cagione dell'articolo 21 del regio decreto 6 dicembre 1865, n. 2627, 
che per i giudizi di secondo grado richiede una nuova domanda di 
ammissione soltanto quando la parte povera, che già ottenne il 
gratuito patrocinio per il giudizio di primo grado, voglia rendersi 
ap.pellante. 

Onde anche 1ui viene fatto di ricordare quanto poc'anzi ebbi 
occasione di rilevare (pag. 226) sulle osservazioni del sen. Auriti 
c.irca il rapporto delle domande per gratuito patrocinio, non ade
guate al numero delle. cause pretoriali, in quanto avvertiva come. 
fra esse più frequenti dovrebbero essere le cause dei poveri. 

Non esito ad ammettere, che il minor numero delle cause ini
ziate rispetto a quello delle concessioni del gratuito patrocinio, possa 
essere conseguenza della stessa concessione, in quanto mettendo la 
parte povera nella condizione di iniziare il giudizio e di manifestare 
cosi la ferma volontà di fare valere il proprio diritto, abbia indotto 
il debitore a riconoscerlo abbandonando ogni contestazione. ·Ciò 
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infatti si afferma più specialmente ove fu accolto l'uso di motivare 
la concessione. E questo mi pare effetto abbastanza soddisfacente 
senza bisogno di raffigurarci il ricco soperèhiatore ed il povero op
presso o vittima di dannose transazioni, essendu naturale, e perciò 
ovunque, in ogni tempo ed in ogni classe sociale diffusa, la rilut
.tanza per qualunque debitore a soddisfare il proprio debito! Ana
logo fenomeno vedremo più innanzi riprodursi per le cause civili 
dei poveri ed ordinarie, cessate senza sentenza. Ma pur tenendo 
presente che nel numero a.nnuale delle nuove cause dei poveri 
innanzi ai Tribunali ed alle Corti di appello sono comprese anche 
quelle per le quali non occorre nuova domanda del gratuito patro
cinio, è da notare come questo numero rimanga sempre più pros
simo a quello delle domande accolte e in proporzione superiore a 
quello di queste causA iniziate annualment:e innanzi alle magistra
ture inferiori, onde si conferma; che dove è un interesse maggiore, 
ivi maggiore la tenacia nelle pretese e nella difesa, ma ivi di
viene anche sempre più relativa la povertà! Perciò, se pur troppo 
anche fra i meno abbienti non è infrequente la necessità di ricor
rere al magistrato per aff~ri di tenue valore, non troverei giusti
ficate le osservazioni, autorevolmente fatte nelle precedenti rela
zioni, quando fu deplorato che il gratuito patrocinio sia poco acces
sibile o non risponda abbastanza al bisogno dei poveri, imperocchè 
vedemmo come, e per il rigetto delle domande di ammissione, e 
per il minor numero delle cause iniziate, venga taBto assottiglian
dosi il numero delle contestazioni di minor valore per le quali ri
mane poi confermato che davvero fu necessario il gratuito patro
cinio e giusta la causa del povero. Onde senza voler apparire troppo 
ottimista, in contrasto col pessimismo di quanti mi hanno prece
duto riferendo su questo argomento, e pur ammettendo che in 
molte, forse in troppe, contestazioni giudiziarie, ma non soltanto 
ove siano parti povere, come avrò occasione di dimostrare, l'abban
dono, il componimento o la transazione appaiono preferibili ad una 
sentenza remota ed incerta, ritengo nondimeno che in questo no
stro studio non sia da trascurare questa specie di eliminazione o 
di selezione nelle domande dei poveri, e di cui vedremo in seguito 
altre manifes.tazioni. 'In tale guisa, e come porta l'indole dei nostri 
studi, potremo meglio localizzare ed isolare il fatto sociale sotto
posto al nostro esame per esaminarlo, liberandolo da ogni precon-
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cetto o apprezzamento rispondente forse ad una impressione este
riore e superficiale, ma non sempre, nè pienamente, alla realtà. 

Per giudicare della bontà e della efficacia dell'istituto del gra
tuito patrocinio, almeno in questa prima fase della sua azione, sa
rebbe necessario potere determinare non soltant~ il numero delle 
domande più o meno giustificate, ma quanti veramente avrebbero 
avuto bisogno e diritto a questo benefi<?io, in confronto a quanti fu 
dato di invocarlo e di profittarne. Simile accertamento ne sfugge ! 
Però credo di non avere fatto cosa inutile insistendo nel mettere in 
evidenza ·come con molta facilità si invochi il gratuito patrocinio, 
senza averne bisogno o diritto, per essere guardinghi contro le pre
tese o le proposte che condurrebbero a maggiori agevolezze. 

Ricordo piuttosto la proposta fatta da alcune Commissioni di 
ammissione per assegnare sotto pena di decadenza un termine ad 
iniziare la causa per la quale fu concesso il gratuito patrocinio ; 
proposta ragionevolissima, cui nulla osta nella legge vigente, seb
bene nulla vi sia che ne suggerisca l'accoglimento. 

b).Rapporto fra le cause annualmente trattate col gratuito 
patrocinio e le altre cause ciDili. 

Ciò premesso e passando al confrònto fra le cause iniziate col 
gratuito patrocinio e le altre cause civili troviamo che nel corso 
di questo quadriennio il rapporto delle cause affidate al gratuito 
patrocinio sale dalla proporzione minima di 10. 23 per ogni 100 
cause civili nel primo anno 1897 (superiore a quella dell'anno 
1896 che fu di 10. 12) alla proporzione massima di 11. 13 nell'anno 
1900; proporzioni che.·al solito, mutano notevolmente, pur conser
vando la medesima progressione, secondo che trattasi di cause 
innanzi ·ai Pretori, le quali nello stesso quadriennio non rappresen
tano che un minimo di 4. 34 (an. 1897) e un massimo del 4. 80 
pe.r cento (an. 1900), o inn~nzi ai Tribunali ove negli stessi anni 
quelle dei. po'Veri furono nella proporzione minima del 20. 68 e 
nella massima di 23. 62 per cento, per diminuire poi nuovamente 
innanzi le Corti di Appello da 22. 38 sino a 17. 5~ per cento. 

Per la prima volta possiamo· completare questo prospetto con 
tutte le notizie relative alle cause innanzi ai Conciliatori. Ma il 
numero di queste cause tanto superiore a quello di tutt.e le altre 
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cause civili e lo scarso numero di esse affidate al gratuito patrocinio 
non solo non permettono alcun confronto, ma consigliano d.1 consi
derarle separatamente.- Per esse possiamo !imitarci ad osservare 
sommariamente che, se nell'anno 1900 si ebbe un aumento nume
rico nelle cause iniziate, pareva invece nei tre anni precedenti che 
vi fosse tendenza a diminuzione, ma senza alterazionè, tranne che 
nell'anno 1898 nella proporzione delle cause iniziate (0. 01) ogni ; 
cento cause civili. E questa stazionarietà nei numeri e nelle pro
porzioni minime, con incerta tendenza all'a~mento, riscontriaqto 
per le stesse cause cessate senza sentenza, per quelle decise con 
sentenza e per quelle rimaste pendenti alla fine d'ogni anno. 
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RAPPORTO TRA LE CAUSE TRATTATE COL GRATUITO PATROCINIO E LE ALTRE CAUSE CIVILI Tl\ATTATE NELL'ANNO 1897. 

Pt'Oipetto IX. 

l 
Cause cessate senza sentenza 1 Cause decise con sentenza. 

cioè per r"evoca 1 Cause p·endenti 
Cause a c.arico del patrocinio gratuito, definitiva 

per abbandono, per perenzione 
o non definitiva 

alla fine dell'anno 
o per transazione 

MAGISTRATURE Cause Cause Cause Cause 
Cause civili a patrocinio Cause civili a patrocinio Cause civili a patrocinio Cause civili a patrocinio 

gratuito gratuito gratuito gratuito 

nel loro nel loro l .. , '"" nel loro 

''"' j···' 100 
cifre ogni 100 '"'' i•gnl 100 

oltr. logn!HÌO 
complesso cause complesso cause complesso cause complesso cause 

effettive c iv il i effettive e i v il i effettive c i v i l i effettive e i vili 

Conciliatori . • • • . • 21qr,o62 355 0.02 x,2x8,zo6 23 0.002 8I0,5GJ 307 ·o.o4 102,353 25 0,02 

---

Preture ••...••. 281,058 12,200 4. 3.1 94,163· 2,496 2.65 153,573 5,627 3.6(: 33,322 4,000 12.01 

Tribunali ..•••.• 131,257 27,146 20.68 20,7711 4,507 %1.70 78,742 7,681 9.76 31,743 14,955 47.11 

Corti di appello •••• 23,675 5,299 22.38 2,2::18 405 18.10 1~,860 2,800 18.84 6,577 2,091 31.79 

--- ---

Totale ..• 43>,990 44,645 JO, 23 II7,173 7·408 6. 32 2+7,175 r6,ro8 6. 52 71 1642 21,046 2 9· 37 
(Preture, Tribunali 

l 
e Corti d'appello). 

-
- - -- --

NB. - Veggasi la nota a pag. 322-323. 

~ 
,j;:>. 
~ 



Segue RAPPORTO TRA LE CAUSE TRATTATE COL GRATUITO PATROCINIO E LE ALTRE CAUSE CIVILI TRATTATE NELL'ANNO 1898. 

Segue· Pro1petto IX. 

Cause cessate senza sentenza Cause decise con sentenza 
cioè per reToea Cause pendenti 

Cause a carico del patrocinio gratuito, definitiva 
per abbandono. per perenzione 

o non definitiva 
alla fine dell'anno 

o per transazione 

~ 

MAi:USTRATURE Cause Cause Cause Cause 
Cause civili a patrocinio Cause eivi;i a patroeìnio Cause civili a patroeinto Cause civili a patrocinio 

gratuito gratuito gratuito gratuito 

nel loro nel loro nel loro 
1 

nel loro 

oHTo logni 100 ""' [•gni 100 
cifre ogni 1001 '"" [•gni 100 complesso cause complesso cause complesso l cause l complesso cause 

èffettive u i v i li effettive ci vi li effettive e i v_i li effettive civili 

l Conciliatori • , . . . . 2,147,678 ~II 0.01 I12o8,224 3 I o. 003 8H,931 246 ... , l 104,523 34 o. 03 

l 

~ o 

---
l -:l 2 Preture, .•....• 2t-<>,755 12,385 4.41 94,379 2,732 2.89 151,581 5,556 34,795 4,097 11.77 

3 Tribunali ..•••.. 132,171 28,666 21.69 22,348 4,739 21.20 76,453 8,331 10 891 33,370 15,595 46.73 

4 Corti di appello. . . • 23,863 3,915 16.4J 2.654 242 9.12 15,278 2,030 13.28 5,931 1,632 27.51 

---

Totale •.• 436,789 44,966 IO.l9 II9,381 7;7I3 6.46 :1.43,312 I5,9I7 6~ 54 74·096 :1.1,324 :1.8. 77 

(Preture, Tribunali 

l e Corti d'appello). 
--- -------

NB.- Veggasi la nota a pag. 322-323. 



l 

2 

3 

4 

Segue RAPPORTO TRA LE CAUSE TRAT:TATE COL GRATUITO PATROCINIO E LE ALTRE CAUSE CIVILI TRATTATE NELL'ANNO 1899. 

8egue Pre1petto IX. 

Cause cessàte senza sentenza 
/ 

cioè per revoca 
Cause decise con sentenza Cause pendenti 

Cause a, carico del patrocinio gratuito, definitiva 
per abbandono, per perenzione 

o non definitiva 
alla fine dell'anno 

o per transazione 

MAGISTRATURE Cause Cause Cause Cause 

Cause civili a patrocinio Cause civili a patrocinio Cause civili a patrocinio Cause civili a patrocinio 
gratuito gratuito gratuito gratuito 

nel loro nel loro nel loro nel loro 

""" lognllOO oif" logo!IOO """ l''"' 100 
""" l ogni l 00 

complesso cause complesso cause complesso cause complesso cause 
effettive civili effettive civili effettive c i v il i effettive c i v il i 

~ 

Conciliatori ...••• 2,028,984 3~4 o. 02 r,149,439 32 o. 003 774.399 269 0.03 105,146 23 0.02 

--- ------- ---- ---

Pretu1·e .••••... 274,035 12,512 4.57 89,970 2,835 3.15 149,472 5,625 3. 76 34,593 4,051 11.71 

Tribunali ..•...• 130,252 29,777 22.52 22,879 5,210 22.77 73,993 8,439 11.41 33,380 16,118 48.29 

Corti di appello. . • • 24,736 4,072 16.77 2,661 270 10.48 15,580 2,097 13.68 6,495 1,699 26.73 

----

Totale .•• 429,023 .j61361 IO. 81 115,510 8,315 7· 20 239,oH I6,I6I 6.77 74.468 2!,868 29· 37 

(Preture, Tribunali 

i· 
e Corti d'appello) . . 

NB.- Veggasi la nota a pag. 322-323. 

t,:) 

"' -
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Segue RAPPORTO TRA J,E CAUSE TRATTATE COL GRATUITO PATROCINIO E LE ALTRE CAUSE CIVILI TRATTATE NELL'ANNO 1900. 
Segue Pro8petto IX. • 

Cause cessate senza sentenza Cause decise con sentenza -cioè per revoca Cause pendenti 
Cause a carico del patrocinio gratuito, definitiva 

per abbandono, per perenzione 
o non definitiva 

alla fine dell'anno 
o per transazione 

MAGISTRATURE Cause Cause Cause 
. Cause civili l Cause 

Cause civili a patrocinio Cause civili a patrocinio Cause civili a patrocinio a patrocinio 
gratuito gratuito gratuito gratuito 

nel loro nel loro 

-:"" [•gnl ~ 
nel loro nel loro 

'"'" 1 .... 100 
cifre ognl100 cifre ogni 100 

complesso cause complesso cause complesso cause complesso cause 
effettive c i v i li effettive c i v il i effettive civili effettive civili 

Conciliatori • . . . • • 2,029,371 449 0.02 x,14o,sso 24 O,OOl 78t,760 339 0.04 I07,0JI 86 o.o8 

--- ---

Preture ••...••.• 266,578 12,255 4.80 89,414 2,558 2.86 143,377 5,564 3.88 33,787 4,133 ti1 • ..23 

Tribunali .•••••• 127,788 30,178 28.61 27,761 5,717 20.59 72,173 7,859 10.89 27,854 16,58' 59.!>3 

Corti di appello. • . • 22,516 8,960 17.58 2,131 . 215 10.09 14,022 2,157 15.38 6,368 1,585 24.90 

----

Totale • •• 416,882 46,393 II.13 II91306 8,490 7·12 229,572 1),)80 6. 79 68,004 22,302 32· 78 
(Preture, Tribunali 

e Corti d'appello). 
- ----

NB. - Veggasi la nota a pag. 82J-32t}. 

~ 
cn 
~ 

~ 



-253-

Vi è inyece, dinanzi alle altre magistrature, una tendenza all'au
mento nelle cause annualmente iniziate col gratuito patrocinio che 
corrisponde all'aumento segnalato nel numero delle domande di 
ammissione. 

Nondimeno alcuni Procuratori Generali (Milano, Brescia, An
cona)·segnalarono "invece la diminuzione annuale dei giudizi iniziati 
col gratuito patr9cinio; altt•i invece notarono l'accennato aumento, 
conseguflnza delle maggiori domande (Palermo, Lucca), ma senza 

adeguata proporzione (Casale, Parma), oppure che tale aumento 
non fu costante e duraturo (Catania). Ed è naturale che il feno
meno nòn si riveli ovunque uniforme, ma l'accennato aumento 
proporzionale, sebbene assai tenueper le cause innanzi i Pretori, 

è già alquanto più sensibile innanzi i Tribunali e diviene notevole 
ove si tenga conto della tendenza alla diminuzione segnalata dalle 
cifre annuali delle cause civili ordinarie. 

Ricordo come ne11a sua ultima relazione il cons. Sandrelli abbia 
avvertito per quali circostanze la proporzione delle cause povere 

innanzi le Corti di Appello deve, rispetto alle ~ltre cause civili, re

putarsi anche maggiore di quella indicata in questi prospetti (1). Per 
essi le proporzioni maggiori, come ho accennato, sono per le cause 

.innanzi i Tribunali, e confermano quanto ho già avuto occasione di 

osservare rispetto al numero delle domande di ammissione e nel 
confronto fra esse e le cause iniziate. D' ora innanzi così nel 

bene, come nel male, e forse più nel male che nel bene, vieme
glio vedremo accentuata questa prevalenza, onde non insisto .sulle 

ragioni per le quali anche qui, come in tutti i successivi confronti 
di questo prospetto, troviamo inferiori le proporzioni per le cause 

innanzi ai Pretori. Ma concludendo debbo anch'io fare osservare 
come sia notevole il fenomeno persistente e anzi con manifesta 

tendenza ad aggravarsi, « che sopra ogni cento litigi portati alJa co
c gnizione dei Tribunali civili ve ne siano » - da centi a oenti
quattro ~ « in cu1 una delle parti contendenti fu ammessa al be

c neficio del povero. » 

(1) .Atti della Commissione, Sessione del dicembre 1897, pag. 133. 
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c) Rapporto fra le cause a[fidate al gratuito patrocinio e le altre 
ca.use cioili cessate senza sentenza- Re,oche del beneficio. 

Però· queste proporzioni sono poi in certa misura alterate dal 
numero di queste cause cessate senza sentenza, ·e delle quali perciò 
ritengo opportuno che sia da far·ne cenn~ sin ~d'ora esaurendo 
l'esame di questi prospetti, anzicltè darne conto esaminando piu 

innanzi l'esito delle cause affidate al gratuitopatrocinio. 
Infatti, per le cause dei poveri abbiamo, come già fu avvertito, 

una occasione speciale di cessazione senza sentenza, quale è la 
revoca.del 'beneficio, onde se anche non sono abbandonate, cessano 

di figurare fra quelle affidate al gratuito patrocinio e perciò il nu

mero di queste cause dovrebbe essere tolto per un più esatto con
fronto con le altre cause civili fra le quali, se proseguite, an
dranno a confondersi. 

Perciò presento subito un prospetto (X) delle revoche della 

concessione del gra•uito patrocinio nel quadriennio 1897-]900. Da 

esso apparisce che le cause per tal modo cessate superano annual

mente di poco il migliaio e quasi sempre senza alterazioni notevoli 
nelle cifre annuali, tanto per le Commissioni presso i Tribunali 

quanto per quelle presso le Corti di appello. 
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Prospetto X -

DISTRETTI 

di 

Corte d'appello 

Genova ...•. 

Casale .... , . 

Torino .....• 

Milano .•.... 

Brescia ....• 

Venezia ..... 

Parma ...... 

Modena (sez.) .. 

Lucca •..... 

Firenze ..... 

Bologna . . . . 
Ancona ..... 

Macerata (sez.) .. 

REVOCHE DELLE CONCES~IONI DEL GRATUITO PATROCINIO NEGLI ANNI 1897-1900, 

Commissioni d e l gratuito patrocinio presso 

l 

i Tribunali le Corti d'appello 

l 
Numero de11e persone Numero delle persone 

Numero delle revoche alle quali Numero ddle revoche alle quali 
si riferivano le revoche si riferivano le revoche 

1897,1898 11899 11900 11897 11898 11899,1900 1897,1898 11899l1900 1897 l 1898 l 1899 l 1900 

79 .. 35 45 97 .. 35 66 8 2 1 .. 13 2 l . . 
47 29 64 30 65 36 89 41 3 7 10 9 4 7 lO a 
64 55 42 44 71 67 52 46 13 17 7 .. 16 18 12 .. 
6 4 lO 7 6 4.. 

121 
10 5 l 4 .. 5 l 4 .. 

26 25 23 4 31 31 24 4 5 1 9' .. 5 3 9 .. 
124 79 106 92 146 102 131 125 5 6 .. .. 5 6 .. .. 

4 6 1 7 4 7 2 8 1 .. .. .. 1 . . . . .. 
15 9 8 7 19 lO 10 8 5 8 5 l 5 9 6 l 

li 2 4 l 2 2 4 l 12 8 9 5 14 8 v 5 

6 4 4 19 6 4 6 27 10 12 8 20 12 12 10 2~ 

63 82 195 84 66 92 149 90 4 9 1 .. l 4 23 l .. 
l .. 6 3 l .. 7 2 .. l l 2 . . l l j 

15 .. l l 20 .. l l .. ' .. .. . . 4 .. .. 

N) 
t.11 
01 

l 



Segue REVOCHE DELL}!: CONCESSIONI DEL GRATUITO PATROCINIO NEGLI ANNI 1897-900. 

Segue Prospetto X. 

Commissioni d el gratuito patrocinio presso 

DISTRETTI i Tribunali le Corti 

di 
•' 

Corte d' appello 

p 

R 

A 

N 

p 

T 

o 
M 

c 
p 

c 

lrUiia (11ez.) . . 

)ID$ • • • ••• 

:}uila ...... 

~oli •... · .. 

)tenza (aez.) . . 

rani ...... 

Ltanzaro •... 

essina •..•. 

'tania •..•. 

'lermo ..... 

'gliari ..... 

RBGNO ••• 

Numero delle revoche 

1897 l l898 11899 11900 

14 1 46 7 

78 6 6 419 

12 9 9 10 

131 248 371 118 

15 2 .9 8 

11 13 19 12 

114 41' 64 42 

3 14 12 2 

134. 21 24 29 

6 7 12 9 

31 22 21 16 

------------
1,001 679 1,022. 1,016 

Numero delle persone 
alle quali Numero delle revoche 

si riferivano le revoche 

189'l 11898 11899 11900 1897 11898 11899 11900 

u l M 11 l s l l 

103 10- 9 488 6 8 7 8 

32 16 9 16 10 16 7 21 

180 305 447 148 2 1 1. 8 

20 3 11. 15 3 4 .. 1 

15 18 28 18 15 2 7 9 

175 54 76 55 16 19 25 37 . 
6 17 26 3 .. .. .. 23 

243 29 36 41 .. 1 .. .. 
9 9 26 17 2 

31 
2 3 

43 28 23 18 .. .. l' .. .. 
--- ---- ------ ---~---

1,374 845 1,267 1,259 U6 138 l 105 148 

~ 

d'appello 

Numero delle persone 
alle quali 

si riferivano le revoche 

1897118981189911900 

l 3 l i 

7 11 10 8 

19 24 so 54 

2 l 1 3 

s !1. .. s 

21 2 12 15 

28 35 37 89 

. . .. .. 28 

. . 1 .. .. 
4 5 2 4 

.. .. .. .. 

169 180 161 201 

~ -· 

~ g. 
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Soltanto si può osservare che nell'anno 1898 il numero delle 
revoche per le Commissioni presso i· Tribunali fu minimo, cioè 
679, e quasi per una terza parte nel distretto di Napoli. Nel mede
simo anno 1898 e nei successivi le maggiori cifre si ebbe•·o per i 
distretti di Venezia, di Bologna e di Napoli. Inoltre è da notare 
per il distretto di Roma come nell'anno 1900 si arrivi improvvisa
mente a 419, cioè a poco meno della metà delle revoche -in quel
l'anno avvenute in tutto il Regno (1016); ma vuolsi ricordare 
come saltuariamente in alcuni distretti, e· pare appunto nell'anno 
1900 in quello di Roma,. sia stata ordinata la cancellazione delle 
cause pendenti da oltre tre anni, onde sarebbe da dubitare se trat
tisi di vera e propria revoca e se questa, a stretto rigore, sia 
giustificata (1). Assai di rado dunque si fa luogo al1a revoca e non 
sappiamo se per incuria o se davvero perchè ne manchino le oc
casioni. Ma dopo quanto ho esposto col riassunto dei rapporti dei 
Procuratot;'i generali, non trovo opportuno di indugiarmi qui in 
maggiori considerazioni su que~to argomento, rispetto al quale 
abbiamo elementi tanto incerti. 

Dopo queste avvertenze, tornando pez- esaurire l'esame dei 
precedenti prospetti (IX), al confronto fra le cause a gratuito pa
trocinio di competenza dei Pretori con quelle innanzi ai Tribunali, 
troveremo che le prime, cessate senza sentenza, sono per quanto 
finora fu osservato minori di numero e rappresentano una propor
zione centesimale minima rispetto alle altre cause civili oscillando 
fra 2. 65 nell'anno 1897 e il massimo di 3. 15 nell'anno 1899, ma 
nel numero corrispondono quasi costantemente circa ad una quinta 
parte delle cause iniziate. Invece quelle dei poveri innanzi ai Tribu
nali, cessate senza sentenza, si avvicinano a quasi una sesta parte 
delle cause iniziate e per esse è notabile la proporzione,, fJ.Uasi co
stante, di poco più che venti per ogni cento cause civili. Perciò, e 
se precorrendo altro nostro prossimo esame si consideri anche la. 

(1) Vedasi a pag. 206 il riassunto del rapporto del Procuratore generale, 
ove queste cancellazioni sono ricordate .come se si trattasse· invece di vere 
e proprie revoche. 
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maggiore ed eccessiva durata delle cause dei poveri innanzi ai Tri
bunali, sorge spontanea la diffidenza contr.o le spiegazioni date a 
giustificazione di questo fenomeno, e che cioè ne siano cagioni 
prevalenti la trascuratezza deqa parte povera ~ fornit•e gli elementi 
o i documenti della causa, gli artifici per esimersi dal pagamento 
delle spese, e si fa strada invece la persuasione che appunto in
nanzi ai Tr·ibunali il gratuito patrocinio messo a confronto con 
l'andamento delle altre cause civili meno risponda ai suoi fini. E 
se non è da escludere che nel corso della causa la parte povera 
si . persuada della insostenibilità delle proprie ragioni, ciò non do
vrebbe essere molto frequente, sia per l'esame preliminare fatto 
d:J.lle .Commissioni di ammissione, sia perchè in ciò la parte povera 
è la meno accessibile alla persuasione; e d'altra parte le giusti
ficazioni per la cessazione di tante cause senza sentenza, ricercate 
nella inscienza o nella lontananza del cliente povero e nell'accennata 
difficoltà di procurarsi i documenti, a. mio avviso, perde valore per 
le cause di competenza dei Tribunali, perchè svolgendosi il giudizio 
nel capoluogo del circondario, queste sono le cause, o almeno nel 
maggior numero, sulle quali più facilmente potrebbe e dovrebbe 
esercitarsi quella « sorveglianza immediata », che la legge affida ai 
rappresentanti del Pubblico Ministero. · 

A speciali condizioni locali è attribuito questo fenomeno nei di~ 
stretti di Lucca e di Brescia, accennandosi alla frequente emigra
zione cui si aggiungerebbe per taluni circondari del Veneto l'uso 
abbastanza diffuso di affidare la definitiva risoluzione ad arbitri 
come amichevoli compositori, mentre nei distretti di Casale e di 
Milano sarebbero più frequenti lè transazioni. 

d) Rapporto fra le cause affidate al patrocinio gratuito e le altre 
cause cio ili rimaste pendenti a fine d'anno. 

Non mi indugio nell'esame del numero e delle scarse propor
zioni delle ~ause dei poveri annualmente decise con sentenza nel 
confronto colle altre cause civili, perchè le osservazioni, che sugge
riscono, potrebbero apparire come naturali conseguenze delle di
sparità finot:a rilevate e perchè in relazione alle considerazioni già 
fatte ed a quelle che possono suggerire le poche cause dei poveri 
finite con sentenza, più decisiva importanza ha quanto risulta dal 
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numero, e dalle proporzioni di queste cause, rispetto alle altre 
cause civili, rimaste con esse pendenti alla fine di ogni anno. 
Tale confronto, che esaurisce l'esame di questi prospetti (IX), 
troverà poi il suo compimento nell'esame della durata delle cause 
a patrocinio gratuito, onde i relativi prospetti (XIII) cominciano 
.riferendo il numero e la percentuale delle cause dei poveri rimaste 
annualmente pendenti, rispetto a quelle che dovevano essere tl'at
tate. 

Pur tenendo presente che molte delle cause, iniziate nel se
condo semestre dell'anno, se di competenza dei Tribunali, e nel
l'ultimo trimestre se di competenza dei Pretori, difficilmente e 
quasi inevitabilmente non possono essere decise nell'anno mede
simo, è da notare che se alla fine dell'anno 1896le cause a patro
cinio gratuito rimaste pendenti innanzi ai Tribunali davano la pro
porzione di 37.76 per ogni 100 cause civili, nell'anno 1897 sali
vano a 47 .11, scendevano nel 1898 a 46. 73, e poi di nuovo sali
vanonel1899 a 47.86,nel 1900 a59.53! Ed innanzile Cortidi 
appello da 22.63 ogni 100 cause ciyili alla fine dell'anno J896, si 
sale per l'anno 1897 a 31. 79 e poi si scende per l 'anno 1898 a 
27.51; nel 1899 a 26. 73, e ne11900 a 24.90 onde pare vi sia stato 
un lodevole, ma ancora insufficiente risveglio. Minori e quasi co
stanti sono invece queste proporzioni per le cause rimaste pen
denti innanzi i Pretori, cioè ·12. (Il per l'anno 1897; 11. 77 per 
l'anno l898; 12.02 per l'anno 1899, ma la proporzione risale a 

12.23 per l'anno 1900. 
In genere vi è dunque un peggioramento attestato dal con

fronto o rapporto, nelle cause annualmente rimaste pendenti, fra 
quelle dei poveri e le altre cause civili, e dalle proporzioni che 
diventano in ogni anno sempre più elevate, rispetto le cause dei 
poveri, anche per quelle di competenza dei Pretori (prospetto IX), 
sebbene di più rapido svolgimento. Non abbisognano di commenti le 
elevatissime proporzioni di queste cause annualmente rimaste pen
denti innanzi ai Tribunali ed alle Corti di appello! 

Insomma, dove maggiore il bisogno per affluenza di domande e 
di cause inizJate e per il maggior valore e per la maggiore impor
tanza di esse, ivi meno efficace e meno attiva si rivela l'assistenza 
confermando quanto già fu costantemente deplorato con le prece

denti relazioni. 
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Per gli uffici di Conciliazione il numero. tenuissimo deHe 
cause affidate al gratuito patrocinio non permette alcun .confronto, 
nè alcuna deduzione. Nel primo triennio neppure pare possibile 
alcun' rapporto fra il numero di queste_ cause a carico e quelle fra 
esse rimaste pendenti; anzi nell'anno 1ggg si ebbe il minor numero 
di queste cause (311) e la maggiore rimanenza (34). Ma è notevole 
che nell'ultimo anno del quadriennio, aumentate soltanto di circa 
un centinaio rispetto a quelle di ognuno dei tre anni precedenti, si 
accresce sino ad 86 nello stesso anno (1900) la rimanenza di queste 
cause pendenti. 

e) Rapporto fra le cause affidate al gratuito patrocinio cessate 
senza sentenza, decise con sentenza e pendenti, in confronto 
con le altre cause civili. 

Le cifre effettive delle cause affidate al gratuito patrocinio e le 
proporzioni, che esse rappresentano nel complesso delle cause ci
vili per ogni cènto di esse, già segnalano, sebbene indirettamente, 
i numeri e le proporzioni del1e altre cause civili, che dirò ordinarie, 
nei tre momenti rappresentati in questi nostri prospetti dalla ces
sazione delle cause senza sentenza, dalla decisione di esse con sen

tenza e da!Ja pendenza annuale_ 
Nondimeno, ma pare che l'anali"'i di tali rapporti, quale fu fatta 

finora, possa lasciare .qualche dubbio e che per compiere questo 
esame sia da conoscere, non 'solo nel loro complesso, ma anche se

paratamente, tanto per le cause ordinarie, quanto per le cause a 
gratuito patrocinio, in qual.i proporzioni, rispettivamente a ciascuna 
di queste due specie di cause civili, si determinan~ gli accennati tre 

momenti di cessazione s~nza sentenza, decisione e. pendenza, per 
dedurre poi dal confronto delle singole proporzioni, così ottenute, 
se ed in quale misura o innanzi a quali magistrature vi sia identità 
o disparità nei rapporti dei detti tre fenomeni, per ogni cento cause 

civili di ciascuna delle due specie. 
All'uopo, e giusta l'avvertenza fatta al principio di questo 

.esame, presento i seguenti due nuovi prospetti. 
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CAUSE CIVILI, ESCLUSE QUELLE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO, CESSATE 

SENZA SENTENZA, DECISE CON SENTENZA E RIMASTE PENDENTI A FINE 

D'ANNO NEGLI ANNI 1897-1900. 

Prospetto XJ. 

l Cause cessate Cause decise Causeall~dentì 
senza con 

sentenza sentenza fine dell'anno 

o o o o o §.~ o c.> S·i: ANNI MAGISTRATURA -~ <U -·c CII <l) 

~ ~ 
«!.S .; «!<'l 

~ 
.Sol 

o C o c.> o c.> o 
~ ~aS ~ t:.s ~ ~o! 

oS p. <D o <Il o <D 

~ "' p."' "' P. m <l) P.., 

<Il ..s:::! <Il 
·P.::~ P.::~ 

:::! ,...s .sol <D ~o! 

oS ~ ~o .!;: ~() <t ~c.> o ·u "ti "o 

( Conciliatori • 2,130,707 1,218,183 57.18 810,196 38.02 •102,328 4.& o 

• ) Preture • .. 26tt,858 91,667 34.19 147,946 55.01 29,322 IO. 
1897 

90 

~ Tribonali • • • 101,111 16,265 15.62 71,061 68.26 16,788 16.1 

Corti d'appello. 18,376 1,833 9.98 12,060 65.62 4,486 24. 

2 

Conciliatori .. 2,!47,367 1,208,193 56.26 834,685 38.87 104,489 4.8 

Preture . ... 268,370 91,647 34.15 146,025 54.41 30,698 11.4 4 

1898 
Tribunali ... 103,50~ \7,609 17.02 . 68,122 65.81 17,775 17.1 7 

l 
, Corti d'appello. ~ 19,768 2,412 12.08 13,248 66.38 4,299 21.5 

' Conciliatori .• 2,028,660 1,149,407 56.66 774,130 3R.l6 105,123 5.1 8 

1 
Preture . . . . 261,523 87,135 33.32 143,847 55.00 30,542 11.68 

1899 . 
Tribunali ... 100,475 17,669 17.58 65,554 65.24 17,262 17.18 

l 
Corti d'appello. 20,664 2,391 11.57 13,477 65.22 4,796 23 21 

Conciliatori • 2,028,922 1,140,556 56.22 781,421 38.51 106,945 5.27 

l 
254,3~3 86,856 34.16 137,813 54.19 29,654 ll.65 Preture •• . . 

1900 
1 Tribunali • .. 97,610 22,044' 22.58 64,314 65.88 11,270 11.54 

Corti d'appello. 18,['56 1,916 10.33 11,865 63.93 4,778 25.74 

NB. - Veggaai la nota a pag. 822-323. 
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CAUSE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCÌNIO CESSATE SENZA SENTENZA, 

DECISE CON SENTENZA E RHtiASTE PENDENTI A FINE D'ANNO NEGLI ANNI 1897-1900. 
Prospetto XII. 

.8 Cause Cause Caustl ·;; a J.[ratuito a gratuito a gratuito 
~ patrocinio patrocinio patrocinio ,.. 

cessate decise pendenti alla ~ 

o senza sentenza con sentenza fine dell'anno ·a 
ANNI MAGISTRATURE 't) O o 88 88 o Q) ~.~ Q) 

~·~ 
Q) 

:;·~ ~ ·~ <'$~ ·~ .; 
O' <J o~ O <.:l P. O 

~ ""' ~ !:o$ ~ t::~ ~·~ 
,..Cl! 
o o o 

Q>IIS Q) p. al Q) p. V - p. Q> 
o..C'IJ p."' o.. a:> a:> <.:l Q) oS::: Q) ~::! Q) oS::! 

§~ .;: ... o: ~ "-t~ .::.: ,..~ 

o ·o .;; o ·o .:! o '() .!: <J 

' Conciliatori • 355 23 6.4~ 307 l 86.4'3 25 7.0t 
l 

Preture . ... 12,200 2,496 20.46 5,627 46. 'l5 4,000 32.79 
1897 

Tribunali .. 27,146 ~,507 16.60 7,681 28.31 14,9'15 55.09 

l 
Corti d'appello. 5,299 405 7.64 :?,800 52.90 2,091 39.46 

( Conoiliatod . 311 31 9.97 246 79.10 34 10.93 

Preture . . . 12,385 2,732 22.06 5,556 44 86 4,097 33.08 
1898 'l Tribunali . 28,666 4,739 16.53" S,331 29.07 15,595 54.40 . 

Corti d'appello. 3,915 242 6.18 2,030 52.13 1,632 41.1)9 

l Conciliatori . 324 32 9.88 269 83.02 23 7.10 
l 

Preture .... 12,512 2,835 22.66 5,6i5 44.96 4,051 32.28 
1899 . 

Tribunali . 29,777 5,210 17.50 8,439 28.35 16.118 54.15 

Corti d'appello. 4,072 270 6.63 2,097 51.65 1.699 41.72 

Conciliatori . 449 24 5.35 339 75.50 86 19.15 

l 
12,255 2,558 20.87 5,564 45.40 4,133 33.73 

1900 
, Preture .. 

·

1

J Trib~nal~ . 30,178 5,717 18.94 7,859 26.11 16,584 54.95 

Corti d'appello. 3,960 215 5.43 2.157 54.54 1,585 40.()3 

l 

NB.- Veggasi la nota a pag. 8!12·323. 
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Il ravvicinamento di questi due· prospetti rende più evidente la 
differenza fra il numero del!le cat1se civili ordinarie e quello delle 
cause affidate al gratuito patrocinio innanzi a ciascuna magistra
tura. Co~inciando dai Conciliatori, ove di fronte al numero ele
vatissimo delle cause ordinarie quasi scompaiono quelle affidate al 
gratuito patrocinio, vediamo che· queste innanzi ai Pretori rappre
sentano soltanto circa una ventesima parte delle cause m·dinarie, 
mentre si conferma, che innanzi ai Tribunali corrispondono ad una 
quinta parte di esse, oscillando poi fra un quarto ed un sesto ri
spetto a quelle innanzi le Corti di appello. 

* * * 
Fra le cau$e cessate senza $e1ttenza è subito da notare come 

le proporzioni di esse per le cause civili ordinarie siena tutte costan
temente più elevate che per le cause a gratuito patrocinio, tr&nne 
che per quelle innanzi ai Tribunali. Oltre la metà delle cause ordi
narie iniziate innanzi i Conciliatori cessa senza· sentenza, mentre la 
proporzione centesimale per q nelle a gratuito patrocinio va da 5 a l O. 
Così delle cause ordinarie innanzi i Pretori oltre il 30 per 100 cessa 
sE>nza sentenza, mentre quc11e a gratuito patrocinio di poco superano 

· annualmente il 20 per cento. La proporzione delle cause ordinarie 
così cessate innanzi le Corti d'appello è quasi doppia rispetto a quelle 
affidate al gratuito patrocinio. Invece innanzi i Tribunali ove ve· 
demmo accumularsi numericamente e proporzionalmente il maggior 
numero delle cause dei poveri, troviamo maggiore anche il numero 
di queste cause cessate senza sentenza, e se le proporzioni centesi
mali di esse sono annualmente inferiori a quelle affidate al gratuito 
patrocinio e così cessate innanzi i Pretori, sono però superiori alle 
proporzioni delle altre cause civili nei primi 3 anni di questo qua
driennio 1897-1900, egualmente cessate senza sentenza innanzi i 
Tribunali e oscillano da un quinto ad un ~esto delle cause dei poveri 
annualmente iniziate. 

Se dunque si laroenta come male o come difetto la cessazione 
della causa senza la sentenza, questo male sarebbe maggiore e più 
diffuso per le cause ordinarie ed è notevole come ciò avvenga per le 
cause delle giurisdizioni minori più facilmente accessibili, ma dove, 
forse anche perchè minori sono gli interessi, più facili sono i com-

. ponimenti amichevoli. Perciò perderebbero valore ri<;petto a1le 
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cause di competenza dei Conciliatori e dei Pretori e delle Corti di 

appello le lagnanze fatte per le occulte transazioni, per le sopraffa~ 

zioni che deve subire il povero, costretto ad abbandonare la ·lite 

per accettare qualsiasi ~;tccòmodamento, giacchè il fenomeno si ri

ve}a.in proporzioni tanto superiori nelle cause ordinarie. 

E qui forse trova conferma la osservazione già fatta rilevando 

il minor numero delle cause dei poveri iniziate rispetto alle più nu ... 

merose, concessioni del gratuito patrocinio, e che cioè la afferma

zione solenne del proponimento di difendere giudizialmente il pro

prio diritto può bastare ad attenerne il riconoscimento o per indurre 

ad un componimento onde questa affermazione, che per le cause 

dei poveri trova una speciale manifestazione nel conseguimento al 

gratuito patrocinio, e che per le altre contestazioni civili non può 

aversi che iniziando la lite giudiziaria, può anche spiegare come 

tanto maggiori siano il numero e le proporzioni delle cause ciyili 

ordinarie cessate senza sentenza. Debbo però ricordare, come ri

sultasse che il numero delle cause dei poveri iniziate innanzi i Tri

bunali si ravvicina molto al numero delle· concessioni del gratuito 

patrocinio e supera notabilmePte quello delle altre cause dei poveri 

innanzi alle altre magistrature. Perciò trovando qui maggiore il nu

mero di queste cause, che cessano innanzi i Tribun~li senza sen- · 

tenza, rispetto a quelle affidate aì gratuito patrocinio innanzi alle 

altre magistrature, e che la proporzione delle cause dei poveri cessa~e 

innanzi i Tribunali senza sentenza, ogni cento cause a carico, è an

che superiore, nei primi 3 anni del quadriennio, alla proporzione 

delle altre cause civili che annualmente cessano innanzi i Tribunali 

senza sentenza; dovremmo dedurn.e che per buon numero delle 

cause dei poveri di competenz,a dei 'Tribunali, non basta la conces

sione del gratuito patrocinio per ottenere il pacifico riconoscimento 

del diritto, ma occorre iniziare il procedimento, e, se poi questo 

cessa senza sentenza, si può in questo fatto nuovamente ricono

scere che ove maggiori sono gli interessi ivi sono più tenaci le 

resistenze e fe difese. Se non che, pur accogliendo la accennat.a 

spiegazione del fenomeno, comune a tutte le cause civili, della 

cessazione senza sentenza, è da osservare per le cause dei poveri, 

qualunque sia la magistratura competente, che appunto per le con

siderazioni fatte ove si tenga conto del minor numero delle cause 

iniziate rispetto alle concessioni del gratuito patrocinio e della deli-
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berazione del merito_.di esse, fatta dalle Commissioni di ammis
sione, che il numero di queste cause cessate senza sentenza appa
risce elevato e forse eccessivo. 

E siccome incontestabili sono il minor zelo e le minori cure dei 
patrocinatori offieiosi non si può escludere, che il difett.oso funzio
nament~ del gratuito patrocinio concorra ad accrescere il numero 
delle cause dei poveri cessate senza sentenza, ond'è da deplorare 
che tale difetto maggiormente si manifesti innanzi i Tribunali, ove 
sono maggiori interef'>si e maggiore .il bisogno di una buona difesa. 

Vedemmo come più della metà delle cause ordinarie innanzi ai 
Conciliatori cessi senza sentenza ed è naturale conseguenza, che 

·la proporzione delle cause decise con senten;a sia assai minore. 
Invece per le cause a gratuito patrocinio le proporzioni s'invertono. 

Ma se queste poche cause innanzi i Conciliatori sono nella mas
sima parte decise con !o;entenza, vediamo scendere notevolmente le 
proporzioni per le cause dei poveri così decise dalle altre magistra
ture e se qualche ravvicinamento con le proporzioni delle altre 
cause civili è possibile per quelle di competenza dei Pretori e delle 
Corti d'appello, giacchè ritengo necessaria una certa tolleranza 
e assurda la pretesa di ottenere perfetta eguaglianza nella sollecita 
trattazione di queste due specie di cause, diviene invece stridente 
ed intollerabile il confronto per le cause di competenza dei Tri
bunali, ove vedemmo prevalere di tanto quelle che cessano senza 

. sentenza. Ma anche tenendo conto delle cause cessate senza sen
tenza, oltre i quattro ·quinti delle cause dei poveri aspettano di es
sere sottoposte alla decisione dei Tribunali e soltanto poco più di · 
un terzo di queste sono annualmente decise, mentre oltre i quattro 
quinti delle cause ordinarie sono annualmente portate a decisione. 
Può supporsi che da parte del magistrato vi sia qualche deplorevole 
arrendevolezza nel consentire rinvii per cause dei poveri, ma la 
trascuratezza dei patrocinatori officiosi non potrebbe essere più lu, 

minosamente dimostrata. 

* * * 
Altra conseguenza e conferma di quanto ho finora esposto è 

quindi data dal· confronto fra le proporzioni delle ~ause rimaste 
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pendenti a fine d'anno. Questi prospetti rivelano, in inodo ·anche 
più evidente dei precedenti prospetti complessivi, la prevalenza che 
pur troppo proporzionalmente spetta alle cause dei poveri. Per
sino inna~zi i Conciliatori la proporzione di queste cause si rad
doppia! Se la minore rimanenza proporzionale è per le cause in
nanzi ai Pretori, essa però non è tenue perchè rappresenta circa 
una terza parte delle cause affidate al gratuito patrocinio, mentre 
se le altre cause civili rimaste pendenti sono molto più numerose 
rappresentano però poco più di un decimo delle cause iniziate. 
Anche più gravi considerazioni suggerirebbe l'_esame delle cifre 
relative alle cause di competenza dei Tribunali, ove oltre la metà 
delle cause dei poveri rimane annualmente pendente e vi è di peg
gio, chè questo numero di cause pendenti, affidate al gratuito patro-. 
cinio, quasi uguaglia e talvolta supera (anno 1900) il numero delle 
altre cause civili pendenti, le quali sono però in numero tanto 
maggiore iniziate nel corso dell'anno. Analoghe osservazioni sug
gerisce il confronto dei numeri e delle proporzioni per le due specie 
di cause annualmente rimaste pendenti innanzi le Corti di appello, 
perchè di poco si attenua la proporzione delle cause dei poveri. 

t) Durata delle cause affidate al gratuito patroèinio rimaste 
in corso afine d'anno. 

Per conoscere più esattamente, oltre quanto risulta dai con
fronti finora fatti, ove possa esservi vera disparità a danno delle 
cause dei poveri, sàrebbero da eliminare quelle per le quali la rima
nenza a fin d'anno sia giustificata da speciali difficoltà, che esse 
presentano, o si~ inevitabile perchè iniziate sul finire dell'anno. 

Se la prima circostanza sfugge alla nostra indagine, la seconda 
risulta dai nostri prospetti(XIII). Le cifre esigue delle cause rimaste 
pendenti innanzi agli Uffici di Concilia6ione vieppiù si assottigliano 
se'divise a seconda della loro durata. - Ma è da notare che nel 
maggior numero erano in corso da non oltre tre mesi e ben 71 
sulle 86 rimaste alla fine dell'anno 1900, vanno appunto comprese 
in questo periodo. Ma neppure sarebbe trascurabile la circostanza 
che innanzi a questi uffici figurino pendenti alcune cause da oltre 
un anno a due anni, se appunto per tale eccessiva, inesplicabile du
rata non fosse da supporre che esse siano per essere abbandonate. 



Prospetto XIII. 

MAGISTRATURE 

Uffici di concilia-
ziono ...... 

Preture .. . . . 

Tribtmali .... 

Corti d'appello. . 

DURATA DELLE CAUSE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO RIMASTE PENDENTI AT,LA FINE DELL'ANNO 1897. 

Numero complessiv~ / 

delle eause Da oltre 3 mesi Da oltre 6 mesi 
a patrocinio gratuito Non oltre 3 mesi Oltre l anno 

rimaste pendenti a 6 mesi a l anno 

l 
--~--,---·-·----- -

per 

l 
ogni 100 per per per per 

Cifre cause Cifre ogni 100 Cifre ogni llO Cifre ogni 100 CifJ'C ogni 100 · 
l da cause cause cause eause 

l 
trattarsi 

l 
effettive a effettive rimaste effettive rimaste effettive l'i m aste effettive rimaste 

patrocinio pendenti pendenti pendenti pendenti 
l 

gratuito l 

l 
l l l l 

i 

l l 
l 

l 
l 

l l 25 7.04 11 u.oo 4 16.00 4 Hl.OO G l 24.00 

l 

l 

l 

4,000 32.79 1,201 30:02 877 l! L 92 966 24.16 956 23. !IO 

I4}l55 55.09 2,511 16.79 2,514 16.81 8,442 28.02 6,488 43.38 

2,0!ll 39.46 316 15.11 l 360 17.22 405 23.67 920 44.99 

l l -----

w 
~ 
~ 



p 

~ 

Segue DURATA DELLE CAUSE AFFÌDATE -AL GRATUITO PATROCI.N10 RIMASTE PENDENTI ALLA FINE DELL'ANNO 1898. 

Segue Pro1petto XIÌI. 
--

. Numero complessivo 
delle cause Da oltre 3 mesi Da oltre 6 mesi 

a patrocinio gratuito 
Non oltre 3 mesi Oltre l anno 

rimaste pendenti a.6mesi a l anno 

--
MAGISTRATURE per per per ogni 100 per per 

Cifre· eause Cifre ogni 100 Cifre ogni 100 Cifre ogni 100 Cifre ogni 100 
da cause cause ' cause cauP-e trattarsi 

efft:ttive a effettive 1·imaste effettive rimaste effettive rimaste effettive rimaste 
patrocinio pendenti pendenti pendenti pendenti gratuito 

l l l l 
ffici di concilia-
zione · .•... 34 10.93 12 S5.i9 3 8.83 12 35.29 7 20.59 

~ 

reture ..... 4,097 SS.OS 1,296 31. 63. 843 20.58 990 24.17 968 23.62 

'ribunali .... 15,595 54.40 2,5ll4 16.18 2,852 15.08 3,816 il. 26 7,408 47.4.8-

orti d'appello .. 1,632 41.69 176 10.79 228 13.97 417 25.55 811 49.69 

-----~-- ~-·-
l 

-----'-

('!) 

~ 
00 



Segue DURATA DELLE CAUSE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO RIMASTE PENDENTI ALLA FINE DELI,'ANNO 1899. 
Segue Pro8petto XIII. 

Numero complessivo 
delle cause Da oltre 3 mesi Da oltre 6 mesi 

a patrocinio gratuito 
Non oltre 3 mesi Oltre l anno 

rimaste pendenti a 6 mesi a l anno 

l l M.A.GISTRATURJC per 
per per l per per ogui 100 l Cifre cause Cifre ogni 100 Cifre ogni 100 C cifre l ogni 100 Cifre ogni 100 da 

cause cause 

l 
cause cause trattarsi 

effettive a effettive rimaste effettive rimaste effettive rimaste effettive rimaste patrocinio pendenti pendenti 
l 

pendenti pendenti gratuito 
l 

l l 
! 

l l l l Utliei di concilia-

l 
:&ione ..... 28 

l 

7.10 7 30.44 8 84.78 4 17.39 l! 274 

Preture •..•• 4,051 32.28 1,115 27.53 974 24.04 1,031 25.45 9Sl 22.98 

Tribunali .•.• 16,118 54.46 %,582 16.02 %,440 15.14 

l 
3,465 21.49 7,631 47.35 

Corti d'appello .. 1,699 4.1. 86 

l 
144. 

l 
8.47 

l 
208 12.24 44.9 26.4.3 898 52 86 

--
- -

~ 
O) 
cc 



Segue DURATA DELLE CAUSE· AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO RIMASTE PENDENTI ALLA FINE DF.LL 'ANNO 1900. 

Segue Prospetto XIII. 

Numero complessivo l 
delle cause Da oltre 3 mesi Da o tre 6 mesi 

a patrocinio gratuito 
Non oltre 3 mesi Oltre 1 anno 

rimaste pendenti 
a 6 mesi a l anno 

--~-- --- ------
/ 

MAGiilTRATURE per 
ogni 100 per per per per 

Cifre cause Cifre ogni 100 Cifre ogni 100 Cifre ogni 100 Cift·e ogni 100 

l 
da cause cause cau•e causo trattarsi 

l 
effettive a effettive rimaste effettive dm aste effetti\· c rimaste effettive rimaste 

patrocinio pendenti pendenti pendenti pendenti gratuito 

l 
l l Uffici di concilia-

zlone •.•.• 86 19.15 71 82.55 2 2. 33 11 l 12.70 

l 

2 2.33 

! 

Preture ..... 4,133 33.73 1,110 26.86 924 22.36 . 1,0:!2 25.21 1,057 25.57 

• 

Tribunali· .... 16,584 5!. 95 2,693 16.2& 2,338 14.10 3,351 2(). 20 8,202 49.-46 

Corti d'appello. 

l 
1,585 40.03 149 9 40 232 14.63 257 16.22 947 59.75 

l . 
-- ----- ---------·-----

~ 
~-
0 
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pn primo confronto per le cause pendenti innanzi ai Pretori, 
fra l'anno 1896 ed il primo anno del quadriennio, che esaminiamo, 
non apre l'adito ad una buona speranza. 

Infatti troviamo che le cause, rimaste pendenti alla fine del
l'anno 1896, da non oltre tre mesi, erano in proporzione di 39.79 
per cento, nell'al!-no seguente scendevano a 30.~()2, e scendevano 
pure da 21.99 a 21. 92le cause pendenti da oltre 3 a 6 mesi, mentre 
dovrebbero entro questo limite esser contenute la maggior parte 
delle cause, limite tollerabile perchè segna una durata che, se po
trebbe essere minore, non pare eccessiva. Sono necessa~iamente 
aumentate le altre proporzioni per più lunghe pendenze: da 1 ì. 65 
a 24.16 per- quelle da sei mesi ad un anno, e da 20.57 a 23.90 per 
quelle di oltre un anno; proporzione quest'ultima che dev'esser 
messa in rilievo perchè troppo elevata, mentre è già sorprendente 
che cause pretoriali possano durare tanto tempo. 

Ma se per le molte cause, che alla fine dell'anno 1896 erano 
rimaste pendenti, perchè dall'inizio di esse non erano decorsi oltre 
tre mesi, fu aggravato il lavoro del successivo anno 1897, in guisa 
che l'effetto ne sia stato sentito in tutto il corso dell'anno, onde 
questo potè anche lasciare una maggiore rimanenza di cause pen
denti, ciò non basta a spiegare e tanto meno a giustificare come una 
maggior rimanenza e per più lungo tempo si protragga e si ac
cresca durante tutto il quadriennio, tranne l'ultimo anno nel quale 

· si ebbe una lievissima diminuzione in confronto al precedente. 
Il numero delle cause pendenti alla fine dell'anno da non oltre 

3 mesi dopo un lieve aumento nel 1898 viene infatti diminuendo 
in guisa che nell'anno 1899 esse sono in ragione del 30.70 per 
cento, e nel1900 del 26.86 per cento, mentre tanto maggiori diven
gono le proporzioni delle cause annualmente rimaste pendenti e da 
più lungo tempo. Così troviamo che fra le cause dei poveri rimaste 
pendenti alla fine dell'anno 1900 sono in ragione di 25.21 ogni 
cento quelle da oltre sei mesiad un anno, di 25.27 quelle per più 
lunghe pendenze. Per tal modo alla fine den· anno 1900 in questi 
due maggiori periodi si accumulava la rimanenza di oltre il 50 per 
cento delle cause, per i poveri non ancora decise dai Pretori ! 

Meno accentuato, troviamo analogo fenomeno nelle cifre delle 
cause rimaste pendenti innanzi ai Tribunali, ma sempre con sposta
mento- verso la più lunga durata, e la rimanenza si accresce mag
giormente per le cause che durano da oltre un anno. Infatti per 

20 - Annali di Statistica. U 
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esse alla fine .dell'anno 1896 si aveva una percentuale di 34. 87..' ma 
successivamente in ogni anno tale rimanenza aumenta e sale nel
l'anno 1897 a 43.38 e nel 1898 a 47 .48, poi scende nel 1899 a. 46.50 
per salire nuovamente uel 1900 a 49. 46, di gui~a che su 100 cause 
dei poveri rimaste pendenti innanzi ai tribunali alla fine del 1900, 
quasi la metà (48. 46) lo sono da oltre un anno. 

Nè diversamente avviene pres!'lo le Corti di appello e se per 
esse pare meno evidente l'accrescimento della rimanenza delle 
cause dei poveri non decise, perchè diffuso per tutti i periodi 
indicati nei nostri prospetti, però le tavole annuali della statistica 
giudiziaria civile e commerciale ci rivelano come maggiormente 
tale aumento si accentui pet> l'appunto nel periodo più lungo di 
oltre tre anni, in guisa che, se. nel 1897 si ebbe in questo per·iodo 
una trascut>abile diminuzione (15. 75) rispetto all'anno prec~dente 
(15. 77), invece nel triennio successivo si ebbe un continuo au
mento nel numero delle cause dei poveri rimaste annualmente 
pendenti per questo più lungo periodo di tempo, onde quasi si rad
doppia, ed alla fine dell'anno 1900 queste cause sono in ragione di 
31.20 ogni 100 cause a gratuito patrocinio in quell'anno non decise 
dalle Corti di appello. 

Riassumendo questo esame, possiamo ammettere che soltanto 
per circostanze 'speciali rimangano pendenti cause pretoriali a 
gratuito patrocinio oltre un anno; ed è quindi grave e· deplore
vole che ve ne siano state annualmente circa un quarto del totale 
pendenti da tanto tempo; ed aggiungerei che è anche a deplorare 
che un al~ro quarto siano pendenti da oltre sei mesi ad un anno. 

Durante l'ultimo quadriennio é venuta aumentando per i Tribunali 
la rimanenza annuale delle cause a gratuito patrocinio non .decise 
nel più lungo pet>iodo, segnati nei nostri prospetti, che va da oltre 
un anno in su, in guisa che esse rappresentano circa il 50 per cento. 
E tanto peggio poi per le Corti di appello ove la rimanenza annuale 
in questo periodo sale sino al60per cento quando non lo oltrepassa. 

g) Durata delle cause affidate al gratuito patroeinio 
in confronto con le altre cause cioili. 

Questo stato di cose' trova conferma nelia durata delle cause a 
gratuito patrocinio messa a confronto con quella delle altre cause 
civili; 



DURATA DELLE CAUSE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO IN CONFRONTO CON Ll!! ALTRE CAUSE CIVILI NELL'ANNO 1897. 

Proapetto XIV. 

MAGISTRATURE 

"'"'"'" ..... ·l 
Cause ordinarie. . . 

Cause a gratuito pa
trocinio .....• 

Tribunali 

Corti di appello . 

1 Cause ordinal'ie. . . 

~ 
Ì Cause. a. gratuito pa-
1 t1·ocm1o .... 

\ Cause ordinarie. . . 

) (.Jau.se. a. gratuito pa
, trocm10 .. · .... 

Totale l Non oltre tre mesi 
delle cause 

decise 
con 

sentenza 
detìuitiva 

106,847 

5,659 

52,682 

7,686 

8,756 

2,805 

Cifre 

effettive 

88,1!)9 

2,993 

25,162 

2,180 

2,840 

512 

in 

rapporto 
a 100 cause 

82.52 

52.89 

47.76 

28.37 

32.43 

18.25 

Da oltre tre mesi 

a sei mesi 

Cifre 

effettive 

11,777 

1,242 

a,Sl!3 

1,601 

1,259 

584 

in 

rapporto 
a 100 cause 

11.02 

21.95 

28.14 

20.83 

14.38 

20.82 

Da oltre sei mesi 

a un anno 

Cifre 

effettive 

in 

rapporto 

a 100 cause 

Oltre un anno 

Cifre 

effetUve 

in 
rapporto 

a 100 cause 

l l l 
6,901 6.46 

1,424 25.16 

-----~------~~------~--------
10,0!1 19.06 2,656 5. 04 

1,871 24-.34 2,034 26.46 

2,906 33.76 1,701 19.43 

734 26.16 975 34.77 

w 
--..1 
~ 



Segue DURATA DELLE CAUSE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO IN CONFRONTO CON LE ALTRE CAUSE CIVJLI NELL'ANNO 1898. 

Segue Pro1petto XIV. 

MAGISTRATURI<J 

l 

l Totale 
l delle cause 

Non oltre tre mesi 

! decise 

Da oltre tre mesi 

a sei mesi 

Da oltre sei mesi 

a un anno 
Oltre un anno 

8 
e n t enza rapporto rapporto rapporto rapporto 

l

, con Cifre l in Cifre l in Cifre in Cifre l in 

definitiva effettive l a 100 cause effettive l a 100 cause effettive a 100 cause effettive l a 100 cause 

---- - l l__ l ---

Preture 

Tribunali ..• 

\ Cause ordinarie ... 

Ì Cause a gratuito pa-
\ trocinio ..... . 

~ Cause ordinarie. • . 

J Cause. a. gratuito pa· 
~ trOCIDlO, , , , , . 

Cause ordinarie. • • 

O orti di appello · • ) Cause. a. gratùito p~
troclnio. • · · · • 

105,180 

5,560 

49,398 

8,338 

9,896 

2,071 

85,845 81.62 

3,206 57.66 

1?2,220 44.98 

2,411 28.92 

3,406 34.42 

4.14 19.99 

12,175 11.58 7,160 6.80 

996 17.91 1,358 24.43 

15,210 80.79 9,588 19.40 l 2,385 4.88 

1,861 22.31 1~80 23.75 2;086 25.02 

1,488 15.0!1 2,567. 25.94 2,435 24.60 

893 18.98 694 31.58 610 29.45 

l\:) 
""-l 
o!:~-



Segue DURATA DELLE CAUSE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO IN CONFRONTO CON LE ALTRE CAUSE CIVILI NELL'ANNO 1899. 

Segue Pros~etto XIV. 

MAGISTRATURE 

"' l Caule ordinarie. 

Preture .. ; • , . 
Cause a gratuito pa-

trocinio ..... . 

l 
'Cause ordinarie. 

Tribunali ... , , 
Cause. a gratuito pa-

troemio ..... . 

Totale 
delle cause 

decise 
con 

sentenza 
definitiva 

10~,788 

5,688 

47,865 

8,653 

10,171 

Non oltre tre mesi 

Cifre 

effettive 

84,336 

3,140 

22,826 

2,397 

3,458 

in 

-rapporto 
a 100 cause 

81.26 

55.20 

47.69 

27.70 

34.00 

Da oltre tre mesi 

a sei mesi 

Cifre 

effettive 

12,224 

1,080 

13,269 

1,856 

l in 

l 
rapporto 

a 100 cause 

11.78. 

18.99 

27.72 l 

21.45 

1,640 16.12 

l 
Cause ordinarie. · · 

Corti di appello· • Cause. a. gratuito pa-~ 
troem10. · · · · · 1 

l l - 1
-

2,149 442 20.57 460 21. 4.0 

Da oltre sei mesi 

a un anno 

Cifre 

effettive 

in 

rapporto 

a 100 cause 

Oltre un anno 

Cifre l in 

l 
rapporto 

a 100 cause effettive 

l !__ l --
7,228 6. 96 

1,46R 25.81 

9,382 19.60 2,388 4.99 

2,118 24.48 2,282 26. '!7 

2,55i 25.11 2,519 24.77 

428 19.92 819 38.11 

N) 
.__J 
~ 



Segue DURATA DELLE CAUSE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO IN CONFRON-TO CON LE. ALTRE CAUSE CIVILI NELL'ANNO 1900. 

Segue ProBpetto XIV. 

Totale 
Da oltre tre mesi Da oltre sei mesi 

Non oltre tre mesi Oltre un anno 
delle cause a sei mesi a un anno 

MAGIS'I'RATURE 
decise 

l 
---·---------

cc· n in i in l in in 
sentenza Cifre Cifre Cifre Cifre 

rapporto ' rapporto rapporto rapporto 
definitiva effettive l a 100èause 

effettive \a 100 cause effettive l a 100 cause 
effettive a 100 cause 

l l l --
\ Cau11e ordinarie. • • 984065 78,161 79.70 12,215 12.46. 7,688 7.84 

Preture •.•••. f 
Cause a gratuito pa-

52.80 1.156 
1 trocinio ••.•.. 5,549 2,930 20.83 1,463 26.37 

.... _ --
·-·· ~-Cause ordinarie .•• 47,340 20,350 42.99 lll,569 28.67 10,147 21.48 3,274 6. 91 

Tribunali ..... 
( Cause a gratuito pa-

' 7,868 2,257 28.70 1,685 1,952 24.83 25.04 
trocinio •.•... 21.43 1,969 

! Can" o•dinarle ... 8,751 2,559 29.24 

l 

1,355 15.50 1,979 22.61 2,858 32.65 

Oorti di appello . • 
Cause a gratui1;o pa· 

422 19.4.0 28.S5 
trocinio •.•.•. 2,176 312 14.;34 617 825 87.91 

l 

N> 
"'-l 
a:> 

·" ~:~· 



-277-

Nel prospetto per l'anno 1897 vediamo che .innanzi ai Pretori, 

·nel più breve periodo. di non oltre tre mesi, la percentuale delle 

cause decise è assai ·più elevata per le· cause ordinarie che per 

quelle dei poveri, mentre vi sono circa un quarto di queste ultime 

che si protrassero da tre a sei mesi; e questo potrebbe essere, come 

già ho osservato, un limite di tempo tollerabile, se non vi fosse 

tendenza ad oltrepassarlo. 
Infatti non può sfuggire come da questo confronto si renda 

manifesto che nei periodi più lunghi le proporzioni· si invertano e 

le maggiori di esse siano sempre per le cause dei poveri e come 

poi tale spostamento nel corso del quadriennio, argomento di questo 

nostro studio, si renda ognora più evidente rivelando così una len

tezza sempre maggiore nell'andamento delle cause dei poveri, po

sposte alle altre cause civili. 
Infatti le cause a gratuito patrocinio decise dai Pretori nel

l'anno 1897 e che avevano durato oltre un anno furono 1424 cioè in 

ragione di 25. 16 ogni cento di esse, e dopo una lieve diminuzione 

nei due anni successivi, nel 1900 furono 1463 con una percentuale 

di 26. 37, mentre in questo medesimo periodo di tempo le altre 

cause civili sono in quell'anno rappresentate dalla minore percen

ntuale di 7. 84. E neppure può ammettersi che tale aumento derivi 

dallo zelo dei Pretori per togliere di mezzo cause antiche ed arre

trate,_ imperocchè dal ~onfronto col minor numero di decisioni nei 

periodi più brevi si rende evidente che il cumulo di queste cause 

deriva dall'abituale rinvio a più remota de_cisione. 

Analoghe osservazioni sono suggerite dalJe proporzioni del1e 

decisioni dei Tribunali, con maggiore spostamento ed accresci

mento nel periodo più lungo di oltre un anno, onde nel confronto 

con le altre cause ci vili, decise nel medesimo periodo di tempo, 

arriviamo ad una sproporzione stridente. Infatti per le cause ordi

narie decise nell'anno 1898 dopo oltre un anno dall'inizio, si ebbe 

la proporzione minima dì 4. 83 ogni cento di esse, mentre per 

quelJe a gratuito patrocinio di eguale durata avevasi una pe~cen

tuale di 25. 02. Al'trettanto è .da dire per le Corti di appello, però 

con minore differenza fra le due percentuali; infatti, mentre per le 

caus~ ordinarie si ebbe una percentuale media di 24. 77 cause du

rate oltre un anno, quelle dei poveri, che avevano durato oltre 

l'anno, furono in proporzione di 37. 96 ogni cento. 
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Dopo queste rapide osservazioni, riconosciuta nei periodi più 
brevi la costante prevalenza numerica e proporzionale delle deci
sioni per le cause civili ordinarie, possiamo concludere affermando 
che, innanzi ai Pretori· le cause civili dei poveri sonò decise dal 
50 al 60 per cento entro tre mesi e si arriva entro sei mesi ad 
esaurir,ne complessivamente circa il 75 per cento; ma delle altre 
cause civili nel 1897 i Pretori poterono invece deciderne quasi 83 per 
cento entro tre mesi; per i Tribunali poco meno 'del 75 per cento 
delle cause dei poveri è deciso entro un annoj mentre entro l'anno 
le Corti di appello ne decidono poco più del 60 per cento e vogliasi 
pure ammettere per esse la più lunga procedura e la necessità di un 
maggiore studio ! 

Su questo speciale argomento mi sono maggiormente indugiato 
seguendo l'esempio dei miei predecessori e perchè, come ho ricor .. 
dato da principio, da esso e~bero origine queste ricerche e questi 
studi, i quali si proposero di cercare rimedio ai difetti lamentati 
nel gratuito patrocinio, ma principalmente alla eccessiva durata dei 
giudizi nei quali uno dei contendenti è ammesso al così detto bene
ficio del povero. 

Confido di essere riescito a determinare dove e quando i veri 
e deplorabili inconvenienti cominciano e si a·ccentuano con. pe~icolo 
maggiore per l'avvenire. A mio avviso, come ho già fatto inten
dere, sarebbero da segnare limiti di tolleranza per la durata delle 
cause dei poveri nel confronto con le altre cause civili, perchè se è 
vero che la povertà rende più acuti, più urgenti e maggiori i bisogni, 
nondimeno mi sembra vana lusinga supporre possibile, qualunque 
sia il sistema re.putato migliore, di riescire ad assicurare perfetta 
.eguaglianza nella trattazione delle cause dei poveri rispetto alle altre, 
dove più e diversi interessi sono più direttamente in giuoco. 

Se perciò vogliasi assegnare alla decisione definitiva di tutte 
le cause dei poveri innanzi i Pretori un termine· medio non mag
giore di sei mesi ed innanzi i Tribunali quello di un anno, saremmo 
condotti a riconoscere che buon numero di, cau~e e forse il mag
giore è deciso appuntQ entro questi termini, onde le lagnanza sa
rebbero giustificate soltanto quando questi termini sono oltrepas-
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sati. Se non che, rispetto a queste cause, sarebbero da ricordare le 

spiegazioni date· dai Procuratori' generali nei loro rapporti accen

nando essi alla trascuratezza della parte povera nel fornire gli ele

menti per la causa e all'indole delle cause perchè relative a divi

sioni. Ma accettando la prima spiegazione, sarebbe da avvertire 

che per l'articolo 20 del Regi,o decreto 6 dicembre 1865, n. 2627; 

poss.ono i rappresentanti del Pubblico Ministero non essere del 

tutto irresponsabili di questi indugi; e rispetto alla seconda non 

sarebbe inutile accertare se veramente tante divisioni giudiziarie 

avvengano fra i poveri ! E forse un11 classificazione delle cause 

a patrocinio gratuito, second~ le differenti specie di contestazioni, 

potrebbe essere il principio di una analisi statistica nel movimento 

della litigiosità e compirebbe lo studio analitico di questo nostro 

argomento. 
·Circoscritto, nei limiti poco fa accennati, il campo alle giuste 

lagnanze, dovrebbero -essere riconosciute non giustificate le con

suete lamentele troppo ampiamente e genericamente ripetute ed 

estese; tutto biasimando, tutti coinvolgendo, meno la parte povera, 

in una comune censura per condannare poi questa istituzione, 

mentre, se talune deficienze sarebbero inevit&.bili con qualunque 

sistema, per altre, che sebbene gravi vedemmo parziali, non sa

rebbe mancato e forse neppure ora manca del tutto il rimedio, 

quando si volesse· applicare. 

Nondimeno per le resultanze finora esposte la nostra Commis

sione non può sentirsi soddisfatta, perchè non solo a nulla giova

rono le segna!azioni da essa fatte, nè in seguito ad esse le raccom

mandazioni e· le. premure del Ministero di grazia e giustizia, 

.sull'andamento di questo servizio giudiziario, ma nel quadriennio 

1897-1900 sono fatti manifesti i segni del peggioramento. 

Con _la dimostrazione e col riconoscimento di questo fatto si 

esauriscè il còmpito nostro, perchè il concorso, che ci è domandato 

per l'esame delle relazioni amministrative, disposte al fine di eser

citare vigilanza sull'andamento dei servizi riguardanti l'ammini-

. strazione della giustizia (art. 4 lett. e, regio decreto 7 ottobre 1900, 

n. 350), non ci -impone, nè sarebbe da parte nostra ammissibile, un 

esame anche più analitico e un più immediato sindacato. 

Nè siffatto esame dei singoli prospetti nominativi e nume

. rici, potrebbe, a mio avviso, come in altra analoga circostanza av-
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vertii, esser efficacemente accen_trato. e compiuto dal Ministero 
della giustizia, come forse si reputò possibilè quando furono dap
prima istituiti questi prospetti e queste relazioni statistiche, perchè 
richiederebbe tale lavoro, che se davvero fosse scrupolosamente 
fatto riescirebbe soverchio e inevitabilmente tardivo, quand'anche 
si tornasse ai rapporti semestrali, e per conseguenza di scarso 
o nessuno effetto immediato, anche perchè troppo lontano dal luogo 
ove gli inconvenienti si manifestano e per la necessità di provocare 
schiarimenti o maggiori accertamenti. 

Ma, quale fu voluta dal nostro legislatore, e più attiva, più sin
cera, più conforme alla legge deve. essere l'opera delle autorità 
locali, ed essa, più facile perchè in un campo più ristretto e non 
richiesta dal maggior numero delle cause a. gratuito patrocinio, può 
sola, perchè iiilmediata, riescire efficace, salvo tenerla sveglia con 
saltuari riscontri e con ispezioni. Perciò credo doveroso conclu
dere con un richiamo al sentimento del dovere ed all'osservanza 
della legge. 

IV. - Esito delle oause affidate al gratuito patrocinio. 

Ed ora per esaurire questo esame mi rimane da esporre le re~ 
sultanze statistiche ed alcune considerazioni sull'esito delle cause 
affidate al gratuito patrocinio e decise con sentenza dall'anno 1897 
all'anno 1900. 
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ESITO DELLE CAUSE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO NELL'ANNO 1897. 

Prospetto XV 

Cause decise 

Totale 
con vittoria con vittoria con 

delle totale parziale soeeombenza 
del povero del povero del povero 

MAGISTRATURE cause 

dècise 
~ Cl) Cl) 

Cl) g·a Cl)' g·s Cl) g·~ 
in merito ~; ;:~ ·~E ~=~ ~3 ~=~ 

·o~ ~Qo:l ·o~ ~ca:> ·o~ ~=a:> 
t>D'"' t>D"' t>D"' 

a:> o~ Ql ca Q) o~ 
l Q Q 

l ·~ .. i 

l l 

Conciliatori 297 255 16 .... l 26 s. 75 

Pretori 5,402 3,899 72.18 577 10.68 926 17.14 

Tribunali 7,607 5,178 68.07 929 12.21 1,500 19.72 

Corti d'appello 2,697 1,626 60.29 456 16.91 615 22.80 
l 

EsiTO DELLE CAUSE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO NELL'ANNO 1898. 

Segue Prospetto XV. 

C anse decise 

'1'otale 
con vittoria :~on vittoria con 

df.lle totale parziale soccombenza 

MAGISTRATURE 
del povero del povero del povero 

cause 

decise 
a:> ~ a:> 

Cl) o·~ a:> g·~ a:> g·~ 
~3 

o" a:>;.. Q).~ ,.. .... Ql :..,'P""f"' ~:~ in merito ~ .. ;:;~ J:'E .. ..., 
~·;:;<l) ....... 

·;:;~ '<l~ ·- Ql ~=a:> 
t>D"' t>D'"' (,)!t= ~~~~ 

Ql o~ Ql o; a:> o~ 
(,) Q 

Conciliatori l 234 l 100 81.001 18 7.691 26 11.11 

Pretori 5,298 

l 
3,806 71.84 5U 10.21 951 17.95 

Tribunali 8,233 5,488 66.fl6 1,055 12.81 1,690 20.53 

Corti d'appello 1,980 1,063 53.69 447 22.57 AiO l 23.74 

Totale • •• 
--· --~---~~-

15,745 ' 10,547 66.98 2,061 t 18.09 3,137 19.93 
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EsiTO DELLE CAUSE AFFIDATE. AL GRATUITO PATROCINIO NELL'ANNQ 1899. 

Segue Prospetto XV. 
·---

Cause decise 

Totale 
con vittoria con vittoria con 

delle totale parziale soceombenza 

MAGISTRATURE 
del povero del poverQ del povero 

cause 

decise ~ Il) Il) 

CII o·- Q) o~ Q) 8~ ou ou 

in merito ~E ;.. ..... ~ ~~ '"'..,<Il eb:E ~ ... ~ 
~ .. ;:l Q) ~·a~ ·a~ 
~~ 'Cl:: ~>~~"' ·a~ p.~; 

CII Q) o~ Q) o., 
Q Q Q 

Conciliatori l 241 l 208 86.31 l 7 

••

00 l 26 10.79 

Pretori 5,284 3.824 72.37 548 10.28 917 17.35 

Tribunali 8,014 5,317 66.35 1.002 12.50 1,695 21.15 

Corti d'appello. 1,882 1,032 54.84 392 20.83 458 24.33 

EsiTO DELLE CAUSE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO NELL'ANNO 1900. 

Segue Prospetto XV 

Cause decise 

Totale 

l con vittoria con vittoria con 
delle totale parziale soeeombenza 

del povero del povero del povero 
MAGISTRATURE cause 

decise 
CII Il) Il) 

Il) o-~ Q) ~~ CII g·~ o Q 

~E :P:~ ~~ ~=.; ~E ..... Il) 

in merito ....... G) ..... 'd 
-<Il P.s:!IP 13~ P.c:~G> ·a~ P.s:IIP 
Q il:: llll"' b.O"' Cll"' 

<Il o~ CII o~ CII o~ 
Q Q Q 

Conefllatori l 332 l 299 90.06 ··l 5
·" l 15 4.52 

Pretori .. 5,189 3,662 70.57 620 11.95 90'l 1'7.48 

Tribunali 7,482 4,906 65.57 899 12.02 1,677 22.4.1" 

Corti. d'appello 2,016 1,106 54.86 436 21.68 474 28.r.t 

9,978166 ... 
-----~-

TotaZe ••• 15,019 1,973 13.14 l 8,078 20.46 
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Movendo anche per.questo esame dalle resultanze esposte nel

l'ultima relazione, apparisce, come già avvertii, che rispetto all'anno 

1896 (cause decise 16,302), fu. minore nel successivo quadriennio il 

numero di queste cause decise nel merito, e che qualche alterazione 

si ebbe anch'e nei numeri e nelle percentuali delle decisioni con vi t

t01·ia totale o parziale o con la soccombenza della parte povera. 

Mentre le propot·ziuni delle vittorie totali o parziali, tranne nel

l'anno 1898,aumentarono per le cause innanzi i Coneiliatori,facendo 

scendere con depressione la pe~centuale delle soccombenze da 9. 19 

(anno 1896) a 4. 52 (anno 1900), invece per le cause innanzi i Pretori 

ed i Tribunali si ebbe costante diminuzione, sebbene lieve, nelle 

percentuali delle vittorie totali con qualche aumento in quelle òelle 

vittorie parziali, ma purtroppo con aumento anche nelle percentuali 

dell,e soecombenze. Simile. fenomeno sembrò estendersi alle cause' 

innanzi alle Corti d'appello; o ve, anche negli anni ànteriori, la per.:. 

centuale delle soècombenze fu delle più elevate superando quella 

delle cause innanzi i Tribunali; e questo peggioramento si notò 

non soltanto nel primo anno del quadriennio, ma anche negli anni 

successivi tranne il 1899, nel quale anno si ebbe invece prevalenza 

nelle percentuali delle vittorie totali e diminuzione in quelle delle 

soccombenze. 
Per conseguenza noto altresì, che se la percentuale media sul 

totale delle soccombenze sale dal minimo di 17. 35 per l'anno 1896 

sino.al massimo di 20. 46 per l'anno 1900, ciò principalmente si 

deve al m~ggior numero ed alle maggiori proporzioni di -decisioni 

con soècombenza della parte povera che, specialmente nell'ultimo 

triennio, furono pronunciate dai Tribunali, sebbene un simile au

mento, ma in misura assai più lieve, si noti anche per le decisioni 

dei Pretori. 
Nondimeno questi numeri e queste proporzioni non segnalano 

mutamenti notevoli e perciò vorrei ripetere con gli autorevoli miei 

predecessori che l'esito dei giudizi, nei quali uno, dei contendenti 

godev.a del gratuito patrocinio, fu soddisfacente, e vorrei coi signori 

Procuratori generali ammettere incondizionatamente che il numero 

delle soccombenze della parte povera attesta come le Commissioni di 

ammissione si limitarono ad una ragionevole delibazione del merito 

della causa senza ispirarsi ad un eccessivo rigore. 

Ma non posso trascurare di avvertire come arrivati ad esami

nare il numero delle cause decise dalle singole magistrature dob-



-284-

biamo accorgerci quanto esso sia scarso rispetto al numero delle 
annuali ammissioni al gratuito patrocinio, e dobbiamo ricordare le 

cause transatte, abbandonate o perente, e le molte che aspettano 
una decisione e quelle per le quali fu revocata la concessione del 
gratuito patrocinio. Con questi ravvicinamenti a me pare che, 
altr'essere esiguo il numero di queste cause annualmente esaurite 
con sentenza, divenga eccessiva per esse la proporzione delle soo
combenze della parte povera in ragione del venti per cento delle 
cause decise in suo confronto. Soltanto sarebbe da avvertire come 
in alcuni dei nostri prospetti venga compreso dai compilatori fra 
le decisioni con soccombenza del povero anche il. collocamento di 
questo nei giudizi di graduazione, quando il suo credito non trovi 
capienza nel prezzo. 

Ma pon so se queste resultanze poco soddisfacenti siano da 
a-ttribuire Bsclusivamente a trascuratezza o imperizia dei patrocina
tori, gìacchè se dovessimo ammettere questa S()]a causa a spiega
zione di una percentuale di soccombenze, a mio avviso, troppo 
elevata, essa non sarebbe senza tacita, m~ gravissima offesa per la 
magistratura che in questi suoi giudizi non saprebbe discernere, 
gli errori, o trovar la via della giustizia, senza la guida di un 
buon patrocinatore e per cause, spesso, di tenue importanza. 

Piuttosto, mi sembra, che queste soccombenze, insieme alle 
accennate ammissioni al gratuito patrocinio delle quali si perdono 
poi le traccia, siano da ravvicinare alle moltissime domande di.am
missione annualmente respinte; e tutte in~ieme forse ci danno la 
conferma statistica dell'avvertenza ripetutamente fatta (1) che della 
invocazione del gratuito patrocinio si abusa sia per esimersi inde
bitamente dalle spese giudiziarie, sia per avvalorare con illecita 
pressione infondate pretese. 

v. ·- Decisioni delle cause affidate al gratuito patrocinio, 
distribuite per regio~i. 

La distribuzione ed il rapporto dei r:esultati delle cause a gra
tuito patrocinio secondo le diverse regioni del Regno non presen
tano nel quadriennio significanti mutazioni, nonostante jl diminuito 
numero di decisioni nel confronto con l'anno 1896. 

(1) Senatore RIGHI -Atti della Commissione, Sessione del giugno 1889, pa
gina 59; senatore BoccARno, Ibidem, Sessione del luglio 1895, pag. ~50. 
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DECISIONI DELLE CAUSE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO NELL'ANNO 1897, 

DISTRIBUITE PER REGIONI. 
Prospetto XVI. 

l ·~ Cause decise 
Numero 1!>0 

o 

delle cause al·~ con con vittoria con 
::s 1::1 vittoria totale' parziale soccombenza .S.s 

a o ... del povero del povero del pOVt'rO 
Q) :E REGIONI :::;.s 

patrocinio ~8 ~ ~ ~ 

~§ 
eu o·- Q) o·- Q) 0• ... 

gratuito o"' o"' o"' 
a~.~ ~~-~ Cl).:: , ..... --~~ ~~ ....... ~ 
t!=~ ....... 

El 
eu.,.. ........ eu .... eu .... 

decise ·s~ j;l,s:IG) ·s~ j;>,l:iCD ·a~ j;>,l:icu 
::s t>~) a> t>~) a> l!>l)al 

z <l) o= <l) o~ <l) o::S 
oS oS 

"' Q Q 

l 

Italia settentrionale . 3,932 3.64 2,510 63.84 452 11.49 970 24.67 

Italia centrale . •· 3,669 5.46 2,~59 69.75 361 9. 84 749 20.41 

Napoletano 4,609 !5.96 3,303 71.66 601 13.04 705 15.30 

Sicilia. 2,886 9.85 1,970 68.26 464 16.08 452 15.66 

Sardegna 907 13.33 616 67.92 100 11.03 191 21.05 

---------------
REGNO. 16,003 5.52 10,958 68.47 1,978 12.36 3,067 19.17 

DECISIONI DELLE CAUSE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO NELL'ANNO 1898, 

Segue Prospetto XVI. 
DISTRIBUITE PER REGIONI. 

·= Cause decise 
Numero 1!>0 o 

delle cause ~+: con con vittoria con 
::Ss:l vittoria totale parziale soccombenza 
.s~ 

a CJ.!: del povero del povero del povero 
REGIONI .p .O 

patrocinio 
::::.s 
<P o 

l 
<l) ~ ~ -o o g·z o8 <l) eu o·- <l) o·-o o o"' gratuito ~ .... ~-E .. "~ eu.:: "" .... ~ f~ ...... ~ 

El 
eu .... ~:: <l) .... 

:s~ 
eu .... 

decise '8~ j;l,l:iCI) ·a~ j;l,l:i(!) j;l,l:i<l) 
::s 1!>0"" bila> boa> 

z eu o ::s <l) o::s G) o; 
~ oS 
Q Q Q 

Italia settentrionale . 4,019 3.68 2,524 62.80 470 11.70 1,025 25.50 

Italia centrale. 8,176 4. 73 2,065 65.02 390 12.28 721 22.70 

Napoletano 4,648 . 6.02 3,241 69.73 696 14.98 711 15.29 

Sicilia. 3,010 10.26 2,107 70.00 403 13.39 500 16.61 

Sardegna ,892 13.19 610 68.38 102 11.43 180 20.19 

---------------
REGNO. 15,745 5.4!> 10,547 66.99 2,061 13.09 3,137 19.92 
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Seguo DECISIONI DELLE CAUSE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO 

NELL 'ANN0
1 1899; DISTRIBUITE PER. REGIONI. 

Segue ProBpetto XVI. 

·= Cause decise 
Numero !:cl 

o 

delle cause <!) .... con con vittoria con .., ... 
::s= vittoria totale parziale soccombenza 
"'"' a o;::: del povero del povero del povero 

REGIONI <!).c 

:::::"' patrocinio 
~8 ~ ~ <!) 

o8 
<!) 0'"' <!) 0'"' <!) 8-É oCJ o o 

gratuito ....... ~E ~ .... ~ ~~ :... ..... ~ f:S ...... ~ 
<!) <!) .... <!),,.. .... ... <!)-

decise 8 ·o;~ ~=<!) ·o;~ P.= CD ·o;~ P,= Q) 
Cl i!>I)Ol i!>O"' 1!>1)111 

z <!) o ::l Cl) o~ <!) o ::l 
<Il o$ 
C) o o 

Italia settentrionale , 4,001 3.67 2,521 63.01 450 11.25 1,030 25.74 

Italia centrale . 3,205 4. 78 2,210 68.96 328 1Q. 23 667. 20.81 

Napoletano 4,406 5. 71 3,106 70.50 610 13.84 690 15.66 

Sicilia. 2,935 10.011 1,966 66.98 424 14.45 545 18.57 

Sardegna 874 12.84 578 66.13 132 15.10 164 18.77 
l ---------------

REGNO, 15,421 l 
5.331 10,381 67.32 1,944 12.61 3,096 20.07 

DECISIONI DELLE CAUSE AFFIDATE AL GRATUITO PATROCINIO 

NELL'ANNO 1900, DISTRIBUITE PER REGIONI. 

Segue Prospetto XVI. 

'El Cause decise 
Numero !:cl 

o 

delle cause ~~ con con vittoria \lO n 

"'"' vittoria totale parziale soccombenza 
a o;::: del povero. del povero del povero 

REGIONI <!).c 

-"' patrocinio ~§ Jl) lP <!) 

Cl) g·s <!) g·5 lll. g·z 
gratuito o o 

~~ ~3 e~ ....... ....... ~ ....... ~ ....... ~ 
Cl) Cl)- <!), ... ........ Cl)-

decisè 8 ·a~ ~=<!) ·a~ P.s::l<!) ·s~ ~=<!) 

= !ìi)Ul i!>I)IJO !:c) GO 

z <!) o~ 
Q) o~ <!) O ::l 

<Il 
o o 

Italia settentrionale • 3,995 3.66 2,445 61.20 536 13.42 1,014 25.38 

Italia centrale . 3,239 4.83 2,248 69.40 290 8.96 701 21.64 

Napoletano 4,077 5.28 2,808 68.87 613 15.04 656 16.09 

Sicilia. 2,860 9. 75 1,923 67.24 413 14.44 524 18.32 

Sardegna 848 12.46 549 64.74 .. 121 14.27 178 20.99 
' ---------------

REGNO , 15,019 5.19 9,973 66.40 1,973 13.14 3,073 20.46 
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Il maggior numero di queste decisioni nelle cifre assolute si 

ebbe sempre nell'Italia meridionale continentale, ove si mantenne 

la maggior pèrcentuale delle vittorie totali deJla parte povera e la 
percentuale minima delle soccomhenze. Per il numero assoluto 

delle controversie di questa specie, giudicate, venne sempre seconda 
l'Italia settentrionale, che ebbe anche la minore percentuale delle 

vittorie totali della parte povera e contemporaneamente e sempre la 

massima percentuale delle soccombenze. A lumeggiare maggior
mente questo confronto credo di dovere aggiungere che mentre 
nell'I tali a meridionale continentale la media· di queste cause per 

ogni diecimila abitanti superò annualmente di una frazione la media 

del Regno, invece per l'Italia settentrionale questa media segno 

sempre il minimo rispetto alle ·altre regioni e per· essa oscillò da 
3. 64 (anno 1897) a 3. 68 (anno 1898) mentre per il Regno si ebbe 

un minimo di 5. 19 nel1900 ed un massimo di 5. 52 nel 1897. Se 

ciò trova una spiegazione nella più accentuata litigiosità fra la po
polazione meridionale, però è da :notare che le proporzioni di queste 

c~use rispetto alla popolazione sono assai maggiori nelle isole, e ri

mane sempre di molta importanza che nelle provincie napoletane si 
·ha il maggior numero e le maggiori proporzioni nelle vittorie della 

parte povera, e ciò avverto senza indugiarmi in commenti che 

forse condurrebbero troppo lontano dal noitro argomento. 

Per le decisioni di queste cause con sentenza l'Italia centrale 

ebbe sempre numericamente il terzo posto, come tenne il secondo 

nelle proporzioni minori di esse per ogni 10,000 abitanti, ed ebbe 
egualmente tranne nell'anno 1898 e nel 1900, la seconda delle mag

giori percentuali nelle vittorie totali della parte povera, e anche per 

le maggiori percentuali delle soccombEmze tenne sempre il secondo 

posto tranne nel 1897, nel .quale anno toccò alla Sardegna. 
Le maggiori proporzioni di queste cause per ogni 10,000 abi

tanti sono costantemente per la Sardegna, ma con tendenza a dimi

nuzione, perchè questa media da 13. 33 nel 1897 degrada sino a 
12. 46 nell900,·mentre oscillazioni con· tendenza ad aumento si 
notano per la Sicilia fra un minimo di 9. 75 nel 1900 ed un massimo 

di 10. 26 nel1898. Come ho accennato,~la Sardegna nel1897 tolse 

all'Italia centrale il secondo posto nelle soccombenze della part~ 
povera: negli altri anni tiene se m p re il terzo, e siccome essa ha il 

minor numero di queste cause, le· accennate proporzioni non sono 

per quest'isola punto confortanti. 
21 - Annali di Statistica. u 
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VI. - Pareri circa la istituzione di un albo speciale 
di patrocinatori officiosi. 

Nella seduta del 20 dicembre 1897, la nostra Commissione, 
esaminata la proposta di affidare la difesa civiie dei poveri agli 
uffici del Pubblico Ministero (1), deliberava di rivolgere preghiera 
al Ministro della giustizia perchè fosse esaminato se e come po
tesse ottenersi ·dalle Autorità giudiziarie, sentiti i Consigli dell'Or
dine degli avvocati e di disciplina dei procuratori, la istituzione 
di un albo dal quale si dovessero scegliere, con determinato ordine, 
i patrocinatori officiosi, e inoltre fece vòti perchè fosse incorag
giata e favorita l'opera delle associazioni private, aventi il .pre
cipuo scopo di esercitare il patrocinio gratuito dei poveri (2). 

Era questo un nuovo tentativo per muovere un passo verso 
qualche pratico provvedimento, che valesse ad attenuare gl'incon
venienti finora segnalati ed a togliere occasione alla ripetizione 
delle insistenti lagnanze, nell'attesa di maggiori riforme per la gr~ ... 
tuita difesa dei poveri nei giudizi civili. 

Il Ministro di grazia e giustizia, per esaminare se e come po
tesse essere data esecuzione a quelle deliberazioni, si rivolgeva 
con lettera-circolare dell'll marzo 1898, n. 1342-22-A ai signori 
Procuratori generali presso le Corti di appello (3)· chiedendo il 
loro avviso circa la proposta di un albo speciale, non che sul modo 
migliore per istituirlo invitandoli in pari tempo a fare conoscere 
se nei rispettivi distretti esistessero, e quali, associazioni fra avvo ... 
ca ti. e procuratori per· la gratuita difesa in materia civile e come 
ne fosse regolata l'azione. 

P-urtroppo le risposte avute non lasciano speranza di arrivare 
per questa via ad alcun risultato pratico. Nondimeno esse dovevano 
essere portate a notizia di questa Commissioue, come più volte fu 
annùnciato, finchè sembrò opportuno riunirle alla consueta rela ... 
zio ne sul gratuito patrocinio ( 4). 

(1) Atti della Commissione, Sessione del dicembre 1987, pag. 30-33,75, Rela-• 
zione del Cons. SANDRELLI, pag. 163, ~77. 

('!) Atti della Commissione, Sessione del dicembre 1897, pag. 76 e segg. 
(3) Atti della Commi.<tsione, Sessione del luglio 1898, pag. 370. 
(4) .Atti della Commissione, Sessione del luglio 1900, pag. 3-66. 
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Adempio ora a questo compito. Ma è da avvertire, per il tempp. 
trascorso da quelle risposte, che ora molte Procure generali hanno 
mutato i l. oro titolari, e non s.appiamo se questi siano tutti dello 

· stesso avviso dei loro predecessori o se lo giustificherebbero' con i 
medesimi argomenti. 

Quasi tutti i Procuratori generali rispondendo alla prima do
manda rinnovarono più ampiamente la critica del sistema a;;tuale o 
la esposizione degli inconven~enti che per esso si lamentano; Anzi, 
questa è spesso la parte prevalente nelle loro risposte, accompa
gnate dalla ripetizione delle proposte già fàtte in altre occasioni per· 
le invocate riforme. 

Se così troviamo meglio lumeggiato in alcune parti l 'attuale 
funzionamento e resa più mani.festa la deformazione, che nella pra
tica ha subìto la legge e con .essa il pensiero del legislatore, non 
troviamo però nulla dì nuovo, che corrobori la diffusa persuasione 
circa l'inutilità di ogni rimedio all'attuale sistema, nè sulla bontà, 
nè sulla efficacia delle proposte innovazioni, dette radicali, mentre 
rispetto ad esse dovremo riconosèere, che siamo ancora lontani dal 
trovare concordi e persuadenti désignazioni. 

Sebbene non sia infrequente che in un medesimo distretto 
siano da segnalare in queste rispostè disparità di pareri o fra i rap
presentanti del Pubblico Ministero, o fra i Consigli dell'Ordine o di: 
Disciplina, nondimeno prevale, rispetto alla istituzione dell'albo spe
ciale, l'.:,pinione contraria. Noto però come non risulti, che sia stato 
sentito su questo argomento, giacch~ non fu richiesto con la circo
lare ministeriale,l'avviso delle Commissioni di.ammissione al gra
tuito patrocinio, nè dei Capi dei Collegi giudiziari, i quali, sulla difesa 
gratuita nelle cause ci vili, potevano darci almeno le più immediate 
e genuine impressioni, mentre il giudizio del Pubblico Ministero, 
autorevole sempre in quanto è ad esso affidata la vigilanza di 
que~to servizio giudiziat>,io, è meno diretto e, almeno in parte, 
riflesso. 

Riassumo dunque, quanto più sommariamente mi sarà possi
bile, i rapporti dei Procuratori generali sulla proposta istituzione 
dell'albo speciale e raccogliendo poi fra le osservazioni sul sistema 
attuale quelle che meritano di essere ricordate, aggiungerò un 
cenno sulle poche proposte in questa circostanza rinnovate, seb-
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bene per altre vie alcune di esse siano già state portate a cono
scenza di questa Commissione (l). 

Manifestarono avviso favorevole alla istituzione di apposito albo per 
la scelta dei difensori officiosi, ma con differenti proposte per la compila
zione di esso e con diversa fiducia nella efficacia di questo rimedio, i soli 
Procuratori generali presso le Corti d'Appello in Casale, liapoli, Trani e 
..~.ltessina. Ad essi farebbe poi seguito, quasi anello di congiunzione con 
coloro che furono di parere contrario, il Procuratore generale presso la 
la Corte di Appello in Venezia, che espone, come altrettanti suoi dubbi, 
gli argomenti che troveremo addotti da altri suoi colleghi contro la isti
tuzione dell'albo speciale, ma poi, sempre dubitando, finisce coll'accennare 
ad una sua proposta, finchè dura l'attuale sistema, che se dovrebbe acqui
stare forza e sostanza dali~ modalità esposte per la sua esecuzione, però 
esclusivamente si aggira per l'appunto, con manifesta contraddizione alle 
sue premesse, intorno la formazione e la conservazione di un albo spe
ciale! 

Assai singolari, e perciò non trascurabili, mi sembrano poi le dichiara
zioni dell'attuale Procuratore generale presso la Corte d'Appello in Trani. 
In questa sua qualità, con relazione del 1 O dicembre 1898, riconosceva 
bensì opportuna, come vedremo meglio fra poco, la istituzione dell'albo 
speciale, ma avvertiva come avendo già dovuto riferire nello stesso· anno 
su questo argomento, e cioè con precedente relazione del 13 maggio 1898, 
allorchè era Procuratore generale in Catania, osservò con quella relazione. 
un calcolato t•iserbo e si limitò a trasmettere i pareri dati da quei Con .. 
sigli dell'Ordine degli Avvocati e da quei Consigli di disciplina dei Procu .. 
ratori, perchè • in quel distretto giudiziario (Catania l· furono accentuatis
~ sime le manifestl;lzioni contro la istituzione di un albo speciale ,. Se non 
ehe anche nel distretto di Trani i Consigli dell'Ordine degli Avvocati, salvo 
quello di Lucera, che non diede alcuna risposta, ed i Consigli di Disciplina 
dei Procurat.ori diedero tutti voto contrario alla proposta, sostenendo che 
colà non vi è alcun giusto motivo di lagnanza contro l'andamento del gra
tuito patrocinio e che la formazione dell'albo recherebbe una limitazione 
alla scelta dell'avvocato, il quale non può essere imposto agli interessa,ti. · 
Invece tutti i Procuratori' del Re si trovarono d'accordo con quel Procura
tore generale nell'accogliere favorevolmente la proposta, onde pare che 
soltanto per questa circostanza l'abbia riconosciuta opportuna nella sua 
ùltima relazione! 

(1) Vedasi anche il riassunto dei rapporti annuali sul gratuito ,patrocinio 
da pag. 18'! a pag. 220. 
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Il Procuratore generale presso la Corte d'Appello in Messina si li

mitò a dire che " nulla si oppone alla compilazione dell'albo nel quale 
" anzi molti avvocati e procuratori chiederebbero di essere iscritti , . Ma 
non crede che questa proposta possa risolvere in tutto o in parte il pro- . 
blema laddove i difensori officiosi vogliono essere pagati e'le cause ad 
essi affidate procedono soltànto in ragione dei pagamenti, onde il gratuito 
patrocinio si riduce a11'esenzione dalle spese. Insisteva perciò in una ~ua 
proposta, che avrò occasione di ricordare più innanzi. Pochi mesi dopo 
il suo successore, confermando questo avviso, aggiungeva che non avendo 
il Consiglio dell'Ordine curata la compilazione dell'albo speciale egli 
stesso ripromettevasi di provvedervi, ma non fece. sapere più nulla. 

Come ho· già accennato, accolgono la proposta istituzione, sebbene 
con poca fiducia e minor sicurezza, i Procuratori generali in Trani ed in 
Venezia, insistendo molto nell'avvertire che si otterrebbero in tal guisa 
soltanto risultati parziali. 

Per il Procuratore generale in Trani la iscrizione nell'albo speciale 
dovrebbe essere concessa a quanti ne fanno domanda, ma obbligatoria per 
tutti i giovan} avvocati o procuratori nei primi cinque anni di esercizio. 
Però questa iscrizione non dovrebbe costituire esclusione o titolo d'inca
pacità per i non iscritti, nè dovrebbesi considerare vincolata in alcun modo 
la libera scelta deJie parti (sic) e quindi le Commissioni continuerebbero a 
nominare il difensore di fiducia del povero (sic), ma nel caso di reclamo 
contro di ~sso dovrebbero sostituirlo con uno degli iscritti nell'albo. Esclu
déva lo stesso Procuratore generale che la nomina del difensore potesse 
essere sot~oposta ad un ordine o turno qualsiasi, dovendo essere libere le 
Commissioni nella scelta secondo le esigenze delle singole ·cause. 

Per introdurre questa nuova istituzione potrebbesi a suo avviso prov
vederé in viSt amministrativa, imperocchè come le Commissioni di ammis
sione sono libere nella scelta del difensore officioso, così esse possono 
accettare o stabilire criteri per tale scelta e specialmente per la surroga
zione ~ei negligenti. 

Anche il Procuratore generale in Venezia accogliendo, quasi in via 
transitoria e nella mancanza tli meglio, la istituzione di un albo speciale, 
adùitava. come principio di esso la iscrizione facoltativa dei patrocinatori 
di buona volontà, facendo però precedere a questa istituzione, come con
dizione principale ed in4ispensabile di essa, senza però curarsi, al solito, 
di designarne le modalità, il rinvigorimento e la migliore determinaziorte 
della facoltà del P. M. per costringere i patrocinatori officiosi all'adem
pimento del proprio dovere. Iniziato dunque l'albo con le iscrizioni vo-
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lontarie, esso sarebbe da completare con la scelta dei più idonei, assu
mendo all'uopo informazioni dài Pretori e dai Presidenti dei Tribunali, 
formando due separati elenchi cioè degli avvocati e dei procuratori, da 
sottoporre all'esame rispettivamente dei Presidenti dei Consigli ·dell'Or
dine e di Disciplina, per. determinarè anche una graduazione di merito 
nella preferenza per l'incarico speciale della .g~ratuita clièntela! Sucèessi
vamente sarebbe da affidare ai Procuratori del Re d'acc.ordo coi Presidenti 
la compila~ione dell'albo definitivo, che poi dovrebbesi ripartire per man
damenti allo scopo di agevolare la designazione del patrocinatore nel 
luogo del giudizio. Quest'albo dovrebbe essere annua1inente riveduto per le 
nuove iscrizioni e per le necessarie eliminazioni a cura dei èapi dei Tribu
nali. Ma in ogni modo esso dovrebbe servire soltanto ad agevolare la scelta 
di un -diligente e coscienzioso. difensore, salvo alle Commissioni per il gra
tuito patrocinio di scegFere anche chi non fosse iscritto all'albo, ove lo 
riconoscessero idoneo! E meno male, che concludendo ricordavà. i suoi 
dubbi, dapprincipio esposti, contro la efficacia di questa proposta, da-cui 
non sperava utili risultati " potendosì presumere identica nel suo ultimo 
" risultato la esplicazione della vigente legge. , ! . 

Osservazioni, analoghe a quelle già accennate dal Procuratore gene
rale presso la Corte d'appello in Messina sulla funzione alla qualè è ora 
ridotto il gratuito patr~cinio, furono più categoricamente messe innanzi 
dal Procuratore generale presso la Corte d'appello di Napoli, onde unioo 
suo scopo è ormai"la esenzione dalle tasse e dalle spese, mentre nominale è 
divenuta la gratuità della difesa, inevitabile la lentezza di questi giudizi. Era 
però d'avviso che in gt·an parte si potesse ovviare a questi inconvenienti 
appunto con questo albo di patrocinatorì officiosi, includendovi special
mente i giovani più volenterosi, reputati idonei dai Consigli dell'Ordine e 
di Disciplina, e sentiti, previe informazioni, i Capi del Pubblico Ministero 
e dei Collegi, pronti ad ordinare la cancellazione degli iscritti qualora si 
rivelassero indegni di appartenervi; 

L'istituzione dell'albo· speciale dovrebbe anche fornire un mezzo. di 
più rigorosa applicazione dell'articolo 27 del regio decreto 6 dicembre 1S6.5 
n. 2627, evitando che persone non povere·e già provviste di difensore di 
loro scelta, domandino ed ottengano la gratuita difesa. 

Questo concetto, qui appena accennato, troviamo poi ampiamente 
studiato ed esposto nella bella relazione del Procuratore generale presso 
la Corte d'appell9 in Cas~le, che indubbiamente .è la migliore, forse l'unica 
che merita questo nnme, e .che presenta una proposta conèreta e ben 
rleterminata in ogni sua parte. 
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Ricordò quel Procuratore generale .come fino dall'anno 1894 egli 
avesse l'occasione di farne cenno in un suo rapporto al Ministero di grazia 
e giustizia, per l'apl?unto seguendo l'ordine di idee, riassunte nel quesito 
formulato da questa Commissione, onde in lui vennero poi vieppiù confer" 
mandosi le convinzioni sperimentalmente acquistate mercè la parte che 
egli ebbe per ,più anni nel funzionamento del gratuito patrocinio. 

Confermava anch'egli, come ormai l'ammissione al gratuito patrocinio 
serva soltanto ad otten~e l'esenzione dall'uso· della carta bollata, dalle 
tasse e dalle altre spese, ma non esime dal pagamento, se vuolsi in misura 
attenuata, degli onorari ai patrocinanti. Infatti non si spiega come questo 
ufficio sia da moltissimi desiderato, onde avviene che il procuratore, pre
sentando l'istanza per l'ammissione al gratuito patrocinio, già designa 
l'avvocato, e nominati poi l'uno e l'altro, come di solito, dalle Commis
sioni ·di primo grado, essi vogliono essere confermati per trattare la 

· causa in secondo grado sostenendo anche dispendi per seguire i clienti 
dalla sede della Pretura a quella del Tribunale o da questo alla Corte 
di appello. Infatti avendo la Commissione presso quella Corte d'appello 
adottato il sistema di scegliere a turrio dall'albo locale i difensori officiosi 
per le cause avanti la Corte stessa, ebbe ad incontrare difficoltà fra gli av
vocati residenti in quel capoluogo, e non solo da parte degli avvocati 
patrocinanti in primo grado, ma anche da quelli che, residenti nella sede 
della Corte e proposti nei ricorsi, :!fOn erano stati scelti perchè non era 
venuto il loro turno. Maggiori poi furono le difficòltà per i procuratori, 
onde rispetto ad essi questo sistema non potè essere adottato, sebbene si 
volesse con tale mezzo impedire una specie di monopolio delle cause dei 
poveri a favore di pochi professionisti. La riprova dell'influenza dell'in
teresse materiale di essi sull'andamento delle cause dei poveri, lo stesso 
Procuratore generale deduceva anche. dal confronto della lentezza dei 
giudizi di cognizione con la relativa rapidità dei procedimenti di esecu
zione, anche quando il povero non abbia speranza di ricavare vantaggio 
dalla subasta, ma perchè fra le spese vanno comprese le prestazioni dovute 
al procuratore procedente. 

Percip egli riteneva che la riforma di questo servizio dovesse essere 
diretta " a legalizzare e a disciplinare quel profitto che vuolsi sia indebita
" mente ritratto dall'assistenza del povero facendolo convergere a bene
c ficio di lui. E tale intento sembravagli si potesse raggiungere riunendo 
c in capo a pochi tutte le piccole utilità, che suddivise fra molti non rap
" presentano sensibile vantaggio, ai pochi creando un incentivo morale e 
• materiale pel quale ragionevolmente possa attendersi valida, cost1tnte, 
" unif~rme l'assistenza del povero ,. Così veniva alla proposta dell'albo 
speciale che, assicurando un utile materiale, diveniva anche titolo d'onm:e 
per gli iscrit.ti. 

.. 
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Ma debbo limitàrmi a riassumere questa relazione nei ~uoi lineamenti 
principali. 

Una prima lista di professionisti abbastanza larga dovrebbe essere 
formata d:~.l Presidente della Corte o del Tribunale, sottraendola così ad 
ogni influenza estranea; da questa lista dovrebbe essere ricavato l'albo 
speciale a cura dei Consigli dell'Ordine e di Disciplina, limitando il nu
mero degli iscritti in proporzione del numero delle cause, a~nualmente in 
corso presso le singole giurisdizioni; la scelta e la nominadovrebberoessere 
fatte se~pre dalle Commissioni del gratuito patrocinio per ogni causa e 
per turno, mlve le eccezioni indispensabili per connessioni di cause o 

· per la necessità di spedali attìtudini e -cognizioni. Sarebbe poi da vietare 
la surroga o l'associazione di altro patrono, se non iscritto nell'albo spe
ciale ; a questo patrono, oltre il rimborso delle spese, dovrebbe essere 
liquidato giudizialmente l'onorario, annotandolo a. debito sul campione 
civile per essere ri1;cosso a cura del canc~lliere e pagato con precedenza 
sulle altre spese o almeno in proporzioni eguali. La sorveglianza sarebbe 
da affidare non soltanto al Pubblico Ministero, ma anche ai Capi deiCol~ 
legi giudiziari; i provvedimenti disciplinari dovrebbero essere dati in Ca
mera di consiglio, e ad essi dovrebbe aggiungersi la canèellazione dal
l'albo speciale. 

Insisteya poi perchè, ove non sia adottato l'albo speciale, fosHero al
meno le Commissioni richiamate con istruzioni superiori a designare per 
turno i difensori officiosi fr~ tutti gli iscritti negli albi, anzicbè limitarsi a 
nominare quelli indicati nei ricor&i, ed escludendo soltanto coloro che 
danno serio motivo per dubitare del loro disinteresse, della loro attività 
e diligenza. 

Tutti gli altri Procuratori generali manifestarono avviso contrario 
alla istituzione di un albo speciale ed a prestabilire un ordine qualsiasi per 
la scelta dei pa~rocinatori dei poveri nei giudizi civili. 

N o n il maggior numero degli oppositori, sebbene autorevoli, baste- · 
rebbe, di per sè solo, per indurre a riconoscere giusto questo avviso. Nè 
ciò dispenserebbe dal ricercare quanti fra essi, e come, furono . discordi 
nelle ragioni del proprio dissenso, ovvero quelli che appena sfiorarono 
l'argomento, o che invece si abbandonarono a considerazioni, che senza 
essere prive di valore, si_ presentano assai vaghe ed incerte o di assai 
dubbia opportunità. Ma prescin~endo da un esame critico ed anche dal 
semplice riassunto delle singole manifestazioni, che riescirebbe inoppor
tuno e superfluo, specialmente quando condurrebbe a mettere in evidenza 
la speciosità ~i talune osservazioni o strani contrasti e le contraddizioni 
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di apprezzamènti fra luogo e luogo, o fra persona e persona, bisogna ri
conoscere che le principali considerazioni verso le quali poi converge, o 
dalle quali sostanzialmente deriva, ogni altra opinione, con differente 
aspetto pres~ntata, giustificano nell'attuale nostro sistema, il voto con
trario a questa proposta. 

Abbiamo già veduto, come anche fra coloro che dichiararono di ade
rirvi, vi fo&se chi (T'rani, Venezia) assegnava all'istituzione dell'albo spe·
ciale funzioni assai limitate intendendo che non potesse limitare in alcun 
moda la scelta . delle parti, nè quella delle Commissioni fra coloro che 
nell'albo non sarebbero compresi. 

· Ed il principale argomento contro ìa istituzione dell'albo speciale, fatta 
con provvedimento amministrativo e perchè offìcialmente e ·puhblic~
mente abbia efficacia, si deduce dalle disposizioni degli articoli 1 e 24 

. del decreto legislativo 6 dicembre. 1865, n. 2627, sul gratuito patroci
nio, e dagli articoli 14 e 47 della legge 8 giugno 1874, n. 1938, sulle pro
fessioni di avvocato e di procuratore .. Per queste disposizioni l'assistenza 
gratuita dei poveri nei giudizi è un onore ed un onere . per tutti i procura
tori e per tutti gli avvocati, nessuno eccettuato, e perciò non si potrebbe, 
senza una nuova prescrizione legislativa, !imitarlo in alcun modo, stabilire 
o ri~onoscere preventivamente ed espressamente dèlle cause di esclusione, 
che non esistono per le ricordate disposizioni, sebbene vogliansi tacita
mente ed implicitamente ammesse con la facoltà di scelta lasciata al pru
de~te discernimento delle Commissioni di ammissione al gratuito patro
cinio,· facoltà esercitata senza motivazione ed insindacabile. E forse per 
questo taluno arg~menta che la proposta istituzione di un a.lbo speciale 
sarebbe contraria anche all'articolo 19 del ricordato decreto 6 dicembre 
1865, perchè limiterebbe questa facoltà di scelta, che senza limiti è con
cessa da quella disposizione alle Commissioni di ammissione. Ma questa 
argomentazione potrebbe forse essere giustificata dai criteri troppo re
strittivi, che fossero accolti per la compilazione dell'albo speciale, e se ci si 
arrestàsse alla materiale apparenza di esso, chè sostanzialmente la spe
ciosità di questt:J. argomentazione pare evident~. Infatti non può sup
porsi che per ~vere piena e libera questa facoltà si voglia salva persino 
la possibilità di una cattiva scelta, mentre poi non sarebbero da consi
derare come limitazione della facoltà, o dell~ libertà di essa, le norme, che 
per il più sicu~o e più pronto esercizio di questa facoltà le Commissioni 
possono stabilire e come infatti praticamente esse osservano o dovrebbero 
osservare. 

Per considerazioni analoghe. si esclude, sia cori gli albi attuali~ sia con 
l'albo speciale, la,oss~rvanza di un certo ordine o turno nella scelta, perchè 
questa principalmente· deve, o meglio dovrebbe essere, ma non lo è mai, 
suggerita o subordinata alle particolari esigenze della causa ed alla idoneità 
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del patrocinante, onde il turno sarebbe un nuovo .e pernicioso inceppa
mento. 

Inoltre si obbietta, che se dalla vittoriosa difesa dei poveri può deri
yare ai patrocinanti offìciosi qualche utile, questo non dovrebbe con l'albo 
speciale essere riservato a pochi, mentre tutti hanno dalla· legge eguale 
diritto di aspirarvi.- E così incontriamo anche qui una di quelle.manifesta
zioni di superstizioso rispetto alla libertà, non so quanto ::.incero, ma cert.a
mente erroneo ed illogico, perch~ si risolve nella libertà del male e yeniamo 
anche a trovarci in aperta opposizione con quanto il Procuratore gene· 
rale in Casale con criterii più positivi avvertiva, riconoscendo nell'albo 
speciale un mezzo per rendere più remunerativa, e perciò più desiderata 
ed accurata la difesa offìciosa. 

Se poi da queste osservazioni, che sebbene muovano da una rigida in
terpretazione della legge_ nelle sue parole e nel suo spirito, direi astratte, 
perchè in assoluta contraddizione con quanto poi avviene nell'esecuzione 
di essa, giacchè la scelta del P!ltrocinatore è dalle Commissioni di ammis
sione quasi del tutto abbandonata, scendiamo aìle obbiezioni suggerite 

. dall'esame delle modalità per la istituzione dell'albo, giustamente è fatto 
notare che, se essa sarebbe possibile nelle maggiori città, non lo sarebbe 
presso i niinori. Tribun-ali, o ve pochi sono gli iscritti negli albi ordinari o i 
residenti nel capoluogo del circondario, di ~uisa che tutti o quasi tutti 
dovrebbero essere compresi neWalbo speciale ; e tanto peggio poi per i 
capoluoghi dei mandamenti. E qui non posso non ricordare che in questa 
occasione il Procuratore generale presso la Corte di B1·e1wia, forse pren
dendo argomento dall'ultimo capoverso dell'articolo 156 della procedura 
civile, credette sollevare il dubbio se possa imporsi agli avvocati ed ai 
procuratori di patrocinare le.cause dei poveri anche innanzi ai Pretori; 
invece il Pro~uratore ge_nerale pressola Corte d'appello in Ca.<Jale rilevò, 
come dissi, la pretesa, non disinteressata, nel patrocinante offìcioso di ac
compagnare nei giudizi di secondo grado il suo cliente dal mandamento 
al circondario, dal circondario al capoluogo del distretto. 

Meno consistenti, f!la non trascurabili, mi sembrano le altre obbie
zioni. Infatti si propone il quesito se l'albo debba essere compilato col con
$enso degli iscritti, provocato con app.osita richiesta o da essi manifestàto 
con spontanea domanda, oppure se debba essere compilato d'ufficio. Nella 
prima ipotesi, si osserva che in.luogo di un albo di scelta, si avrebbe un 
albo di rifiuto, perchè poehi, forse i più giovani, spesso i meno valenti, e· 
cioè meno ricercati da altri clienti, chiederanno o consentiramìo l'iscri
zione. Nella seconda ipotesi si arrivereb~e ad esonerare chi per legge sa
rebbe obbligato, e v,plendo epurare gli albi ordinari, ne s~rebbero aggra
yati i migliori, quelli appunto che per sovrabbondanza di altri affari meno 
possono curare la difesa dei poveri e con ogni mezzo· cercher~bbero, 
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·come ora cercano, di esserne esonerati. Si avrebbe.,in questo caso un 
albo di esclusion.e, e perciò· ove non fo~sero eliminati o;;oltanto i non 
esercenti e coloro che domandarono di essere esonerati, ne resterebbero 
offese giuste suscettibilità ed il sospetto cadrebbe sn quanti per qualsiasi 
ragione ne resterebbero esclus~. In ogni modo una scelta a base di carità 
Civile resterebbe un pio desiderio. 

Si presentano dunque la impossibilità materiale di istituire quest'albo 
nel maggior numero delle sedi giudiziariè, ove già gli albi ordinari sono 
scarsif ed il pericolo di averlo formato con l'iscrizione di esordienti ·o dei 
patrocinanti meno valenti, in guisa che anche nelle sedi, o ve la istituzione 
d eli 'albo speciale sarebbe possibile si urterebbe per la formazione di esso 
contro difficoltà di ordine morale, giuridico e pratico. 

Ma anche prescindendo da queste considerazioni, si è necessa
riamente condotti a convenire con quei . Procuratori generali, i 
quali furono d'avviso. che se la.legge avesse la sua naturale applica
zione, non sarebbe necessaria l'istituzione di un albo speciale, per
chè le Commissioni di ammissione sono in grado, quando vogliano, 
di conoscere i patrocinatori sui quali possono più utilmente nel
l'interessedèi poveri far cadere la scelta; e l'albo speciale possono 
esse per proprio ~so formarlo valendosi della facoltà insindacabile 
di scelta ad esse concessa, ma senza formalità e pubblicità, che 
ve.rrebbero a contrasto con le disposizioni legislative e che offende
rebbero suscett!bilità non tutte trascurabili. 

Se non che da tutte queste relazioni, risulta che. la scelta è 
orinai abbandonata dalle Commissioni di ammissione, le quali nove 
voltè su dièci nominano il. firmatario della ista11za .e così la scelta è 
passata ner povero che invoca il gratuito patrocinio. 

Perciò, fra gli argomenti più di frequente ripetuti contro la 
proposta istituzione di un albo speciale, troviamo accennato ai limiti 
che esso imporrebbe alla fiducia ed alla scelta delle parti. Anzi, fra i 
Procuratori generali, vi è chi afferma, che nella scelta, se non vi 
sono ragioni in contrario, si deve deferire a quella già fatta dal 
povero nel presentare la sua istanza, arfine di ottenere così mag
giore sollecitudine e migliori :esdltati. Così, dalla maggior parte 
dei Procuratori generali, si giustifica la consuetudine di nominare 
il firmatario della istanza per l'ammissione al gratui·to patrocinio, 
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perché si suppone che abbia studiato la causa e goda la fiducia del 
povero, onde si approva che soltanto ·quando eccezionalmente il 
firmatario debba essere escluso o sostituito, si proceda a scelta, 
preferendo i giovani o coloro che non abbiano troppi affari~ affer
mandosi da alcuno che tale sistema non ha dato luogo a doglianze. 
nè. ad inconvenienti. 

· Il Procuratore generale in l'_ene.:ia si spinge ad osservare inge
nuamente, che i:r:t tal guisa « si mira a moderare la facile. c~mpia
« canza di firmare senza prendere cognizione della speèie di fatto · 
« e di persuadersi del fondamento di diritto. Messo in sull'avviso 
«l'estensore della domandà, che a lui affidasi la causa per la quale 
« si accorda il gratuito patrocinio, è stimolato a premettere serio 
« studio, e a sconsigliare una lite ingiusta, come pur~ ad influire 
«per l'accettazione di una ragionevole proposta di componimento 
« ogni qualvolta la. contestazione in giudizio non rassicuri appieno!>> 

lovero, queste affermaziopi, tanto ottimiste, non s'accordano 
troppo bene con le molte lagnalll':e su questo argomento e contro di 
esse vale la pena di rilevare da queste relazioni, come per tale 
sist~ma sia stato possibile. nel distretto della Corte di appello di 
Cagliari, che uno di· questi patrocinanti, nominato perchè firma-. 
tario della istanza, rifiutasse la restituzione degli atti della causa, 
sostenendo d'essere stato nominato dal povero, anziché dalla Com
missione! 

VII.- Associazioni fra avvocati e procuratori per la gratuita difesa 
' civile dei pov.eri. 

Ma, rinviando a fra poco qualche· breve considerazione su. 
questo anormale sta.to di cose, passo ora a dare conto delle notizie 
ricevute circa la seconda indagine disposta con la rir.ordata lettera 
circolare ministeriale dell'H marzo 1898 sulle associazioni fra av
vocati e procuratori per la difesa gratuita dei poveri nei giudizi 
civili. 

Molti dapprima neppurè risposero a 9uesta domanda, che poi 
fu rinnovata in seguitò alle comunicazioni fatte a questa Commis
sione nell'adunanza 19 luglio 1900 (1), ma se alcuno riparò alla pri-

(1) .Atti delia Commissione, Sessione del luglio 1900, pag. 66. 
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mitiva dimenticanza, fu dalla massima parte delle risposte confer
mata la inesistenza di associazioni fra a vvocat\ e procuratori per 
la difesa. gratuita dei poveri. Anzi per la ·maggior parte delle sedi 
giudiziarie e principalmente per i capoluoghi dei circondari, come 
per qualche minore sede di distretto, si esclude la possibilità di 
simili associazioni per lo scarso numero dei professionisti, che 
perciò dovrebbero tutti farne parte quando queste associazioni non 
fossero ristrette, con danno evidente, fra i più giovani o fra i più 
procaccianti. Ma appunto perchè affermasi che non manca al povero 
chi si offra di assisterlo, più o meno scrupolosamente e più o meno 
disinteressatamente, onde in qualche luogo è . anche deplorata in 
certa sfera' di patrocinatori, che non sono fra i migliori, la gara 
per procurarsi clientele povere per le cause civili, si crede impos
sibile o almeno non probabile la costituzione di apposite società fra 
professionisti.. , 

Appunto contro simili abusi ed inconvenienti, non che a tutela 
del decoro della classe dei professionisti, dovrebbero sorge~e le as
sociazioni per la gratuita difesa giudiziale dei poveri; ma soltanto a 
Napoli si ebbe, sotto la presidenza del senatore Salvatore Fusco, 
una regolare Associazione . di Avoocati e Procuratori per la gra
tuita difesa dei pooeri, tanto civile, quanto penale, ed ebbe subito 
buon numero di aderenti. 

Ne fu approvato lo statuto in data del 15 novembre 1895, pub
blicato poi nell'anno successivo. Ristampato con forma migliore, ma 
meno corretta, nell'anno 1900, fu accompagnato da una prefazione 
dell'avv. Giuseppe Natale per ricordare la propria iniziativa nel 
dare vita a questa Associazione, le vicende del periodo preparatorio 
e brevemente l'opera dell'Associazione nel triennio della sua esi
stenza (l); 

(1) Questo statuto, sebbene compilato da avvocati, non potrebbe essere 
preso incondizionatamente come modello di esatt~zza e di precisione, nè pare 
molto pratico o. positivo in taluile sue disposizioni. Però è da avvertire che 
esso dovrebbe trovare il suo complemento in disposizioni regolamentari, alle 
quali spesso si riferisce, ma che non ci furono comunicate. Nondimeno, non 
credo inutile soffermarmi a renderne conto trattandosi dello statuto dell'unica 
Associazione di tale specie che accenna a vivere, sebbene apparisca assai !in
fatica. 

Jl numero dei soci può essere illimitato fra gli avvocati ed i procuratori 
iscritti presso le Corti di Appello e di Cassazione in Napoli e nell'anno 1900 
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L'Associazione cominciò a funzionare nell'anno 1897 ed ha. 
pubblicata in ogni anno una rel~zione statistica dei suoi lavori e 

erano 180. Nell'accennata prefazione dell'avv. Natale si ricorda anche l'opera di 
un Comitato di signore del quale però non è fatta menzione nello statuto, ma 
che adoperandosi per le cosidette feste di beneficenza, cui già più d'una volta fu 
ricorso, cooperò ad alimentare le scarse risorse finanziarie dell'Associazione. 
Nessun contributo è imposto ai soci e gratuita deve essere l'opera loro, ma il 
patrimonio ::;ociale è formato dai proventi di pubbliche sottoscrizioni o da 
volontarie oblazioni dei soci, da quanto può essere liquidato ed ottenuto per 
onorari nelle cause, difese a cura dell'Associazione, dall'utile eventuale su 
depositi bancari, da doni, lasciti o legati, e da .oblazioni di lire 10 1:imbor· 
sabili, che potranno essere emesse fra i soci {art. 6). I redditi patrimoniali sono 
destinati ad anticipare le spese per l'ammissiòne nl gratuito patrocinio e per 
ottenere i documenti necessari alle cause e per tutte le spese non previste 
dall'art. 6 del decreto· 6 dicembre 1865, n. 9l6!!7 e che· l'Erario non anticipa 
(art. 2, n. 2 e 3). Inoltre l'Asaociazione si propone di facilitm·e e assicurare ne! 
limiti delle leggi, ai veri poveri, escluse le persone giuridiche una difesa ufficiosa 
collegiale; di provvedere alla costituzione e funzionamento dei Consigli di fami~ 
glia e di tutela per i minorenni; di studiare e proporre opportune riforme alle 
vigenti disposizioni sul gratuito patrocinio (art. 2, n. 1, 4 e 5). 

I soci vanno divisi in tre categorie, cioè: AvyocATI coNSULENTI, che com
pongono l'uffièio permanente di consulenza legale; AVVOCATI e PROCURATORI per 
l'ordinaria spedizione delle cause; PROCURATORI PRATICANTI alla dipendenza dei 
difensori ordinari (art. 10). Il Sodalizio ha perfino un Patr(mato collegiale dei 
poveri, che non trovo definito specificamente, forse perchè i mezzi pratici per 
conseguirlo sono rinviati al regolamento. ' 

Oltre gli scopi principali suaccennati, lo Statuto sociale enumera anchei 
seguenti {art.4): 

a) accordo coi capi dei Collegi giudicanti per la più rigorosa osservanza 
ed una più razionale e pratica applicaziòne deJle disposizioni del Codice della 
procedura ·penale concernenti la difesa degli accusati; b) studi per vedere se le 
cause affidate al gratuito patrocinio · sian;o da iscrivere su un ruolo speciale e 
da fare discutere d'urgenza in una udienza supplementare settimanale o quin
dicinale secondo i bisogni; c) una più corretta e razionale applicazione delle 
norme.sull'ammissione al gratuito patrocinio per i ricorsi alla Corte di Cassa
zione in materia penale; d) vigilanza per il sollecito e regolare andamento degli 
affari affidati al Sodalizio o ai singoli soci: e) ufficio perman~nte e gratuito di 
consulenza legale per tutti i poveri, come già si è accennato; f) conferenze per le 
discnssioni dei più importanti argomenti in tema di gratuito patrocinio. 

Rimane escluso il patrocinio di persone che non siano assolutamente " ina
bilitate a sopperire alle spese di lite o che possono direttamente provvedere 
alla scelta ed alla ricompensa di un difensore di fiducia· "·non volendo creare 
dannose concorrenze (art. 3) . .Ma se per gli affari civili e di giurisdizicme volon
taria basta" lo stato di povertà richiesto dalle attuali leggi sul.gratuito patro-; 
cinio " (art. ~8), inv.ece per concepere la gratuita difesa nelle cause penali si 
vuole accertata da~ Consiglio direttivo l'assoluta nullatenenza e l'impo~sibilitl\ 
di provvedere alla scelta e ricompensa. di un difensore. di fiducia (art. 24). 
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specialmente dall'ultima di esse (1) ci è dato di riassumerne ri-
. sultati. 

Nell'anno 1899 l'Associazione ebbe 268 domande: 232 per 
cause penali e 36 per cause civili; nel 1897 pervennero 383 do
mande, 357 per· cause penali e 26 per cause'civili. ·Nel biennio si 
ebbero dunque 651 domando, 589 per cause penali e 62 per cause 
civiJi, ne furono rifiutate 77 per cause penali e 12 per cause civHi. 
Per le 512 domande, ammesse in materia penale, furono, a tutto 
l'anno 1899, esauriti 105 giudizi, de' quali 28 con assolutoria, 29 
con diminuzione di pena, 44 con applicazione di pena minima; 4 
domande furono per costituzioni di parte civile, e si ebbe una sola 
soccombenza. -Delle 50 domande ammesse nello stesso biennio 
per cause civili, una fu conciliata e. le rimanenti 49 rimasero in 
corso; ma altrove troviamo che 4 furono esaurite nell'anno 1898, 
~nde confrontando la relazione del primo anno con quella del se
condo dobbiamo rilevare che già nel secondo anno di vita dell'Asso
ciazione la sua attività, che non era stata molta, già andava ral
lentandosi specialmente per le cause civili. 

Dal gennaio al 31 agosto 1900 si ebbero 333 domande;. 316 per 
cause penali e 17 per cause civili; ne furono respinte 35 per cause 
penali, esaurite 62, delle quali con assoluzione 16, con diminuzione 
di pena 13,con a~plicazione di pena minima 32 ed una perduta0nde 
ne rimasero in corso 116. Delle 66 domande· per cause civili ne fu
rono respinte 2 e ne rimasero in corso 64. 

Non mi pare che questi risùltati si possano dire, come altri 
afferma eccellenti, nè mi sembrano migliori di quelli che si lamen
tano per l'ordinario funzionamento del gratuito patroc~nio onde ri
cordo che invece più giustamente è stato osservato come « sulle 
« prime i soci ascritti si occupavano del sodalizio con molto fer
« vore; ma man mano, come accade in tutte queste cose, lo zelo è 
« andato scemando e le adunanze dell' Associ.azione sono state 
<< scarse e l'intervento dei soci poco numeroso. 

(1) Pel primo anno (1897) la relazione fu presentata all'assemblea generale 
del 3 g~nnaio 1898 dal presidente del Consiglio direttivo, comm. De Bury; pel 
secondo anno dall'avv. Agrelli e pel terzo dal vice-segretario avv. D. O. Marra ma 
nell'assemblea del ~5 novembre 1900. 
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Il Procuratoregenerale presso la Corte di Appello in Venezia 

che dapprima aveva negata l'esistenza di qualsiasi associazione per 

assistere gratuitamente i poveri, avvertì poi, in seguito a nuove ri

chieste, che fino dall'anno 1895 il Circolo di coltura etico-~ociale in 

Venezia aveva istituito un Patrocinio del Popolo, mercè l'opera di 

nove avvocati aderenti a quel Circolo, per consultazioni gratuite e 

specialmente, come era stampato nel programma, per fare il neces

sario ricorso alla Commissione del Patrocinio gratuito presso· il 

Tribunale, afjinchè essa conceda L
1
ESONERÙ DEI BOLLI E TASSE (sic). 

Non si hanno notizie sul suo funziooamento e sul lavoro com

piuto, ma è da supporre che sia stato ben povera cosa se rimase così 

circoscritto e se questa associazione potè essere quasi dimenticat~ 

dali&. Procura generale presso la Corte di Appello. 

Tentativi per istituire simili associazioni si ebbero a Bari 

(1897) ed a Bologna (1898), ma senza seguito; invece a Roma fu 

istituita (6 marzo 1898) una Associazione diAooocati e Procuratori 

per la gratuita difesa penale dei pooeri; ma della gratuita difesa 

penale non dobbiamo qui occuparci. 

VIII. - Istituzioni di antica origine per la gratuita difesa civile 
dei poveri. 

Rimane ancora da dare notizie, secondo il desiderio manife

stato dalla nostra Commissione (1) sul funzionamento di alcune an

tiche superstiti istituzioni per la difesa giudiziale dei poveri. Neppure 

sono da trascurare i tentativi di dare vita a nuove istituzioni che, 

sebbene non abbiano esclusivamente origine dalla classe dei pro

curatori e degli avvocati, nè soltanto od esclusivamente si propon

gano la dif~sa giudiziale dei poveri, nondimeno se avessero vitalità, 

(1} Atti della Commissione, Sessione del dicembre 1897, pag. 71, 76, 
e Comunicazioni del Comij.ato, Sessione del luglio 1900, pag. 3, 66 e segg. 
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nè tralignassero, potrebbero concorrere alla assistenza legale del 

povero, come uffici-di consulenza e per procurare documenti, pre
parando il modo di otten~re il beneficio del patrocinio gratuito. 

Delle antiche istituzioni troviamo traccie nella evanescente 
Congregaz·ione di Sant' lvone a Napoli, nei due simili sodalizi· di. 

Sant'lvo e di San Gerolamo della Carità tuttora viventi in Roma e 

per ultimo abbiamo la nota Aoooca.a-ia dei Pooeri in Alessandria. 
Nessun'altra simile istituzione fu segnalata dai regi Procuratori 
generali presso le Corti dj appello. 

* * * . 
a) Congregazione di Sant'Ivone in NAPOLI.- L'origine della Congre· 

· gazione di Sant'Ivone in Napoli, secondo le informazioni avute, risale al 

secolo xvm, n;ta forse essa è più an\ica. Si ricorda però una prammatica del 
1784 che imponeva ai giovani, ammessi all't>sercizio della professione fo

. ren::.e, di difendetè perunbi'ennio le cause dei poveri nella Congregazione 
di Sant'lvone. Aveva essa per iscopo precipuo la difesa delle cau~e civili 

·dei poveri con assoluta esclusione delle cause penali; ma; cresciute da 
ultimo le spese giudiziarie e di fronte alla istituzione del gratuito patro
cinio, là Congregazione non ha più potuto corrispondere agli scopi del suo 
statuto già andato drmai in desuetudine. 

In data del 26 giugno 1802 essa aveva ottenuto .. per lo canale della 

Regale Segreteria 'dello Ecclesiastico " la facoltà di erigere nella stessa pia 
Congregazione una nuova confidenza o Monte dei sussidii dei legali " da 
11

. prestarsi a quei professori legali, li quali abbiano la disavventura di 
11 vedersi costituiti nello stato dell'indigenza o per la lunga loro età o per 
11 croniche infermità Ò per qualche altro accidente ,. . '11 piano delle 1·egole 
per questo Monte dei sussidii, fondato, secondo · qu::tnto apparisce dagli 

stessi atti di fondazione, con risorse assai limitate, fu presentatq 1'11 ago
sto 1802, esa'mi.nato ed approvato dalla Curia del Cappellano Maggiore nel 

successivo giorno 26, presentato il1° settembre 1802 alla Regale Camera 
di Santa Chiara e· sotto la stessa data munito del R. Assenso, mercè il 
quale concedevasi il privilegio in {01·ma Regalis Camerae Sanctae Cla

rae, che erigeva il detto Monte in ente autonomo amministrato dalla 

Congregazione dì Sant'I vone, esente dalle leggi generali vietanti l'am
mortizzazione dei beni. 

Nondimeno, e sebbene si facesse assegnamento sulle maggiori largi
zioni della Congregazione, su lasciti e su: altri eventuali proventi, l'attuale 
Amministrazione trovò nell'anno 1896, che il reddito lordo della Congre

gazione era circa di annue lire 10,000 " destinate al pagamento delle tasse 

22 - Annali di Statistica. u 
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• universill!rie per giovani poveri appartenenti alla famiglia forense;· a 

• sussidiare gli avvocati e procuratori poveri e le vedove, ò gli orfani dei 

• medesimi e per sole MILLE LTRE ANNUE segnate in . bilancio potrebbe fun

" zionare la difesa gratuita delle cause civili ,. Ma neppure questa somma 

si spende perchè o non vi sono richieste, o quelle presentate non sono aiD

missibili. Gli avanzi annuali delle rendite, quando ve ne siano, andrebbero 

ad aumento del patrimonio della Congrega; ma essa neppure può riunirsi 

nel suo antico locale, umido e malsano, onde òra riceve ospitalità dah~on

siglio dell'Ordine degli avvocati. 
Uno schema di nuovo statuto, per mettere questa Istituzione in armo

nia con le moderne esigenze e con la istituzione del gratuito patrocinio, 

sarebbe già compilato, ma su di .esso non ci fu data alcuna notizia ed 

il Presidente della nuova Amministrazione, senatore Salvatore ·Fusco, 

avvertiva nel dicembre 19,00 che • sia per ~a difficoltà dell'argomento, 

sia per le molt~plici occu'!1azioni dei componenti il. Governo (del pio

Istituto) non era stato sino allora possipile di verlire a capo.di siffatta ri

forma ,. Strano contrasto c.on la sollècitudi:rie dei provvedimenti testè 

ricordati per fondare il Monte dei sussidii! Quasi che, oggidì, anche 

per una sì modesta istituzione, sia da ricordare il monito dell'antica sa

pienza: Non ·minus negotii est Rempublicam emendare, quam ab initio 

constituere l (1) N è successivamente si ebbe alcuna altra notizia e per ora 

pare che questa Congregazione continui soltanto come istituto di bene

ficenza per la classe forense. · 

h) Pia Cong1·egazione di Sant' Ivo e Istituto di San Gerolamo della 

Carità in RoMA.- Sulla Pia Congregazione di Sant'lvo e sul Pio Istituto· 

di San Gerolamo del~a Carità in Roma furono domandate informazioni, 

secondo il voto di questa Commissione, tanto al Prefetto della provincia, 

quanto al Procuratore generale presso la.· Corte di appello per conoscere. 

l'ordinamento e l'attuale funzionamento di quegli antichi e noti Istituti,. e 

per aver notizie sull'eventuale trasformazione annunciata per uno di essi. 

Nulla fu dettò su quest'ultima circostanza e, rispetto alle altre notizie 

domandate, i nominati funzionari si limitarono a trascrivere, quasi con le 

stesse parole, le informazioni ricevute, forse dagli amministratori dei detti 

Istituti, ma senza troppo curarsi se esse corrispondevano alle richieste che 

il Ministero della giustizia aveva fatte nel nome di questa Commissione. 

Riassumo anche,queste notizie. 

(1) ARISTOTILJ:: Politica, L . .(,, c. I. 
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I. -Il Congresso legale del;Pio istituto di San Girolamo della Cat·ità, 

non ha numero fisso o prestabilito pei suoi componenti. Secondo le infor-· 

mazioni avute nè facevano parte diciotto avvocati, assistiti da due procu

ratori, per la difesa gratuita delle cause dei poveri accettate dal detto Con

gresso legale. 
Le domande per ottenere l'assistenza di questo Congresso sono pre

sentate al presidente di esso, che destina per lo studio preliminare della 

causa, nel fatto e nel diritto, tre avvocati, uno dei quali con le funzioni di 

relatore nella prossima adunanza del Congresso, che ~bitualmente si riu

nisce nel primo lunedì d'ogni mese. All'ammissione non è condizione la 

indigenza assoluta, ma la povertà relativa; però non ci è detto in qual 

modo accertata o riconosciuta. L'opera degli avvocati è gratuita e gli ono

rari, che nella vittoria della parte povera essi ottengono dai soccombenli, 

~ono destinati a formare doti per zitelle povere, conferite per designazione 

degli stessi avvocati ai quali ne spetta il diritto in ragione delia maggiore 

frequenza alle adunanze del Congresso, salvo sorteggio fra essi; se in ·1iu~ 

mero superiore alle doti disponibili. Forse per questo si parlò della tra

sformazione dell'Istituto o meglio, con eufemismo spesso abusato, della 

revisione dello statuto di esso nei sensi dell'articolo 93, n. 1, della legge 

sulle Istituzioni pubbliche di beneficenza. 

Affermasi che l'Istituto assume il patrocinio dei poveri esclusivamente 

innanzi al Tribunale civile di Roma e solo in seguito a rinvio, ordinato 

dalla Corte di.Ca:ssazione, anche innanzi ai Tribunali ed alle Corti fuori 

di Roma. 
Sono stati comunicati due separati elenchi nominativi degli affari 

trattati a cura di quest'Istituto nel triennio 1897-99. Da questi elenchi, 

sebbene non apparisca se e come sieno fra loro coordinati, risulterebbe 

che su 94 domande presentate al Congresso legale, questo non ne accettò 

sedici. Fra le accettate, ne figuravano pendenti al 31 dicembre 1899 sol

tanto sei; ne furono transatte o. conciliate oppure erano in corso trattative 

di conciliazio~e per 11 cause; e soltanto in 9 delle cause trattate la parte 

povera rimase soccombente. 
Si rileva inoltre che il Congresso si presta anche ·per atti di volon

taria giurisdizione e per controversie innanzi la Corte dei Conti' (Sezioni 

riunite) e la Sezione IV del Consiglio di Stato, e se le cause innanzi ai 

Pretori appariscono affidate esclusivamente ai due procuratori del Con

gresso, è con vivo compiacimento che vedesi assunto il patrocinio in

nanzi ai Tribunali" ed alle Corti da avvocati che godono buona rinomanza 

ed invidiata posizione nel foto romano. 

II. - Alla Pia Congregazione di Sant'Ivo risultavano asctitti 30 av

vocati e 40 procuratori, ma il num;ro di essi può essere illimitato perrhè 
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qualunque professionista ne faccia domanda e sia aècettato dal" Congresso · 

segreto w del Pio Istituto, può farne parte. 
Questo Istituto assume il gratuito patrocinio sia in linea consultiva, 

sia :in sede contenziosa. Per l'ammissione deve essere giustificata la po

vertà ed il buon diritto. 
Ogni domanda, coi documenti relativi, viene dal Presidente (Prefetto) 

rimessa, secondo i casi, ad uno o più legali dell'Istituto, per l'esame con 

incarico d'invitare le parti a conciliazione e di riferire poi sul merito, ove 

non sia riuscita la cçmciliazione. 
Nell'adunanza generale dell'Istituto $i fa la relazione della causa dai 

delegati sulle domande in corso e si discute dagli intervenuti sul merito 

delle domande, poscia si d~cide a maggioranza se si debba concedere o 

negare il richiesto patrocinio. 
Da un imperfetto elenco nominativo si rileva che .gli affari trattati 

dalla Congregazione, nel triennio 1897-1899, sarebbero stati 42, ma non 

resulta quante furono le domande presentate e quante ne furono 

accettate o respinte. Di questi affari al 31 dicembre 1899 ne erano ancora 

in 'corso 9; sei cause erano state conciliate ed in cinque la parte povera 

fu soecombente. 
Ma anche queste notizie sono assai in~erte e nulla ci fu detto circa 

rapporti fra questi istituti e il gratuito patrocinio. 

* * * 
c) Avvocazia dei poveri in ALES~ANDRIA. - Non ripeterò ora la 

storia dell' Avvocazia dei povet·i istituita in Alessandria dal giurecon

sulto sacerdote Cesare Firrufino o Ferrufini con testamento del 2 marzo 

1669 (1), ma soltanto riassumerò le .notizie, desiderate da questa Commis

sione, sull'attuale funzionamento di q"esta singolare istituzione, e che, 

a nostra richiesta, furono date dallo stesso titolare dell'ufficio, avv. Gio

vanni Pittaluga, al Procuratore generale presso la Corte d'appello in 

Casale. 

(1) Con le comunicazioni fatte a nome del Comitato permanente nella ses

sione del luglio 1900 (Atti della Commissione, sessione luglio 1900, pag. 66, 67) 

ricordai lo studio dell'attuale benemerito titolare dell'ufficio- Gro. PITTALUGA: 

L'avvocato dei poveri in Alessandria - Rivista penale, vol. XLVIII, pag. 520-

5~; - ma in precedenza (26 novemb~e 1889) egli aveva già pubblicati alcurii 

interessanti cenni storici col titolo: L'avv(Jcazia dei poveri in Alessandria, 

(Alessandria, tipo -litografia Chiari, Romano e Filippo nell'orfanotrofio ma

schile, pag. 32). - Vedi anche su questa istituzione e sull'avvocato dei po

veri in Piemonte - DIONISOTTI: Storia della Magistratura Piemontese, vol. l, 

pag 39, 94, 314; vol. II, pag. 43, 161~ - MARTINELLI: Leggi sul gratuito pa

trocinio: capo XI; pag. 13 (Torino, Un. Tip. Editrice, 1884); 
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Nondimeno premetto che, èonservata questa istituzione dall'art. ~80 
della legge per l'ordina~enlo giudiziario, fu allora approvato il ruolo 
organico dell'ufficio col bilancio del Ministero di grazia e giustizia per 
l'anno 1866 (1); Questo Ufficio dovrebbe in primo luogo esercitare le attri
buzioni che sono conferite alle Commissioni del gratuìto patrocinio (2); ma 
si ricorda una circolare ministeriale del9 gennaio 1866 che riconosceva 
spettante esclusivamente alla competen~a delle Commissioni di ammis
sione l'~same delle domande pel gratuito patrocinio, e si negava che l'Uf
ficio dei poveri potesse pronunziarsi sui titoli di povertà. dei ricorrenti e 
tanto meno concedere il beneficio della gratuita difesa perchè alle Com

missioni erano stati deferiti questi uffici prima affidati ai capi d~i collegi e 
• non può supporsi che l'art. 32 di quel sovrano provvedimento (R. de
" creto 5 dicembre 1865, n. 2627) abbia voluto anche in questa parte, che 
• nei luoghi ove esiste un Ufficio dei poveri, di privata fondazione, 
• esso eserciti ad esclusione di dette Commissioni queste ,speciali attri-
• buzioni che giammai gli appartennero ,. 

Nondimeno pare che sino all'anno 1884 l'avvocato dei poveri desse 
in iscritto il proprio parere, e che senza di esso la Commissione del 
gratuito patrocinio presso il Tribunale non deliberasse; ma non sempre 
lo seguiva, onde anche questa pratica cadde in dissuetudine e l'attuale 

titolare dovette riconoscere (anno 1888) le difficoltà che si opponevano 
a farla rivivere di frolfte alla legge del 19 luglio 1880, n. 5536, all. D. 
Ma, come· non saprei trovare giustificazione alla disposizione dell'art. 32 

(1) Per esso avevasi un avvocato dei poveri con lo stipendio di a~nue lire 1600 
due sostituti avvocati dei povt;ri con annue lire 600; utt procuratore dei poveri 
con annue lire 600 ed un sostituto procuratore con annue lire 200 e così in 
complesso una spesa per l'erario di lire 26e0; ma i titolari degli uffici di av
vocato e di procuratore corrispondono una determinata retribuzione ai ri 
spettivi sostituti, coi quali dividono in certa porzione gli onorari, e, tutto 
sommato, meno gli emolumenti, si calcola che il reddito annuo per l'avvo
cato dei poveri. sia di lire 4500 e quello per il procuratore dei poveri di lire 
~. Essi liquidano la pensione sul rispettivo stipendio, ma 'per la tenuità 
di essa ottengono anche un assegno sulle rendite della istitu.zione, chè ha pa-

. trimonio proprio. 
(9!) R. DECRETO 6 dicembre 1865, n. 2626. Ordinamento giudiziario: 
ART. :!80. Sono conservati con gli attuàli assegnamenti, gli uffizi che fu

rono istituiti in origine con private fondazioni per prestare ai poveri la gra
tuita clientela. 

R. DECRETO 6 dicembre 1865, n. 2627, col quale è regolato il gratuitÒ pn
trocinio dei poveri : 

ART. 3!. Nelle città, ove si trovano uffici di pubblica clientela, istituiti 
in origine con private fondazioni e che rimangono conservati in forza del
l'art. !!SO della legge di ordinamento giudiziario, essi eserciteranno le attri
buzioni che dalla· presente legge sono conferite alle Commissioni del gratnito 
patrocinio. 
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del' ij.. ·.decreto 6 dicembre 1~65, n. 2627, così sorprende, sebbene giusta, 

la sua abrogazione mercè la interpretazione data alla ·legge con una sem

plice circolare ministèriale. 

Ora ·per le cause civili, innanzi le due Preture ed al Tribunale .di 

Alessandria, l'Ufficio dei poveri ne assume la difesa, mano a mano che ne è 

avvertito· colla trasmissione ad esso dei decreti della Commissione del 

grtk1uito patrocinio. 
Per la difesa penale dei poveri detenuti, la cancelleria del Tribu

nale dà partecipazione all'Ufficio della sua nomina a difensore. Gli imputati 

in libertà si presentano a richiedere il patrocinio dell'Ufficio, il quale, spe

cialmente se occorrano atti di istruzione e citazione di testimoni, cura la 

presentazione dei certificati del sindaco e dell'agente delle imposte. 

Le difese innanzi alle Preture sono assunte, di regola, senza delega- · 

zione del magistrato, quando sia riconosciuta Ja povertà, salvo prov

vedere, ove occorra, alla presentazione dei certificati. 

Le cause civili e gli affari di volontaria giurisdizione nell'anno 1897 

furono 129, nel 1898 furono 121 e 108 nel 1899. Per queste cause il Tribu

nale di Alessandria .nell'anno 1897 pronunciò 57 sentenze, 43 favorevoli in 

tutto al povero, 7 favo'revoli in parte e 7 contrarie; nell'anno 1898 furono 

58 sentenze, 45 favorevoli in tutto, 8 favorevoli in parte, 5 contrarie; e nel 

1~99 si ebbero 49 sentenze, 35 favorèvoli in tutto, 10 favorevoli in. parte 

e 4 contrarie. • 

Le due Preture di Alessandria nell'anno 1897 pronunciarono 20 sen

tenze, 17 favorevoli in tutto, 2 in parte ed una contraria; nel 1898 egual

mente 20 sentenze, 16 favorevoli in tutto, 3 in parte ed una contraria; nel 

1899 soltanto 14 sentenze, 13 favorevoli in tutto ed una favorevole in 

parte. 
Gli affari di volontaria giurisdizione, comprese le omologazioni di atti 

nell'interesse di minorenni sotto la patria potestà o sotto tutela, esclusa però 

la istituzione della tutela, perchè l'ufficio non può agire di propria ini~ia

tiva, fùrono 21 nell'anno 1897; 28 nel 1898; 16 nel1899, e soltanto due di 

questi affari, in ciascuno dei due primi anni, non ebbero esito favorevole. 

Le transazioni iniziale in cause civili con l'assistema dell'Ufficio del- · 

l'avvocato dei poveri furono 23 nell'anno 1897; 15 nel 1898 e 23 nel1899. 

Le rettificazioni degli atti detto stato civile; procurate raccogliendo i 

documenti all'uÒpo necessari e rimettendoli al Procuratore del Re, fùrono 

40 nell'anno 1897; 32 nel 1898 e 34- nel 1899. 

A questo lavoro, oltre l'opera prestata nell'interesse di,persone povere 

per ricovero di minorenni discoli. per istanze dirette ad ottenere la di

spensa· da impedimenti ~i vili al matrimonio, grazie o elargizioni sovrane, 

vanno agg~unte leéonsultazioni gratuite per le})ersone almef!O relativa

mente povere. Per queste consultazioni è regola, secondo antica consuetu-
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dine, di non richiedere la presentazione dei certificati di povertà, prescritti 

per l'ammissione al gratuito patrocinio, ma ba<;ta qualunque altro docu~ 

mento od almeno il certificato del sindaco. Però qualche prova si esige, 

volendo evitare qualunque pregiudizio agli altri patrocinatori della città. 

Le risposte 'alle consult~zioni sono date quasi tutte verbalmente, ad 

eccezione di quelle J;J.ell'interesse delle opere pie, che sono scritte, e si cal

cola che nell'anno 1897. non siano state meno di 280, nel 1898 non meno 

di.160 e nel1899 non meno di 259. 

Aggiungasi da ultimo l'opera prestata per la difesa penale (1), onde 

anch.e tenendo conto che l'Ufficio è relativamente abbastanza m,1meroso e 

sebbene annualmente si perdano le traccie di u~a seEJta parte degli affari 

civili, provenienti dalla Commissione del gratuito patrocinio, forse perchè 

abbandonati, apparisce lodevole sotto . ogni aspetto la sua operosità ed i 

risultati sono senza confronto superiori a quelli altrove ottenuti, in media, 

col gratuito patrocinio e tanto maggiori poi rispetto all'opera delle nuove 

associazioni o delle antiche istituzioni, tuttora sopravviventi in Roma, per 

la difesa gratuita dei poveri. Se ciò può dérivare dall'essere· l'azione del

l'Avvocato dei poveri in Ale~sandria provocata direttamente dalla Com

mi<;sione del gratuito patrocinio, con esclusione di ogni altro 'patrocina

tore officioso, non meno si rende evidente, sia pel confronto con la minore 

attività dei ricordati sodalizi romani, sia per ·la frequenza con la quale 

spontaneamente si ricorre a questo Ufficio, anche all'infuori dalla vera e 

propria difesa giudiziale, ma per la più ampia e varia assistenza legale, 

come tuttora diffusa e vitale sia la fiduciosa popolarità di cui gode questa 

benemerita istituzione, e che indubbiamente deriva dall'antica tradizione 

locale e dall'opera di chi seppe tenerne alto il decoro, esercitando l'ufficio, 

come egli affer~a, e quàle si volle dal. fondàtore, con carità cristiana, e, 

possiamo anche aggiungere, difendendolo da ogni infiltrazione o degene

razione partigiana. Da ciò il dubbio se, trapiantando altrove simile isti

tuzione, possa dare eguali risultati e se proprio dalla specialità sua e dalla 

tenuità della spesa che per essa sostiene l'Erario, si possa trarre sicuro 

argomento ed esempio per invocarne la diffusio~e,. nonostante le altera-

· (1) Sebbene estranee all'argomento di questa relazione, credo utile riferire 

anche le notizie relative alla difesa penale avendo già dovuto fare cenno anche 

di essa. · 
Innanzi al Tribunale fu da questo Ufficio nell'anno 1897 assunta la difesa 

di 78 imputati; nel 1898 int~rvenne in 1 O~ proéessi per 118 imputati; nel 1899 

in 1'!!/l per 138 imputati. - Gli imputati, difesi innanzi ai Pretori, furono 5!1l nel 

1897; !1l8. nel 1898 e 66 nel 1899. ·Affermasi che l'Ufficio intervenne anche in 

giudizUnnanzi la Corte d'assise, ma. non è data alcuna indicazione. Inoltre si 

calcolano in media per ogni anno circa 40 remissioni di querele . .,.. D.eb~o però 

avvertire come queste cifre appariscano alquanto incerte. 
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zioni inevitabili, che dovrebbe soffrire con.la sua trasformazione in fun

zione dello Stato, come già si ebbe sino a tutto l'anno 1865 con le Avvo

cature dei poveri, le quali, fuori del proprio ambiente di o~igine, degene'
rarono e scomparvero senza r.itnpianti. 

IX. - Istituzioni speciali per l'assistenza legale dei poveri. 

Risultati non 'molto differenti, nè superiori . a quelli ricordati 

per le associazioni fra avvocati e procuratori, senza la manife

stazione di una maggiore e più sicura vitalità, si ebbe nei tentativi, 

sebbene assai più diffusi, di dare vita ad istituzioni nuove, che ap

parirono promosse con intendimenti analoghi a quelli cui è dovuta 

la istituzione alessandrina. 

Alludo ai Segretariati del popolo, tentati con differenti nomi, 

in diversi luoghi e un po' da- tutti i partiti politici. 

A Torino, ove nell'anno 1895 si ebbe il primo Segretariato 

del popolo, il Procuratore generale presso la Corte di Appello av

vertiva come quest'opera di beneficenza,, promossa da associazione 

clericale, pur avendo principalmente per iscopo di agevolare all'o

peraio ed al popolano la difesa dei suoi diritti, non aveva però pre

minente .od esclusivo carattere di gratuito patrocinio giudiziale. So

stenuto con oblazioni di patroni, di patronesse e dall'opera del 

marchese Ricci de Ferres, consigliere comunale, persona dabbene 

e ricca, che già appartenne alla magistratm·a, prometteva negli 

inizii di riuscire assai utile, almeno ·per quanto è dato di rilevare 

dalle pubblicazioni fatte nel primoanno della sua esistenza (1896) e 

dal rendiconto dell'opera sua in quel mede'iimo anno (l) per ri

cerche di atti dello stato civile in Italia e all'estero (2i0), e per 

autenticazioni (169) e rettificazioni (60) di tali atti, per riconosci

menti di prole (10), per domande di componimenti amichevoli (128), 

per domande di ammissione al gratuito patrocinio (128), per assi

stenza in attl di volontaria giurisdizione (61 r ed in vertenze conten

ziose (6i), e per buon numero didiversi altri uffizi. 

Simili istituzioni dovevano poi diffondersi in altre città, ma 

più che il gratuito patrocinio divenne in esse prevalente la consul-

(1) Norme ai Segt-etariati del Popolo per rendere loro piu facile l'eser.uzione 
· delle leggi, Torino, tip. V. Bona, pag. 95.- Quadro statistico degli ·uffizi fatti dal 
Segretariato del Popolo di Torino~. Torino, tip. V~ Bona. 
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. taziQne gratuita !imitandone sempre più l'azione a dare dilucidazioni 
e suggerimenti, onde i Procuratori generali appena fanno cenno di 
simili tentativi, come appena accennano a quelli dovuti all'iniziativa 
di altri partiti politici, sempre con risultati egualmente scarsi, 
quando non si ebbe da deplorarne l'opera partigiana o faziosa. 

Non a torto però fu tenuto cont9 anche di questi tentativi, in 
quanto concorronò ad attestare un sempre maggiore bisogno di 
assistenza legale per i poveri e forse anche rivelano una nuova ten
denza nella ricerca del modo migliore per soddisfare a questo bi
sogno. Perciò meritevole di attenzione mi sembra altresì l'avver
tenza del Procuratore gene~ale in Milano, il quale rispondendo 
negativamente alla ripetuta richiesta di fare conoscere, se in quel 
distretto esistevano associazioni di avvocati e di procuratori per 
la difesa gratuita dei poveri, fece osservare che alcuni sodaliz1 di 
quella città provvedono anche alla assistenza dei rispettivi. soci 
nelle contese giudiziarie. Onde mi par~ che in uno studio sulla di
fesa giudiziale dei poveri, neppure sarebbe da trascurare come ora 
avvenga che talune classi di persone, le quali. individualmente ri
corsero nel passato e forse dovrebbero tuttora necessariamente in
vocare il gratuito patrocinio, riunite poi in associazioni per la mi
gliore tutela dei propri interessi, hanno disciplinata la iniziativa 
individuale, che nelle singole contestazioni erasi rivelata, per. minore 
studio o avvedutezza, inefficace o perniciosa, specialmente quando 
potesse poi ricevere applicazioni con danno dell'interesse generale,· 
della classe. Così avvenne, che l'azione giudiziaria, meglio studiata 
e diretta dell'associazione, riesci inveçe vittoriosa ed a beneficio 
della intera classe. Ricordo come esempio saliente di questo nuovo 
indirizzo le contese dei ferrovieri con le Società concessionarie delle 

ferrovie. 
In simili circo~tanze o si rinuncia ad invocare il gratuito' patro

cinio o ad esso si ricorre fittiziamente, cioè soltanto per esimersi 
dal pagamento delle tasse e delle spese giudiziarie, o dopo che la 
nuova g~urisprudenza sia assodata. Invece, dapprima l'associazione, 
come indirizza la difesa giudiziale e sceglie il difensore, che ri
sponde alla sua fiducia, così provvede a retribuirlo sbbastanza Jar-



- 312 --

gamènte, secondo la importanza della lite e la gratuita clientela, che 

non è quindi sinceramente domandata, dovrebbe essere 'negata in

sieme alla esenzione dalle tasse e dalle spese. 

X. - ·Conclusioni e proposte. 

Se il convincimento, che sono venuto formandomi nel lungo 

esame, ora compiuto, mi conduce ad ammettere coi precedenti re

latori e col maggior numero dei signori Procuratori generali, che 
il gratuito patrocinio funziona male ed anzi ad affermare, corrie credo: 

di aver· dimostrato, che è in via di progressivo peggioramento, sento 

però di allontanarmi da essi, nel riconoscerne le cause e nei singoli 

apprezzament.i onde, per la grande autorità loro, non è senza esi

tanza, che vengo a presentare le mie conclusioni. 

Fu lodata unanimamente l'opera delle Commissioni di ammis: 
sione. Fatte poche eccezioni, questa lode va confermata, e in parti

colare modo spetta alle Commis~ioni presso i Tribunali, per la rela

tiva sollecitudine delle loro decisioni in quanto avvengono entro 

l'anno e nella maggior parte entro breve termine, sebbene poS'sa 
essere manifestato il voto che questa: sollecitudine si estenda ovun

que a sempre maggior numero di decisioni. 

Ma, sebbene siano molte le domande respinte, specialmente 

perchè ritenute inattendibili nel. merito, vedemmo come dal succes

sivo andamento delle cause affidate al gratuito patrocinio si renda 

manifesto che, pur essendo accolto qualche reclamo contro le deci

sioni di queste Commissioni per la sola ispezione sulla probabilità 

dell'esito favorevole, è appunto nell'esame del merito della causa 

o dell'affare, che, nonostante le querimonie dei postulanti e dei loro 

patrocinatori, prevale una larghezza ed una tolleranza che non pos-· 

sono essere lodate, non soltanto perchè l'Erario ne soffre con spesa> 

e danno dei contribuenti, ma perchè rendono possibile od agevo

lano una vessazione tanto più intollerabile, in quanto il ·voto dellè 

Commissioni di ammissione dovrebbe evitarla. Onde, se può appa..:. 

rire· superfluo, nçm ~-forse inutile contro qua1ch:e manifestazione di 

morboso sentimenta.lismo per le cosidette parti povere, aggiungere 

che in questo esame non dovrebbero essere dimenticate le buone-
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ragioni della controparte, perchè se è verb che, in qualsiasi modo 
nasca una controversia giudiziaria, essa impone l'onere e la spesa 
di una difesa, anche contro pretese assurde, in queste cause dei 
poveri una infondata domanda assume, per questo voto preliminare~ 
apparenze legittime ed è poi sostenuta con forme privilegiate, alle 
quali viene rnenq ogni giustificazione, e ·senza alcuna corrispon
dente responsabilità, perchè senza possibilità di risarcimento del 
danno da parte del povero. 

Perciò un maggior rigore delle Commis3ioni di ammissione, 
tanto nell'accertamento della povertà relativa, quanto nello esame 
più diligente e coscienzioso dell'esito probabile, pare a me che 
sarebbe da raccomandare, perchè imposto dalla legge e perchè 
così più efficacemente, tanto nell'interesse dell'Erario quanto dif
fondendo un più alto e sincero criterio di giustizia, sarebbe dimi
nuito il numero delle domande e delle contestazioni audaci e petu
lanti. Sarebbe perciò da accertare, nè all'uopo dovrebbe essere 
infruttuosa l'opera dei Presidenti delle Corti. d'appello e de~ rap
presentanti il Pubblico Ministero, come veramente funzionano le 
singole Commissioni di a m missione presso i Collegi giudiziari, sia 
per la ](,ro migliore composizione giusta quanto è prescritto dalla 
legge_, sia per riconoscere quanta parte sia da esse abbandonata alle 
cancellerie pei" l'esame dei documenti, che attestano la povertà 
relativa, quanta se ne riserbino i magistrati per lo esame di quei 
documenti e per lo studio dell'esito probabile della lite. 

Nè sembri contraddittorio se, all'invocazione di un più co
sciente rigore nelle ammissioni al gratuito patrocinio, faècio poi 
seguire il voto affinchè alla parte povera siano agevolati i modi per 
presentar~ e giustificare le sue domande senza ·che ad essa, nè 
all'au~orità giudiziaria, abbisogni l'opera d'intermediari inframet
tenti e non disinteressati. 

Maggiore responsabilità per il cattivo funzionamento del gra
tuito patrocinio ricade per altra causa sulle Commissioni di ammis
sione, perchè per esse ne è rimasta deformata e fondamentalmente 
alterata la legge con l'abbandono della scelta, ad esse affidata, del 
patrocinatore ufficioso, facendo luogo, invece, e lasciandosi gui
dare, contro il chiaro precetto della legge medesima, dalla presunta 
fiducia della parte povera. 
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L'esperienza ci mostra come ~uesto sistema, forse in astratto 
giustificabile, macontrario alla nostra legge, la quale persino an
novera la scelta di un difensore di fiducia, fra le cause di decadenza 
dal beneficio (art. 27), sia la vera o almeno la principale sorgente 
dei mali che si lamentano. 

Per esso il gratuito patrocinio ha cessato di essere un onere · 

per l'intet·a classe dei forensi; sfruttato da incettatori di liti, ha 
cessato di essere gratuito sino dal primo momento in cui è fatta la 

domanda di ammissione; - perciò non può recarci sorpresa se il 
patrocinatore pretenda di essere pagato non solo largamente e pron
tamente, ma anche anticipatamente; nè ci può sorprendere· se man
cano lagnanze e reclami delle parti povere, non già, perchè esse non 

sappiano trovar le vie, oggidì tutte aperte e ben note specialmente 
ai poveri ed ai petulanti, ma perchè essi scelsero e vollero il difen
sore di ]oro fiducia, onde possono prevedere o temere la risposta ai 

loro reclami. 
Dove ed a chi si rivolgano le parti povere per cercare assi

stenza nelle loro pretese; come avvengano queste scelte; come 

nasca questa asserita fiducia in chi non ha esitazioni ad accettare 

qualunque patrocinio, ad incoraggiare qualunque lite, è notorio. 

Ciò tollerando, anzi legalizzando mercè l'opera delle Co~missioni 
d'ammissione, possiamo poi stupirei se le cause dei poveri subi
scano così poco prospere vicende 1 E come credere all'affermazione 

che ]e Commissioni d'ammissione prescelgono i più volenterosi_ 

ed idonei 1 Come credere alle lodi per la loro solerzia ed avvedu

tezza? Come dare ascolto alle argomentazioni, dedotte dal testo 

della legge vigente, contro la proposta istituzione di un albo spe

ciale di patrocinatori ofticiosi, quan~o le stesse Commissioni am-
" mettono di preferire chi firmò l'istanza come desig~ato dalla fiducia 

del povero ricorrente e per evitare da parte :di altro patrocinatore, 
che fosse da esse prescelto, un rifiuto che, secondo la legge, po

trebbe essere ammesso soltanto per grave e giustificato motivo e 
altrimenti dovrebbe essere punito~ ,. 

Per siffatte tollcran'ze, cessando il patrocinio officioso d'essere 
gratuito, è naturale che gli sia rimasto come unico scopo la esen

zione dalle tasse ,e dalle spese. N è vi è r.agioné di sorprenderei se. 

la classe forense, anche nella sua parte migliore, si sia adagiata in 
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questa nuova co.ndizione di cose, accettando cosi la liberazione da 
un onere che i disagi economici ed il crescent~ numero delle con
troversie hanno reso più gravoso; ed era inevitabile che per que
sto vizio fondamentale, nella applicazione, tutta la legge e con essa 
l'istituto cui essa volle dare vita, ne escissero deformati! 

A tale cagione devesi attribuire la più lunga durata delle cause 
dei poveri, cui principalmente si rivolsero l'attenzione. e le cure di 
questa Commissione, ma finora senza utili risultati. Però se la 
maggior durata di queste cause può ammettersi inevitabile entro i 
limiti di tolleranza, che ho sopra indicati, dovremo in tale ipotesi ri
conoscePe che non rimane troppo elevato il numero di quelle ove si 
rileva inescusabile negligenza e sulle quali perciò la vigilanza del 
Pubblico Ministero dovrebbe e potrebbe efficacemente essepe eser
citata. In tale guisa neppure dovrebbe riescire difficile accertare 
in modo positivo e sicuro per quali fra queste càuse, l'indugio sia 
veramente giustificato dalla specie della causa, o sia invece da attri
buire a negligenza della part~ povera ovvero del patrocinatore per 
avvisare al rimedio. 

Ma anche i. rappresentanti del Pubblico Ministero ci hanno di
chiarato di avere del tutto abbandonati i mezzi morali e disciplinari, 
che la legge ad essi concedeva, perchè non trovarono assistenza nei 
Consigli di Disciplina e ~ei Consigli dell'Ordine, e con tali mezzi ab
bandònarono, o almeno indebolirono tanto la loro sorveglianza da 
chiederci se davvero essa sia esercitata e se sia da prestare piena 
fede alle t•isposte affermative! Se per le considerazioni già riferite 
può ammetter.si, ma con ogni riserva, che non sempPe sia rimedio 
efficace ia sostituzione dei patrocinatori negligenti, una maggiore 
sorveglianza sarebbe stimolo assiduo che potrebbe indurre anche il 
più riluttante a condurre a termine queste cause per liberarsi, nella 
peggiore ipotesi, da un onere divenuto molesto. Per il miglior anda
mento di esse tale sorveglianza potrebbe riuscire utile almeno per 
frenare da una parte. gli abusi nelle richieste di documenti e di 
copie, e a correggere dall'altra la riluttanza delle cancellePie per 
tutto ciò che si riferisce alle cause dei poveri, togliendo così pretesto 
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alle lagnanze ed alìe perdite di tempo che' si attribuiscono alle m·o-

. dalità per la corrispondenza imposte dagli articoli 6, 4; 3 e 20 .del 

regio decreto 6 dicembre 1865, n. 2627, ed alle difficoltà nel chie .. 

dere e nell'ottenere le inserzioni e la. stampa degli atti a senso degli 

articoli 6, 4, 5 e 7 del ricordato regio decreto e degli articoli 64 e 

seguenti del Codice di procedura civile. 

Ma se davvero vi fosse scelta oculata e sincera da parte delle 

Commissioni d'ammissione, anche questa sorveglianza del P. M. 

riescirebbe meno gravosa e le misure disciplinari meno necessarie 

e, se ad esse dovesse ricorrersi, più che sufficienti.- Sebbene si 

possa oggi' dubitare della efficacia dei mezzi morali, riesce difficile 

persuaderei che sia davvero divenuto inevitabile il com1pleto abban

dono di tali mezzi, rispetto alla classe fo.rense, per ottenere da essa 

maggior cura e sollecitudine nella gratuita difesa dei poveri, tanto 

più che alla deplorata negligenza di chi abitualmente raccoglie le 

cause dei poveri farebbero contrasto i ricordati lodevoli tentativi, 

sebbene tJ'oppo deboli, di dare vita per la difesa gratuita ad apposite 

associazioni l 

Se è véro c~e la gratuità dell'uf/ieio è divenuta incompatibile 

con le attuali condizioni economiche e col prevalente utilitarismo 

materialistico, qualche correttivo dovrebbe pure trovarsi nelle teorie 

nuovissime che si vanno spandendo con tanto rumore di parole per 

sostituire all'antichissimo precetto dell'amor del prossimo, senti

menti, che diconsi più vitali, di altruismo e di solidarietà umana! 

Forse perciò si invoca che questa difesa divenga funzione col

lettiva. dello Stato, liberando i professionisti da ogni onere o con

corso indtviduale, e chiedendo a1 funzionari dello Stato, tanto spesso 

ed ingiustamente giudicati, una difesa migliore con speRa minore l 

oppure vuolsi assicurato dallo Stato un onorario o un supplemento 

di compenso, pltre quello che si può sperare dalla sorte favorevole 

della lite! 
Ma, anche all'infuori di abusive ed indec.orose pretese da parte 

di qualche patrocinatore, fu giustamente osservato (P. G. Casale) 

che non gratuita è la difesa dei poveri e che un maggiore rigòre nelle 
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ammissioni accrescerebbe le probabilità di un compenso in seguito 

alla vittoria. Nondimeno si obbietta che ciò non o.stante il patrocina

tore vuoi .. essere pagato prontamente, l_argamente ed anticipata
mente {P. G • . Cagliari e Palermo) ed esagerando ed amplificando 

sempre si arriva à vedere una inevitabile disparità, perchè il ricco, 

suppòsto ·O tutt'al' più relativamente tale, potrà avere sempre un 
patrocinatore migliore del poveJ•o. Ripeto eh~ non io farò il torto 

alla magistratura dì supporre che nei suoi giudizi su bisca il fascino 

del più abile patrocinatore; ma tale disparità non si eviterebbe 

neppure quando la difesa del povero divenisse diretta funzione dello 

Stato ed esagerando, come avviene, le preoccupazioni per tale ine-

. vitabile disparità, saremq1o condotti a riconoscere che la piena e 

sicura difesa del povero nelle cause ci vili sarebbe per esso un pro

blema quasi insolubile! 
,, Altri invece col più evidente contrasto trovano che alla difesa 

dei poveri sarebbe sufficiente l'opera di tlrocinanti (uditori giudi

ziari e giovani avvocati) sorvegliati e diretti dal Pubblico Mini

stero. ....;.... Sebbene non intenda di esaminare alcuna delle riforme 

proposte, perchè già dalla nostra Commissione autorevolmente ed 

ampiamente discusse, credo che, ~bbandonata ogni esagerazione 

e considerate le cause dei poveri nella loro giusta importanza, 

quest'ultima proposta, accolta entro certi limiti e confortata da una 

migliore scelta dei patrocinatori da parte delle Commissioni di am

missioni, da più oculato esame nelle concessioni, ehe darebbero 

maggiore probabilità di vittoria e di compenso, sarebbe, almeno per 

ora, _il rimedio più semplice e di più probabile buon esito contro i 

mali che 'lamentiamo. Nondimeno potremo anche augurare che 

per gli avvocati e per i procuratori, scelti a difesa dei poveri, si 

trovi modo di regolare e di dare più ampia, ma ad un tempo più 

cauta, applicazione alla facoltà che l'articolo 14 del regolamento 

per la nuova legge sugli onorari dei procuratori e sul patrocinio 

legale nelle preture ha concesso ad essi per farsi sostituire, ma sotto 

la propria responsabilità personale (l). 

(1) Regio decreto 19 dicembre 190!, n. M7: "Art. 14. Gli avvocati e procu
~atori esercenti possono, sotto la personale responsabilità, farsi sostituire in
nanzi .alle preture da chi vi è iscritto ai termini degli articoli precedenti. - La 
sos.tituzione può essere fatta anche per letter:~. o con delegazione scritta in fine 
dell'atto di citazione. , 
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Ricordo, senza indugi~rmi. quanto dal riassunto dei rapporti 

dei Procuratori generali risulta circa le differenze ·n~gli apprezza-· 

menti e nei provvedimenti per eliminare dal numero di· queste 

cause che figurano pendenti, e circa quelle .che. si ritengono abban

donate, quelle che artificiosamente. si fanno apparire in corso per 

non soddisfare il depito ver::;o lo Stato e come si.cerchi dai cancel

lieri di scopr·ire! {ma con' scarsi risultati, le transazioni a tal fine 

occultate e come si profitti della disposizione dell'articolo 5 della 

legge l9 luglio 1880, n. 5536, allegato D, per esimersi dal paga

mento (1). 
Il reeupero delle spese a debito è argomento di speciale con

trollo per il Ministero della giustizia, che da tempo ha disciplinato 

un apposito «servizio di vigilanza sul recuperamento delle pene pe

cuniarie e delle spese di giustizia in materia civile~ penale» me

diante verificazioni . trimestrali dei due registri campioni, civile e 

penale, ed istituendo un registro destinato a mantenere in evidenza 

i crediti iscritti sul campione civile (2). Inoltre esso pubblica nel 

suo Bollettino officiale i quadri riassuntivi trimestrali delle riscos

sioni. lvi troveremo elementi per il nostro studio senza bisogno di· 

nuove o speciali indagini e meglio di quanto può essere fatto sui ri.., 

cordati rapporti dei Procuratori generali. Fu già accennato come 

in alcuni luoghi i patrocinatori coadiuvino le Cancellerie per otte

nere poi il pagamento dei propri compensi e infatti ad essi si deve

la nuova disposizione, che ne concede la riscossione privilegiata (3), 

(1) Legge 19 luglio 1880, n. ~536, alleg. D: "Art. 5. L'azione di ricupero, 

stabilita a carico della persona ammessa al gratuito patrocinio dagli art. 140 

(ora 144) e 25 (ora 36) delle leggi sulle tasse di registro e bollo, potrà essere eser

citata verso la persona stessa per tutte le tasse e diritti ripetibili, quando per 

sentenza o transazione, abbia conseguito un valore eccedente il sestuplo de Ile 

tasse e diritti. Quanto alle spese anticipate dall'erario, il povero Sjlrà tenuto a 

rimborsarle con la s.omma o valore conseguito, qualunque esso sia. · 

(2) L'ultima circolare ministe.riale che ricorda e modifica le precedenti 

istruzioni su questo argomento, è del 17 giugno 1886, n. 12610, div. sa-1169 reg. 

eire (Boll. Uff. del Ministero di grazia e giustizia, n. 25, del.23 giugno 1886, pa

gina 254 - Racc. delle Circ., vol. 4, pag. 190). · 
(3) Legge 7 luglio 1901, n. 1!83: " Art. 12. Nelle cause riguardanti persone 

ammesse al gratuito· patrocinio, gli onorari e le indennità dovute al patrocina

tore nominato d'ufficio, saranno, a sua domanda, iscritte nel registro delle spese 

a debito e riscosse nel modo dalla legge stabilito per le spese steflse, anche nel 

caso di transazio11e della lite. 
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consacrando legislativamente qnan~o finora era. stato argomento di 
avvertenze e di raccomandazioni ai cancellieri in via amministra
tiva; imperocchè ad una manifesta e regolare, transazione siano 
talvolta le pretese dei patr~cinatori ostacolo maggiore del debito 
verso lo Stato ! Non so perciò se questa nuova disposizione, da cùi 
saptanno indubbiamente trarre profitto i patrocinatori, potrà egual
mente giovare all'Erario, e per esso ai contribuenti, nel recupero 
delle spese. È però incontestabile 'che questo servizio è molto più 
attivo dopo ehe per la legge dell'S agosto 18~5,~ n. 556 (art. 5), è 

assegnata ai cancellieri la decima parte delle somme segnate sul 
·campione civile e da essi recuperate. 

Interessa allo Stato la huonà. difesa delle cause dei pov.eri. Ma 
questa, orm.ai antica affermazione, ripeto, non soltanto rispetto al 
recupero delle spese che di frequente esso perde per larvati abban

. doni, palliate rinuncie o perenzioni, per transazioni occultate a suo 
·danno. bensì, senza bisogno di rkorrere ad alcuna esagerata mani
festazione a favore delle cause dei poveri, ricordando gli alti fini di 
giustizia, fondamento de1lo Stato e scopo precipuo della sua fun
zione. Perciò a?ehe la modesta mia parola viene a riconoscere indi
spensabile ed urgente un rimedio. 

La nostra Commissione ha già esaminato, come testè ho ricor
dato, propos~. di riforme legislative ed ha suggerito qualche par
ziale rimedio per migliorare l'attuale sistema. Su queste proposte, 

· come ho già detto, non mi indugio e non insisto su quelle da me 
· poco fa additate, perchè, di fronte allo stato di cose prodotto princi

palmente 'da tanto lunga e pien.a desuetudine della legge, non 
saprei quale efficacia potrebbero avere parziali provvedimenti per
durando l'inosservanza della legge. Da altra parte non sento con 
qual,e fiducia possa essere invocata, o reputata sufficiente una delle 
consuete circolari ministeriali, che imponga il ritorno alla legge, 

ed una più sincera applicazione di essa l 
Sarei quindi d'avviso, che la nostra Commissione, ricordando 

le sue precedenti deliberazioni, poss:;t ora limitarsi a segnalare. i peg
gioramenti riscontrati durante il quadriennio 1897-1900, lasciando al 
.Ministro della giustizia la ricerca e lo studio dei provvedimenti più 

28 - Annali di Statistica. u 
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opportuni, tant.o più che nuova:mente fu di ·recente annunciato lo 
intendi~ento di presentare al Parlamento concrete proposte su 
questo argome~fo. 

Per la indagine statistica, eh~ dovrà essere da noi proseguita, 
presento or~ formalmente la proposta, già accennata. da principio, 
per. unificare le tavole della'' statistica· generale ed i prospetti sta
tistici, che accompagnano le .relazioni sottoposte al nostro esame.· 

Questi prospetti dovrebbero essere soppressi, ma assicurando 
in pari tempo la maggior correttezza per tutte le indicazioni delle 
tavole annuali ora tardivamente e fatjcpsamente· corrette pel con
fronto coi nostri prospetti. Occorre anche una più sicura deter
minazione( dei criteri da seguire nella compilazione delle tavole 
annuali specialmente per- accertare la durata delle. ~ause e nella 
in4icazione di quelle che sono da considerare pendenti o di nuova 
istituzione. Inoltre queste tavole dovrebbero essere rese più com
plete introducendovi la separazione, ·già indicata .in .altre tavole 
della statistica giudiziaria c~vile, fra gli affari di voloQtaria giuri~ 

sdizione e gli atfari contenziosi; distinguendo, tanto per 1!3 domande 
di ammissione respinte, quanto per le revoche del .gratuito patro
cinio, le decisioni dipendenti dalle condizioni economiche dei ricor
renti da quelle determinate. dal giudizio sull'esito probabile della 
causa o dell'affare; salvo poi esaminare se sia da accertare meglio 
la sollecitudine delle Commissioni di ammissione nel decidere sulle 
istanze e se possa essere intrapreso uno studio analitico sulle 
specie delle contestazioni prevalenti fra le cause affidate al gratuito· 
patrocinio· per meglio conoscer~ la funzione di questo istituto ed 
in quanto la specie delle cause influisca sul, suo andamento. 

Gli elenchi nominativi di queste caus!3, dai quali attualmente si 
ricava nessuno o scarso profitto, non dovrebbero più essere tras?Jessi 
al Ministero della giusti·zia, ma, nuovamente ·resi semestrali, do
vrebbero essere comuni0ati ai Procuratori del Re, '3d ai Procuratori 
generali per la sorveglianza ad essi affidata,, quando non creda la 
Direzione generale della Statistica di giovars!3ne per riscontro o 
come base delle tavole annuali. 

I rapporti annuali dei Procuratori ge_nerali presso le CòrtL di-: 
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retti al Ministero della giustizia, dovreb~ero più particolarmente 

da1•e conto con ordin~ prestabilito dei risultati di questa vigilanza 

e dei provvedimenti presi, e di quant'altro fu già richiesto con 

apposite circolari, nonchè riferire le n~tì~ie non comprese nelle 

tavole statistiche, mà che, quando sia possibile, dovrebbero sem

pre essere numericamente rappresentate predisponendo all'uopo 

speciali prospetti. All'esam~ di questi rapporti non dovrebbe tenersi 

estraneo il Min.istero della· giustizia e con qualche ispezione po

trebbe accertare se e come la sorveglianza si eserciti.. 

Infine vedrà la Commissione se per avere più largo campo di 

esame. e di confronto sia da rendere definitiva la proposta fatta nella 

sessione del luglio 1899 percbè divenga triennale la relazione che 

ad essa deve essere presentata su questo importante argomento (l). 

(1 J Atti della Commissione, Sessione del dicembre 1899, pag. 11, 73-75, 81. 



DISTRETTI 

di 

Corte 

d'appello 

G 

c 
T 

M 

B 

v 
p 

enov:a .. 

asa1e. .. 
orino. . . .. 
ilano. . . .. 
rescia . 

enezia. 

arma e M o-
de n a. ... 
ucca •• 

irenze • 

ologna. 

L 

F 

B 

A ncona, Mace-
rata, Perugia 

oma. R 

A 

N 

quila. 

apoli- e 
tenza 

.. 
.... 

P o-

rani . T 

c 
M 

.... 
atanzaro •.• 

essina. .. 
·c atania. 

p alermo. .. 
c agliari. 

Q 
s:: 
s:: 
~ 
a; 

"' v 
Cl 

q:: 

..!'! 
c; 
... 
s:: 
CDCO 

"00> 
s=OO v-
o. 

888 

561 

1,699 

1,245 

547 

891 

453 

281 

470 

570 

·802 

927 

664 

2,682 

563 

749 

248 

1.250 

1,594 

1,065 

a carico 

s 
~ 
o 
s:: 
~ :... 

4ì 
= ti 

~ 
d 
Cl) 

•l> ... Cl) 
<Il 3 ::.. o. o o 
m E-< 

'1,722 2,610 

649 ' 1,210 

1,660 3,359 

1,247 2,492 

744 1,291 

1,544 2,435 

678 1,131 

379 660 

766 1,236 

716 1,286 

1,001 1;803 

2,100 3,027 

9h! 1,57!) 

3,46.') 6,147 

1,635 2.198 

.l,7t6 2.495 

725 973 

1,164 3,014 

1,914 3,503 

1,483 2,549 

Regno . . 18,150 26,850 45,000 

l 
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CAUSE TRATTATE CON GRATUITO PATROCINIO 

l 
esaurite· 

Esito del giudizio delle cause 
Du in primo grado e. in grado di appello 

'Q! b - &> ~ Cl)"' Cl) 

·~ Giudizi in primo ~rado s::~. .... s::l. "' ~ s- o o· ·s (dcùlU data dell'atto introdut. o"~~ ::.. 4) :t) s:: $ tivo della lite sino a quella .~~ 
Cl) 

"' ~ o o l> s:: 
della pubblioallione della l:e·~ o ·~ o o o ~ s::l. <Il ::.. "' f ::l aent11nza) 1<1 o:s 1::1 o Q! Q; s:: Q, Q! Q 

Q Cl)= "' 
Cl) ,.Q Cl) 

c:·t: ,.Q 
<Il ,.Q 

Cl) "' ~ 
·;; "<i) Q! o Q! 8 ·a: <Il = a; Cl) .. o ·~o~ ·;:; o .CD o Q; 5 ., 

= 
Q .So aiS:: 

. .., 
Cl) O al ·- ~ go ·-o ·; "' ~ 

<Il 
8~ s:: s...ss:.. 

~~ 
.. _ 

<li <P <Il 
~ -~as ::;: = ... ms= Q <llCI) Cl)·- • .:.o:s Cl) 

011::.. 
::ss::l S::o o -... e ... m Cl) 

iii 
..c:: Cl) :::1 Cl) 

;ii > ~<Il +>Cl) r:n= Cl) .~ ... < = => =Cl) .s·- -o= .,e ~ o o ·-::.. ::..1<1 Cl) g O! ::l o A o Q () ~ E-< ~ E-< Cl) "C "0. o E-< 

l 

1151 
8 488 166 90 154 138 

l 
30 1,074 130 121 169 535 

2 208 82 58 92 109 
l 

38 589 73 52 135 70 260 
27 601 217 115 409 203 89 1.6611 242 163 157 140 702 
6 446 177 96 451 168 8 1,352 221 109 l 139 94 563 

Il 219 98 35 175 !Il 21 6501 ll8 52 57 51 278 
6 548 230 58 256 193 49 

' l 
305 137 105 134 1,3401 681 

l -
9 284 76 70 li!3 54 '7 633 144 72 79 63 358 
3 157 53 14 118 41 .. 386 84 35 30 32 181 

IO 340 95 27 179 28 5 684 245 61 42 41 389 
14 331 72 46 142 59 57 721 215 73 34 73 395 

1-

357 13 131 E2 213 1~3 7 926 179 98 94 no 4~! 
66 1,090 322 152 228 102 77 

~®l 272 304 418 330 1,324 
8 3!5 64 43 103 125 13 701 108 85 74 71 338 

93 1,499 318 3.38 261 399 35 2,9431 649 409 329 330 1,717 
16 758 161 114 288 96 13 1,4~6! 517 184 91 77 869 
46 701 162 106 188 99 104 l,t06i 276 - 192 151 133 752 
6 309 38 59 '71 124 5 612

1 
IIJ 26 108 63 310 

33 712 180 205 360 126 37 1,653
1 

385 148 156 155 844 l 27 949 234 200 151 82 12 1,655
1 

546 198 153 1'11 1,068 
8 616 100 l 191 348 107 7 1;3771 256 162 175 165 758 

412 ~0,958 3,067 1.978 4,320 i 
2,49'7 614 23,846 5,078 2,681 2,572 2,472 12,803 

l 

.s N B. La somr_na dell~ cause terminate, più quelle pt"nilenti, non corrisponde al totale delle cause a carico perchè 
ono potute classJtìcare m alcuna delle co,lonne che si riferiscono all'esito del giudizio. _ ' 

. 
J 

PR~SO u: VARIE MA~ISTRATURE NELL'ANNO 1897. 

Cause 

rimaste pendenti 
rata 

! 

Giudizi in Jfr&do di a,rreello Giudizi in primo grado Giudizi in grado di appello 
(dalla data dell'atto d' ·i erpoai· 

(dalla data dell'atto introduttivo (dalla data dell'atto zione di appello •ino alla pub-
'blicaeione della 6et~.tenza di ap· 

della lite) d' interpodsione di appello) pello) 

Cl) 'qj <Il <D 'Ci) al ·;; 

l 
.! <\1 o 

~ !:: "' ·;;o o o gs "' ·;,; o 
= 

Cl) 

·~ g Q) O c:: 

!._ <\1 sg s:l 
E c:: Q) 

~.~ 
<Il s= = 

~ 
<Il Cl P. ~ Q) z == ~ = q) <P·- ·-al l· <D s <D·- 'Q) O$ o~ .. m Q) 3 

l 

~·;; ·-al o m ... ., 
~ ;"'Cl) md Cl) 

Cl) 3 o <D +->Cl) mc:: 1) o ... Cl) mQ ~ () 

~= oSS ~ o §·2 ·= <l! ::l .::: o "' =s .s::l o E-< = <Il;:! o 
.9 o E-< = "C "' e> '~:l "' o E-< d "' '"C 

l ,, 
9 18 83 113 223 1,536 2l?l '189 270 677 1,351 6 8 55 116·· ~~ 

28 31 25 6 e o 621 107 87 127 249 ' 570 13 13 11 14 51 

Hl 45 48 24 258 1-.697 261 225 405 617 1,508 50 34 42 63 189 

19 18 51 7~ 166 1,136 190 164 267 447 1,068 8 •6 27 27 68 

~ ~ 
41 23 18 ,6 88 638 103 97 148 2:?3 574 9 13 17 25 61 

72 47 26 16 161 1,095 179 159 224 450 1~0.12 26 20 18 19 83 

22 23 21 15 81 498 IlO 89 100 138 437 7 12 11 31 61 

9 18 12 7 46 274 49 38 46 113 246 6 2 8 !2 28 

31 26 21 5 83 552 119 70 104 224 517 7 11 9 s 3.'j 

16 18 22 12 68 487 70 76 88 219 453 5 6 7 16 :-14 

23 29 35 14 101 881 113 160 182 338 793 14 18 28 28 88. 

13 25 91 177 306 990 272 256 188 130 8-16 21 27 21 75 14i 

29 12 27 54 122 875 182 12U 153 288 743 15 17 50 :;o 132 

65 114 82 270 531 3,204 5'>5 620 731 781 2,600 53 38 IlO 313 514 

22 43 50 65 180 752 327 131 102 95 655 15 30 48 4 97 

67 79 .66 51 263 1,089 165 190 259 363 977 29 22 2_8 33 112 

·~ 
15 9 27 51 102 361 40 39 97 117 2Q3 .. 13 21 31 68 

56 :- 83 73 ?4 286 1,361 191 214 266 379 ],050 66 80 65 100 311 

121 91 60 70 342 1,853 252 215 266 575 1,303 20 37 46 4.4~ 545 

43. 40 38 37 158 1,171 148 l87 245 487 1,0671 18 22 17 47 104 

842 792 876 1,145 3,655 21,071 3,651 3,326 4,268 6,913 18,1&& l ... l 429 639 1,457 

l 
2,913 

vi furono alcune delle cause deci<se le. quali, essendo stato il gra~uito patrocinio concess•-> ad ambe le Part1, non Sl 
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C.AusE TRATTATE C:.ON GRATUITO PATROCINIO 

DISTRETTI a caricp 
Esito del· giudizio delle cause 

in primo grado e in grado di appello 

di o <S} cb «l \ 

f,~ &l = O> p.!; ~ ~ ·s 1::1 ~ ~ 

~ o a- 2 o "o $.o 
o..s 4) <l) 

~ 
c: o 'O <l) Q) 

~ o §. .., 
Corte · ·= .:: oS > 'O 

'O ~ ·~ 
s:l Q s l) 

<l) 
o 

(':$' o m 
v ... o p. .. ... 11 <l) 

=' s:l "O·- 0$ ò ,... 
a:! <.:: d > Q) = p. Q 

>:: <l) <.l 

d'appello «$ <l) <l)•d 'O 1; ,.Q 'O 

~· = 
=·;: e 0:$ ,.Q <P ~ 
-~ ~-~ 

0:$ 

~~ 
·~-

d 

~ 
o "i: =- v <l) <.l .s Q'. 

o 'O 

'i:l > ~ ~-~ o ...... ·;.~ 
.N 

f.! 
'O 

Cllfoo > <l) :;: ii:: ">: ="' 
<;<!<l) 

C) <l) <Il 
~- ~ 

<Il !:l 
"CO> 

1~~ ~le 
:;:l d C:\0 o ......... 

cr> p. c: §~ c <1l CII•- ... C.: CIII 
<1>- o o o ·-$.o ....... <l) ~= p. <Il E-< ~ () () o 1=1! E-< ~ .,.... 

Genova,. .. 1,496 1,402 2.898 6· :)16. 168 96 199 184 8 1.177 
Casa.! e. .. 621 673 1*..,1,294 4 259 71 41 . 104 132 26 637 
,Torino. 1!696 1,689 3,385 13 607 252 107> 380 301 45 1,703 
M ii ano. 1,136 1,210 2,346 9 414 196 113 376 297 14 1,419 
B'Ì-escta ~ . ·.68ì 1,325 Il 251! 134 45 172 123 6 749 
Venezia. l 095 1,Ri0 2,465 12 470 ~o~ 70 233 195 54 1,23~ 

Parma. 171 308 479 1 . 125 45 36 45 31 .. 283 
Modena (Sez) • 327 340 667 4 179 55 26 78 46 7 393 
Lucca .. ... 274 351 6'25 8 132 . 54 20 79 38 l 332 
.Firenze • .. 552 677 1,229 7 308 86 34 . 241 74 l 751 
Bologna .• .. 572 ·8m l,a82 6 337 101 48 99 55 7.J. 720 
Ancona . . 236 252 488 4 118 27 20 29 50 .. 248 
Macerata (:Se-

zione) •. .. 2ìl 389 660 a "158 49 22 70 47 .. 349 
Pa.pgia (Sez.) • 257 396 653 24 79 86 46 76 35 l 347 

orna. ~· 54~ 1,227 1,769 22 629 ~18 138 208 36 7 1,258 .. 
Aquila .• 878 813 1.6~1 1 16 3;2 78 81 93 105 4 699 
Napoli .• .. 2,955 3,18.9 6,1-14 J04 1,35J 329 291 265 . 3&2 252 2,936 

otenza (Sez.) .. 345 406 751 5 185 43 26 54 26 2 241 
Trani'· .. 752 1,205 1,957 7 585 123 139 170 116 9 1.149 
Catanl'faro. ~ 1,091 1,515 2,606 24 796 138 159 93 59 98 1,367 

essina. .. 390 680 1,070 12 304 45 71 168 46 3 649 
atania : 

~· ·uw 1,778 3,068 43• S07 212 127 394 106 20 1,709 
nlermo. ' 1,853 1,925 3,778 61 996 243 205 323 192 4' 2,024 

R 

agliari. .. 1,171 1,376 2,547 12 . 610 180 102 425 91 7 1,427 

•· Regno. .. 20,.609 24,668 45,27'l. 418 
~ 

NB. Veggasi la nota a pag. 322-323. 

"~ 

10,ot7 3,13'7 2,061 4.3'l4 2,72'7 643 23,907 

esaurite 

Du 

Giudizi in primo grado 
(dalla data dell'atto imtrodut· 

tivo della lite 'aino a. quelltJ 
dC~lla pubblicazione della 
aentenza) 

"' ·; 

l ~ <l) <Il o 
6 s:l 

0:$ 
Q) O = ; e c 

~ al·- ["~ <l) 
$.,® 

~ ..-<D rJJs:l ~ "3 Cile -;:; (o:! :;:l o 
<l) 'O ,"O o E-< 

184 96 123 -155 558 

84 59 74 62 279 

2~9 145 156 188 718 

213 95 117 107 532 

135 63 65 97 .360 

285 104 108 88 585 

85 31 34 24 174 

87 32 52 49 220 

91 35 27 2~ 175 
2()8 55 37 39 339 
210 74 64 . 75 423 

50 30 24 34 138 

88 31 34 23 176 
64 48 47 43 202 

290 170 151 111 782 
131 70 90 6ò 351 

765 261 274 255 1,555 

103 34 39 30 206 

359 117 157. 71 704 

298 26() 193 96 847 

126 49 51 98 324 

518 177 104 132 931 

491 306 238 148 1,183 

223 153 162 24! 782 
,, 

5,317 2,495 -2,421 2,311 12,544 

; ,, 
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l 

PRESSO LE VARIE MAGISTRATURE N~LL'ANNO 1898. ' -

Cau.s~ 

rimaste pendenti 

l~ 
rata 

Giudizi in grado di appello Giudizi in primo grado Giudizi in grado di appello 

· (daZltJ datq, dell'atto d'i11terposi-
(tJalla dq,ta dell'atto introduttivo (dalla data fle~l'a~to 

;:ione di app ... llo sino tJUa. pub· 
bliea.ssione della sentenza di ap· della lite) d' interposizione. di appello) 

pello) 
<1l oS 

~ ·: oS <l) 

·a; ·~ CIS ~ o 
::;· "' ·~ g o 

o ... ·;;;o J:l 
<l) 

-~ g d "' !=l <l) CIS l'l s 4) 

~ CII <l)= d 
CIS d P. =d ~ ~·- == ~ 

~~ Se: ~ o·; V·- ·-CIS <l) 

l 
<V·- "QjCIS <l) 

<l) E O <Il "'"' 'iii Cl)• ... --CIS s.. <Il 

~= 3 <l) +'V <Il d ~ .. "' <l) 'iii o v ... <Il 

~ o +><Il 11J$:1 ~ Q §8 CISS ~= f.ls CIS=' o ... 
oSa o:S~ o CIS :;:l o o E-c 'i:l o E-< .s ... 'O 'O o E-t d 

., ., 
<l) 'O' ., 

-

22 18 124 95 259 1,721. 219 214 2~7 729 1,449 12 9 193 53 . 272 

22 17 18 39 96 . 657 103 70 156 276 60:5 4 ... 3 10 35 52 

77 74 il 44 266 1,677 245 203 335 704 1,487 40 52 31 67 190 

004 '927 ' 192 153 208 3l7 ·870 12 8 ·9 2èl 57 
46 37 44 77 

26 19 23 ~l 89 ; 575 81 96' 116 23t :527 4 9 •9 26 48 

61 44 38 ~8 171 1,'!2.7 254 202 213 478 1~147 16 18 17 29 80 

~ 4 11 12 :6 33 196 82 28 24 4{ '178 4 l 4 9 18 

14 ll 14 '6 44 272 49 49 57 98 ,253 2 i 2 7 8 19 

13. .39 293 39 52 57 121 269 l 4 2 17 . 24 
IO 9 7 .' 98 9 9 7 28 
20 36 }6 24 96 478 8-1 87 .. .181 450 3 

7 14 21 27 69 662 !W 87 182 235 614 8 4 li 25 48 

9 33 240 34 2i 40 105 206 2 12 8 12 34 
ci 9 . 9 

'l.& l 
14 15 lo r.5 3ll 51. 36: 6~ 120 271 ·l 16 9 40 

IO 

18 13 7 7 45 306 50 H ~ 7 45 144 281 2 l 3 6 14 25' 

34 31 69 85 225 511 137 73 52 73 335 ·31 35 32 73 176 

15 36 43 54 148 900 l' 121 109i 186 448 86.1 13 13 16 84 126 

67 69 206 170 512 3,?08 l' 50.&. 4'!~' .503 ·1,230 :?,659 63 54 88 344 549 

18 13 13 9 53 410 69 713 67 150 36l 12 IO 14 10 .46 

50 42 41 17 150 808 184 121 134 282 721 17 27 l7 26 87 

63 106 93 8 210 1,239 229 199 252 408 l. O~~ 31 Sl 37 32 151: 

15 24 37 32 108 421 42 48 119 123 3:~~ 16 16 12 . 45 89 

ll2 57 50 39 2:58 1.359 174 189 302 484 1.149 ·H 42 35'. 90 2l0 

B9 59 78 46 322 1.754 451 283 376 550 1,660 18 13 31 32 g{ 

. 44 ai 2.) 2:l 126 1,116 126 130 231 519 1,006 ~2 18 19 !11 ÙO 

~899 800 1,0'l'l 895 3,6'lt 21,358 3,630 2,998 4,104 8.053 18:'185 37'1 429 631 1.136 2,5'l3 

~ 
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CAUSE TRATTATE CON GRATlnTO PATROOIMO PllESSO LE VARIE MAGISTRATURE. NELL'ANNO 1899. 

Cause 

esaurite 

DISTRETTI 'à. carico rimaste pendenti 
.. - Esito del 'giudizio delle cause Da rata . 

in primo grado ~ in grado di, appello ~ ~ 
di o l O> ~ ~ b ~ ! ~ = ~ p. ... p. >o -~ Giudizi in Jrimo §n"adé Giudizi in ~!'rado di_ appello Giudizi in primo grado Giudizi in grado di appello -= =~ "é) ~ (daUa -datà de 'tUto Mtro4ttt- (d•lla data dell'atto d'interpoSi-<Il -:> ~ 'i 

o ::.... 
= 

o ~ 
ò Il two della lite ~fJ a 9~llQ. zione di appello siM alla pub- (dalla data dell'atto ir&troduttivo (dalla data. dell'ati() Q) .s~ 

lll '"; o C'orte = ~ 
'"C 

= (,) 
~ lll 4f!tl4& pvbiUcukl ... cùUa bZicazion. cùll4 sentenza ài ap-"CC :! ·; o -deÙa lite) d' interposiziime di appello) 

lll ·-o p. <'$ ~ "CC f ~ sentenza) pello) 
1 OSI <Il -= o:; 

= Q"> - g o Q q:: Q) 
~ 

p. "' Q.l t) 

~-~ "d .c 

l l d'appello .!:! -~ .c .c Q) 
"d 

~ m ·;p ~ 
GO 'G) - ~ 

lll 'Q) <Il 
~ -~ <Il 

-~ ò·~ 
<'$ e -~ CIS :::: ~ lll «< ·;o ~ <l) <i.) o ~ <i.) - o o "i ~ ·;:: o 

So ci:Ì o Q) .s = e ·;;;o = (/) 

= ~g = ... ,;-. 

~ 
o .N '"C "d "' G)= = CIS- Q)= = 

lll lll <l! 
Q> O 

= CD <Il = .. > <Il ·- 'Q 

-~ ~ "éi.2 <':! E == ;! <D E::: :! -a ~-~ 

l 

se 
~ ~ Sg <Il 

~~ 
J..<l!~ 

~2 <l! CD !i d > CD -~ ~s ·;;: Cl _OSI •Iii o Q) O) lll·- ·-<l! lll Q)•- ;_-:;~ Q) s Qc-4 
Q)·-

·- <':! 
G) o·; ~·oo ·-<l! ::.... 4; 

~ -a c= do o -.. o .. oo lll CD i 2 
-... (/) Q.l 3 o ... oo <D -;; Cl) 3 l~ .Q Q) ::l 

g~ - o > <l! fS "' 
-+"<Il VICI -+"<Il 1'4s::l 

~ 
lll .... 4) ooc: E t) ... Q) ®d ; p. o ;5+->< .::j ~p. 

c: <Il .... -o= 118 ~ -= 
\ ~ gs -sa o §S l e:~ a o Q ·- ... "'!!q Q) = c~= o 

~ <l! :;:l o c~= .s= o 
~ fl) E-< o o Q ~ E-< ~ E-< o:) '"C "CC o E-< '"C '"C o E-< .E = "C '"C o E-< = "O '"C o E-< 

Geno~a 1,722 1.304 3,026 5 487 189 100 403 193 28 . 1,403 152 120 137 135 544 5 9 29 194 237 1,623 190 184 3I3 727 1,4I4 5 Il 122 7I 209 
Ca.ale .. 657 6H! 1.306 3 248 76 49 lll 140 44 671 98 40 54 71 268 40 33 23 17 113 635 86 78 144 275 583 17 15 IO 10 52 
Torino .• 1,677 1,809 3,486 12 6.54 ~2 101 240 285 30 1,604 230 166 183 197 776 109 70 52 41 275 1,879 2-19 216 420 762 1,647 32 41 5! 105 232 
Milano •• ·- '927 1295 2,222 19 395 210 83 367 2!1 6 1.301 197 119 99 86 501 60 34 51 6I 206 921 210 HI 233 278 862 5 9 18 27 59 
Brescia . .. .;575 693 1.268 5 253 88 43 180 121 8 698 105 64 66 78 313 31 I7 18 10 m 570 9.4 89 124 ~08 515 5 8 18 24 55 
Venezia. .. 1,227 1,289 2,5)6 16 494 :m 61 288 222 3~ 1,330 226 120 I45 130 621 54 43 46 32 175 1,177 200 161 211 529 1,101 20 lO 15 31 76 
Parma •• .. 196 327 523 l 139 46 35 78 29 l 329 75 30 39 2! I68 4 19 I8 12 4 53 19-l 38 30 40 50 158 13 8 7 8 .36 
~fodena (Sez.) • 272 413 685 6 175 65 19 69 29 3 366 82 53 47 47 229 7 Il 14 4 36 319 51. 50 71 119 291 7 7 IO 4 28 

Lucca •. .. 293 378 671 2 127 35 IR 89 43 3 312 72 35 25 22 154 12 2 3 6 23 359 69 44 78 .]3R 329 12 5 3 IO 30 
l!'irenze •• 475 810 1,285 26 301 86 41 211 92 .. 757 179 77 64 33 353 21 39 19 14 93 528 126 IlO 108 150 494 7 9 12 6 31 

Bologna. 68·~ 804 1,466 li 387 9() 40 139 86 122 8i5 2l9 97 89 80 48:> 22 17 9 16 64 591 116 68 115 23~ 537 13 14 10 17 54 

Ancona .. 240 280 520 3 ll7 39 22 52 33 4 272 -14 24 37 37 142 lO 11 13 4 38 246 57 43 49 ' 61 2f0 l 6 8 21 36 

Macerata (Se· 
zione) •. .. 311 35j 565 8 164 4::\ 25 76 42 l 359 90 38 30 32 190 7 18 15 IO 50 306 54 37 60 122 273 i 9 2 15 38 

Perugia (Sez.). 296 359 655 13 l6S 46 15 9~ 29 17 asa §8 39 44 41 192 15 19 lO 4 48 272 44 32 00 102 238 7 9 8 IO 34 

Roma •• 511 1,38~ ~,895 51 674 196 108 180 80 30 1,325 302 150 143 132 7:l7 123 43 48 120 334 570 117 112 88 103 420 32 29 27 62 150 

Aquiia •• ... 990 899 1,889 10 S29 89 97 122 157 8 812 147 88 62. 87 384 26 20 34 63 143 1,075 102 120 186 529 943 8 19 23 82 132 
Napoli .•••. 3,101 3,061 6,162 112 1,352 258 251 417 368 269 8,027 610 .345 315 242 1,512 68 39 60 294 461 3,135 442 399 ~16 1,270 2,627 36 16 73 383 508 
Potenza (Sez.). 410 418 828 3 219 36 25 3j 33 3 357 82 53 47 33 215 17 18 22 ll 68 471 51 50 116 195 H2 7 IO 14 28 59 
Trani ••• .. 806 1,401 2,207 12 745 145 128 169 99 9 1,307 353 143 177 163 836 76 34 39 45 194 900 185 192 200 193 770 27 21 21 61 I30 
Catanzaro. .. 1,240 1,'>52 2.792 :>79 314 162 171 176 45 57 1,504 50~ .180 293 193 1,174 108 84 91 47 330 1.2~8 185 2LO 281 497 1,173 24 33 15 43 ll5 
Messina. .. 421 668 1,089 8 249 64 52 128 24 6 531 118 61 58 48 285 ·2 2! 23 39 88 558 103 82 116 146 447 41 24 IO 36 Il 
Catania . .. 1,:357 ),843 3.200 33 805 208 156 446 196 24 1,868 460 131 143 187 92~ 105 69 53 54 281 1,332 19~ 170 273 493 1,135 32 27 48 90 197 
Palermo. .. 1,7.)4 2,i31 3,8--5 48 1,007 261 178 209 192 19 1,914 446 304 288 168 1,208 61 117 72 38 288 '1,971 383 456 381 647 1,867 16 :!8 49 11 104 
Cagliari. .. 1,117 1,327 2,~44 17 578 165 131 509' 71 l 1,472 273 127 146 216 762 47 40 31 12 130 971 109 162 100 429 866 14 20 23 48 }Q) 

flegno . .. 21,237 25,448 46,~ 1,009 10,381 3,096 1,M4 4'192 2,832 '188 24,'liM 5,138 2,604 2.731 .8,482 11,853 l 1,645 829 '187 1,143 3,804 21,891 3,460 3,242 4,349 8,261 19,312 388 388 600 1,203 2,579 

l l 
NB. Veggasi la nota a pag. 322·323. 
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CAUSE TRATTATE CON GRATUITO PA'I'ROCINI0 1 PRESSO LE VARIE MAGISTRATURE NELL'ANNO 1900. 

DISTRETTI 

di 

Corte 

d'appello 

Genova. 
Casale .•••• 
Torino ... 
Milano 
Brescia 
Venezia. 
Parma •. 
Mod~na (Se· 

zione). 
Lucca .• 
Firenze • 
Bologna. 
Ancona . 
Macerata (Se-

zione) •••• 
Perugia (Sez.J . 
Roma. • . 
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~!azione ria~untiva dell'andamento delta statistica penale. 

RELATORE: GRIPPO-. 

La presente relazione riguarda l'andamento di tre servizi: 

t o Schede indjviduaJi per gl'imputati di delitto; 
2°f:renuta dei registri giornalieri; 
3° Casellario giudiziale. 

Prima però di scendere. allo esame particolareggiato deJl' anda
mento del servizio nei vari Tribunali del Regno, è uopo premettere 
due osservazioni. 

La prima riguarda i dati che ci vengono forniti dai singoli rap
presentanti del Pubblico Ministero per raggiungere lo scopo da noi 
prefissoci. 

La seconda riflette il modo di ovviare alla im;uflìcienza dei 
suddetti dati. 

Le relazioni, salve pochissime eccezioni, che non occorre no
minare, sono incomplete. Esse si limitano ad assicurare la regola
rità dei detti servizi," o in generale la osservanza delle norme legis
lative, senza darne alcuna specificazione; affermano essersi verifi
cate irregolarità, ma non ne accennano le cause, nè se e come si è 

ovviato ad esse, e se le disposizioni sono riuscite ad eliminare le 
irregolarità stesse; .non vi è alcun quadro riassuntivo nè delle 
schede compilate, nè dei cartel1ini redatti, nè dei certificati rila
sciati. 

È ovvio che se lo scopo della staiistica è di avere come in un 
monogramma la funzione del servizio, i suoi pregi e i suoi difetti, 
le cause, i mezzi a_doperati per eliminare i difetti, ecc. ecc.; non 
possedendo noi i dati precisi ed. esatti della vita di questi servizi in 
tutta la sua attività, la nostra cura riesce opera vana. 

Inoltre, non credo che sia rispondente allo scopo il mezw adot
tato di rimettere a questa Commissione tutte le relazioni per ca-
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varne una relazione generale e riassuntiva. Il lavoro si rende 
enorme ed.impossibile a compiersi con scrupolosa esattezza. 

Cosiccbè stimerei opportùno, che si eccitino i Procuratori del 
Re affinché ogni anno redigano un'accurata relazione sull'anda
mento dei detti servizi, tenendo presenti le norme. della legge e la 
circolare 28 febbraio 1899, n. 48/62, e dichiarando in appositi capi 
specificamente se e come fu eseguita ogni norma della. legge ; nel 
caso di omissione, quale la causa e quale il rimedio ado-ttato, se 
riu~ito proficuo ovvero no, e in quest'ultimo caso quali le loro 
proposte. 

Ai Procuratori generali riuscirebbe poi utile rimettere anche 
· una specie di modulo a stampa, div-iso in tante categorie ~orrispon
denti alle singole disposizioni legislative, ove indicherebbero ~ 
per i singoli Tribunali - l'andamento del servizio, con lo stesso 
criterio che abbiamo suggerito per le relazioni dei Procuratori 
del Re. 

E fhtalmente al Ministero si potrebbe redigere in apposito 
modulo a stampa il riassunto di tutti questi dati forniti dalle re
lazioni dei Procuratori gene1•ali. 

In tal modo questa Commissione avrebbe in. un quadro com
pleto il funzionam_ento intero del servizio, e potrebbe su di esso 
non solo fare una relazione esatta del servizio medesimo, ma signi·
ftcare i bisogni e i provvedimenti più urgenti. 

Coerentemente a quanto ho superiormente esposto nello esa
minare le varie relazioni .. dei Procul'atori generali prAsso le Corti 

- .• ~ 

d'appello, dei p,·om1ratori del Re presso i Tribunali e de' Pretori 
ho avuto .. di mir,a un doppio scopo: 

1° rilevare se sono state osservate le disposizioni legislative 
· e regolamentari in ordine ai servizi pubbhei in parola; 

2° quali sono le ragioni delle inosservanze della legge e déi 
regolamenti e degl'inconvenienti verificatisi. 

Tenute. presenti le varie disposizioni legislative e regolamen
tari emanate e più specialmente la circolare 28 febbraio 1899, nu
mero 48;62, posso riassuntivamente rassegnare a questa onorevole 
Commissione: 
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l o che riguardo al servizio delle schede individuali assicu
rano i Procuratori generali e -i Procuratori ~el Re che esso in tutto 
il Regno è proceduto con perfetta ·e -lodevole regolarità, sì da non 
doversi lamentare alcun inconveniente; 

2° che riguardo alla tenuta dei registri giorri~lieri, essa ha 
avuto h10go con scrupolosità e con correttezza. 

Cosicchè io mi dispenserò, parlando dell'andamento dei detti 
servizi nelle varie circoscrizioni delle Corti d'appello, di riferire 
per ognuna di esse sulla regolarità di questi due servizi, attenen
domi prevalentemente al 3° servizio del Casellariò giudiziari-o~ di 
importanza assai prevalente sui dùe precedenti. 

I daÙ che ho potuto raccogliere r.er le singole Corti d'appello e 
per i singoli Tribunali, sono i seguenti: 

Corte d'appello di Ancona. 

Da1la relazione di quel Procuratore Generale risulta che il ser
vizio procedè regolarmente, che in tutto il distretto vennero com
pilati 21,195 cartellini e ne furono collocati nel Casellario 28,216. 
Vennero rilasciati 79,602 certificati penali, dei quali 53,670 a ri
chiesta di pubbliche autorità, 21,085 di privati dei quali 11,284 in 

carta da bollo e 4847 per uso elettorale. 
Similmente la ·relaziÒne del Procuratore Generale di Perugia 

assicura il servizio esser proceduto regolarmente; essere state fe
delmente osservate tutte le norme dettate dalla legge per la compi
lazione e collocazione dei cartellini ; che nel 1900. furono ·compilati 
8056 cartellini, rilasciati n. 33,831 certificati, cioè n. 23,924 a ri
chiesta di pubbliche autorità, n. 4130 da persone povere, 4189 su 
carta da bollo e 15.87 per u~o elettorale .. Si as~icura ancora non es
sersi verificato alcun ritardo o alcuna omissione. 

Del pari la 'relazione della Sezione di Macerata assicura la re
goiarità del servizio, ma tace di ogni altra indicazione. Dalle varie 
·relazioni dei Procuratori del Re si rileva in certa guisa esserò state 
ottemperate le disposizioni legislative, quantunque dette relazioni 
difettino di notizie specifiche. 

Nel Tribunale di Camerino furopo compilati 1683 cartelli e ne 
furono rilascia.ti 2763 ?e~tificati penali di cui n. 1750 ~ richiesta di 
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pubbliche autorità, 276 per uso elettorale, 162 per .f:lersone povere, 

575 in carta cla .bollo. 
Nel Tribunale di Fermo anche· furono eseguite le norme de Ha 

legge, furono compilati 1123 cartellini, e furono rilasciati n. 4179 
certificati, di cui 3300 richiesti da pubbliche autorità, .44 per uso 

èlettorale, 232 da persone povere e 603 in carta da bollo. 
Anche pel Tribunale di Ascoli Piceno furono osservate le norme 

legislative, furono. compilati 2245 cartellini, furono rilasciati 6064 

certificati di cui 4898 richiesti da pubbliche autorità, 75 per uso 

elettorale, 328 per persone povere, 763 in carta da bollo. 

· Anche pel Tribunale di Macerata i cartellini furono compilati 

e collocati secondo le norme legali; furono redatti n .. 2427 cartel

lini;.furono rilasciati 9516 certificati, di cui 6762 richiesti da pub~ 

/ bliche autorità, 957 per uso elettorale, 285 da' persone povere e 

1512 su carta da bollo. 
Nel Tr~ibunale di Pesaro il servizio procedè senza alcuna omis-

. l • • 

sione; furono ottemperate le !],Orme dettate dal_la legge.: furono 

compilati i455 cartellini e rilasciati 4374 certificati; cioè 2250 a 

pubbliche autorità, ·189 p~r uso elettorale, 969 a poveri, 966 su 

èarta da bollo. 
Anche nel Tribunale di Urbino il servizio procedè regolare e 

colle forme della legge, tranne qualche insignificante ritardo. nella 
Pretura di PennabilJi. Furono compilati 1767 cartellini e rilasciati 

3570 certificati, di cui 2063 a pubbliche auto'rità, 96 per uso eletto

raie, 469 pér poveri, 912 su carta da bollo. 

Nel Tribunale di Ancona il servizio procedè con perfetta rego

larità; furono compilati ·3927 cartellini e rilasciati 15,830 certificati, 

di cui 8722 a richiesta di pubblid uffici, 1623 per uso elettorale, 

2064 in carta da bollo e 3421 a poveri. 

Corte di appello di Aquila. 

Dalla relazione risuHa che furono .compilati tutti i cartel1ini 

relativi a sent~nze ed ordinanze passate in giudicato, però alcuni 

ritardi si verificarono nel Tribunale di Avezzano e nelle Preture di 

Campli, Torre dei Passeri, Pizzoli e Sas!Sa, e anche nel Tribunale 

di Chieti, e nelle Preture di Villa Santa Maria e di Celano rimase 

a~la fine del 1900 qualche pendenza. 
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Anche 'una certa lentezza si ebbe nella eliminazione· dei èartel

lini~ e qualche ritardo nel collocamento di essi nel Casellario. e nel 

rilascio di alcuni certificati penali, e qualche omissione nel- registro 

di _con troUeria. 
Nel Tribunale di Chieti, tranne il suddetto inconveniente, tutto 

è proceduto in perfetto ordine, furono compilati 2067 cartellini e 

. furono rilasciati 7877 certificati, cioè 5692 a pubbliche autorità, 340 

a poveri, 96 per uso elettorale e 1448 in carta da bollo. 

Anche in quel di Avezzano, se si eccettua il suddetto incon

veniente, quanto al rimanente tutto procedè in regola. Furono 

compilati 4815 cartellini, ft;~rono rilasciati 9520 certificati, di cui 

62'36 a pubbliche autorità, 1828 per uso eìettorale, 135 a persone 

povere, 1321 in carta da bollo. 
Così anche nel Tribunale di Aquila tutto procedè bene. Furono 

redatti 4467 cartellini, furono rilasciati 17,622 certificati, di cui 

13,342 a Pllbbliche autorità, 1790 per uso elettorale, 586 per po-

veri, 1906 in carta da bollo. • ' 

Nel Tribunale di Teramo furono·compilati !345 cartellini e ri

lasciati 11,036 certificati, di cui 724 in carta da bollo, 2943 a po

veri, 7369 a pubblici uffici. 

Corte di appello di' Bolo~a. 

Dalle varie relazioni si rileva: 

t.o I cartellini furono in generale compilati nel ter.~ine pre

scritto di giorni 15 dacchè la decisione divenne irrevocabile, eccet

tuato qualche ritardo verifica tosi nella cancelleria del Tribunàle di • 

Bologna. Dal regio Procuratore sì è però già provveduto perché 

tale ritardo non àbbia a ripetersi. 
2° Da tutti gli uffici del distretto venne curata la compila

zione dei cartellini con tutte le notizie prescritte, é se qualcuno. si 

riscontrò imperfetto o irregolare, fu restituito pel completamento. 

3° A margine delle sentenze o . decisioni si fece ovnnque • ~a 
annotazione della eseguita compilazione dei cartellini. Solamente 

. nella Pretura di Argenta si faceva sulla copertina del processo re

lativo; ma dal regio Procuratore di Ferrara fu già disposto che 

anche in detta Pretura si segua il sistema prescritto. 
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4° Dall'esame dei cartellini venne rilevato che.a destra su
periormente dei cartellini stessi, fu indicato l'anno in cui si pro
nunciò la deéisione, e la recidività, se del caso. 

5° l cartellini che pervennero alle regie Procufe del distretto 
erano accompagnati dalla nota a stampiglia, la quale fu sempre re
stituita all'ufficio, dal quale pervenne per l'unione degli atti del pro

cesso. 
6° Nel distretto vennero compilati i cartellini anche per i 

delitti e contravvenzioni previsti da leggi speciali, nei casi di non 
provata reità, di remissione di querela e di condono di pena per 
effetto di amnistia, quand-o ne fu fatta applicazione a persona deter
minata. Soltanto·nella Pretura di Codigoro si omise la compila
zione di qualche cartellino per reati previsti dalle leggi sulla polizia 
fluviale, sulla pesca e sui lavori pubblici. Quel Pretore però prov
vide già pe~ la compilazione dei cartellini ·omessi. 

i 0 Dall'esame dei cartellini pervenuti alle R. Procure, per 

gli e.ffetti di cui all':trticolo 14 del regolàmento, non si ebbe occa
sione di rilevare ritardi sulla compilazione dei medesimi. 

8° Durante l'anno 1900 nel distretto furono compilati nu
mero 13455 cartellini. 

go Nel detto anno 1900 p~rvennero agli uffici del Casellario 
giudiziario del distretto n. 16998 cartellini per essere collocati nelle 
rispettive cassette. 

10° Le annotazioni nel prontuario cronologico e nel reper
torio di contr·olleria furono eseguite senza ritardi e regolarmente 
nei Casellari di Ferrara, Forlì e Ravenna, .nei quali i detti registri 
sono conformi ai moduli 3 e 4. In quello di Bologna non 'si verificò 
ritardo nell'annotazione nel prontuario cronologico, che è conforme 
al modulo n. 3. 

Ma le r~gistrazioni al repertorio di controlleria non furono 
~empre fatte colla debita sollecitudine, e si riscontrò inoltre qualche 
insufficienza d'indicazione, calligrafia talvolta difficilmente leggibile, 
e mancanza dello stretto ordine alfabetico. 

Ora però il cancelliere ha provveduto l'ufficio di nuovi repertori 
conformi al modello ufficiale n. 4, assicurando 1che nessun ritardo 
più si ver-ificherà, e che gli stessi saranno tenuti colla massima dili
genza. Il predetto cancelliere giustificò poi i ritardi coll'impianto 
dei nuovi mobili, e del nuovo locale, provveduti recentemente dal 

24 - Annali di Statistica. u 
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Municipio: i\ che è conforme a verità, secondo quan.to riferisce il 
R. Procur-atore. 

11 o. L'eliminazione dei cartellini,. ~iguardanti persone de
fupte o condan_nate per contravvenzioni, procedette regolarmente 
nei Casellari di Ferrara, .Forlì e Ravenna; in quello di Bologna non 
fu eseguita che in parte. È stato però.dal R. P:rocùratore ordinato 
che venga eseguita nel termine più breve. 

Tali eliminazioni, per le persone ìdefunte, furono eseguite in 
seguito alle notizie pervenute dalle case di pena. 

12° Nel decorso anno 1900 .furono rilasciati nel distretto 
n. 48944 certificati, così distinti : 

a) Richiesti da pubbliche autorità per uso èlettorale e per 
persone povere. . . . . . • N. 40776 

b) Su carta bollata da lire 2. 40 .. » 8168 

Totale N. 48944 

Tali certificati vennero ordinariamente rilasciati nel· giorno 
stesso della richiesta non mai oltre il terzo giorno, ed i relativi re
gistri sono conformi al modello n. 7. 

Corte di appello di Brescia. 

Non è possibile su questa ~orte di appello fare una relazione 
esatta. Tutte le relazioni dei Procuratori del Re (tranne di quelli 
del Tribunale di Bozzolo e Castiglione delle Stiviere) non dànno al
cuna notizia specifica di tutto quanto prescrive la circolare del 1899. 

È a ritE:mere però che il servizio sia proceduto regolarmente, 
in ispecial modo per non avere la criminalità in quel distretto una 
percentualità rilevante; e vi è giusto motivo per credere che siasi 
ottemperato a tutto quanto richiede la.detta circolare per la compi
lazione, entro i 15 giorni, per le indicazioni e per la eliminazione 
dei cartellini, sia per quelli che rimanevano nel medesimo Tribu
nale, sia per quelli che venivano rimessi altrove, come. rilevasi dalla . 
relazione del Procuratore Generale presso quella Corte. 

Solo nel Tribunale di Bozzolo i cartellini arrivarono qualche 
volta con ritardo. Nella relazione spE:cificata fatta a cura del Procu
ratore del Re di questo Tribunale, tranne il suddetto inconveniente, 
tutto quanto è· prescritto nella circolare del 1895 si assicura essere 
stato ottemperato. 
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Furono compilati 577 cartellini, ne furono spediti 931, ne fu
rono rilasciati 2608,. ci.oè 845 richiesti da pubbliche autorità; 7 41 per 
uso elettorale; 654 per persone povere; 368 in carta da bollo: 

In quasi tutte le varie relazioni si legge che qualche inconve
niente, per quanto raro, pure si é verificato, sia per la compilazione, 
che per la trasmissione e.la. collocazione dei cartellini. Non se ne 
indicano ~e ragioni, e sÒlo si accenna vagame,nte che ;;i è provve
duto con appositi richiami; ma nulla è detto di preciso ·e di con
creto per potersi p·roporre i relativi rimedi. 

La relazione d.el Trihqnale di Castiglione delle Stiviere è com
pleta, e rileva la esatta osservanza di tutte le norme dettate daila 
legge tanto nella compilazione che nel tempo prescritto. 

In questo T~ibunale furono compilati 497 cartellini, ne perven- . , 
nero 783; furono rilasciati 3178 certificati, di cui 1821 richiesti da 
pubbliche autorità, 61)5 per· uso elettorale, 156 per perl;)one povere, 
536 su qarta da bolJo. 

Anche la eliminazione procedè regolarmente. 
Come fu rilevato anche dal Procuratore Generale presso 

quella Corte di appello nelle Regie Procure di Bergamo e di Salò, 
fu notata qualche dimenticanza nella compilazione dei càrtellini, 
quantunque dalle relative autorità superiori fossero fatti gli oppor
tuni richiami. 

Corte di appello di Cagliari. 

Assicura quel Procuratore Generale che il servizio procedè 
con soddisfacente regolarità. e che furono osservate tutte le pre
scrizioni dettate dalla'legge. 

Dallo esame poi deJle varie relazioni dei Procuratori del Re 
ri~ulta speçificamente che nel Tribunale_ di Lanusei il servizio 
procedè secondo le varie norme dettate. dalla legge, che furono 
compilati 1695 cartellini e furono rilasciati 2538 certificati, di cui 
2272 richiesti da. pubbliche autorità, 226 a privati. 

Dalla relazione del Procuratore del Re di Nuoro si ha che 
anche ivi il servizio procedè cOn lodevole regolarità e furono os
servate le speciali disposizioni della legge, furono redatti 7128 car
tellini e rilasciati 6579 certificati, di cui 5091 a pubbliche autorità, 
812 per uso elettorale, 45 a povèri, 631 su carta da boHQ. 
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Corte di appello delle Calabrie. 

( Catan;aro). 

Il servizio è proceduto regola:mente e in generale sono state 
osservàte le norme dèttate dalla legge. In parecchie Preture, come 
quella di Squillace e Taverna si sono verificate delle omissioni di 
compilazioni e degli errori, dovute· nella prima ad erronea inter
pretazione della legge, e nella seconda al tramu.tamento dél vic_e
cancelliere. 

Inoltre in parecchie altre Preture alla fine dell'anno 1900 re
starono a redigersi parecchi cartt-llini. Non ne è detta la causa. 

Dalla relazione del Procuratore del Re di Catanzaro si rileva 
che i cartellini furono quasi tutti compilati, e solo al 31 dicembre 
rimanevano a compilarsi complessivamente 105 cartellini in varie 
Preture e che fu ottemperato regolarmente alle singole norme 
dettate dalla circolare del· 1899. Che furono compilati in questo 
distretto 5922 cartelJini, che furono r~làsciati 13,917 certificati di 
penalità, cioè 8781 a richiesta di pubbliche autorità, 212 per uso 
elettorale, 8'74 per poveri, 4050 in carta da bollo. Essi vennero 
rilasciati nel termine di 4 giorni. Similmente tiel Tribunale di 
Gerace furono perfettamente osservate tutte le norme, salvo qualche 
negligenza ed omissione nelle Pretùre di Stilo, Ardore e Bianco, 
di lieve. importanza. Furono collocati in tutto il 1900 n. 4203 car
tellini. Furono rilasciati 7817 certificati, cioè 5742 richiesti da 
pubbliche autorità, 7 per u~o elettorale e 2063 su carta dà bollo. 

Nel Tribunale di Nicastro quasi tutte le. norme imperanti fu
rono osservate sia pel modo che pel tempo nella redazione· dei car
tellini. Furono compilati 936 cartellini e !!e pervennero 1969. tutti 
debitamente collocati. Furono rilasciati 7133 certificati, cioè 3839 
a richiesta di pubbliche autorità, 30 per uso elettorale, 31 per per
sone povere, 3233 su carta da bollo. 

Corte di appello di Casale. 

Anche dalla relazione del Procuratore Generale risulta che il 
servizio è proceduto regolarmente, salvo qualche negligenza di. cui 
non occorre tener parola. 
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Qua e là nelle varie reìazioni dei Procuratori del Re si riferiscono 

~ome eseguite ora l'un'a or::t l'altra delle norme dettate dalla legge; 

ma per vero tutte queste relazioni se arrivano a dare.una non dub

bia nozione della regolarità del servizio, salvo qualche lieve omis

sione~ non riescono però a fornire il materiale necessario per la 

eompilazione di una statistica generale del Regno. E ancor più ri

sultano incomplete, perchè là ove si parla di qualche omissione 

non se ne accennano le cause, mentre d'altra parte non riferen

dosi i metodi seguiti pel buonfunzionamentò, non può essere co

statato quali sono metodi buoni, e quali non rispondenti al rego

lare servizio e quali sistemi sieno da adottare per prevenire le 

omissioni. 

Corte di appello di Catania. 

Dalla relazione di quel Procuratore Generale si rileva che i 

cartellini furono redatti ordinariamente nel termine prescritto dal

l'art. 10 del regolamento, meno nelle Preture di Vizzini, Agira, 

Nicosia, Regalbuto, Troina e Paternò, ;in cui la redazione si pro

trasse oltre il termine suddetto, ed m circondario di Siracusa che 

variò dai 10 ai 30 giorni dal dì in cui la sentenza o l'ordinanza era 

passata in giudicato. Al cadere dell'anno rimase1·o poi nella Pre

tura di Militello a compilarsi circa 150 cartellini, e nella Pretura di 

Giarre alcuni pochi a cagione dell'invio ~ei processi alla Sezione rli 

accusa per l'applicazione dell'indulto o dell'amnistia; come rima

sero ad inviarsi agli uffici del Casellario 16 cartellini dalla Pretura 

di Lingùaglossa per mancanza di note a stampa, e 27 dalla Pretura 

'urbana di' Catania, che non ebbe a tempo le notizie sulla nascita dei 

condannati, mancando i relativi certificati nei procl·ssi. 

Questa. mancanza di certificati, limitata a poc.hissimi imputati, 

portati direttamente od a breve termine al giudizio, dimostra per 

la stessa esiguità, come generalmente sia stata osservata la pre

scr-izione della Ministeriale 1° ago.sto 1885, n. 1144. 

Quasi sempre fu riscontrata regolare la redazione dei cartel- · 

lini, portanti anche nella parte superiore à destra la indicazione 

dell'anno in cui fu pronunziata la decisione, e quella della reci

diva, qùando essa venne dichiarata; .e ove ebbesi a rilevare qualche 

irregolarità, essa fu riparata o direttamente dai Procuratori del 

Re o dallo stesso Ufficio che ne aveva fatta la spedizione. 
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Ad eccezione di alcune Pretuce e deUa Cancelleria del tribu
nale di Catania, che annotarono la compilazione der cartellino ò 
sulla copertina del processo o sul registro gènerale della causa, e 
che per ciò sono state richiamate all'osservanza della prèscrizione 
regolamentare, generalmente l'annotazione venne fatta a margine 
della.. sentenza o dell'ordinanza. 

I cartelJini poi pervennero sempre agli Uffici dei Procuratori 
del ·Re accompagnati dalla nota d)nvio a stampa, conforme al mo.:. 
dello 2, la quale venne costantemente rimandata all'ufficio d~ spe:.,; 
'dizione per essere riunita agli atti del processo. Nota poi quel Pro.:. 
curatore Generale che nelle Preture di Regalbuto; Randazzo, Aci
reale, Adernò, Paternò; Sortino, Spaccaforno, Belpasso ed· altre 
ancora si omisero di compilare i cartellini per contra'vvenzioni di 
lieve importanza. 

La causa di questo inconveniente é dichiarata nella medesima 
relazione, in cui quel diligente funzionario così si esprime: 

<.: Questi inconvenienti potranno nçm ripetersi, sol quando con 
più esatta dizione sarà concepita la disposizione del n. to dell'arti
colo l del Regio Decreto 6 dicembre 1865, n. 2644, modificato dal
l'articolo 33 del Regio Decreto 1° dicembre. 1889,, n. 6509; e per 
cui non occorrerà più di doversi indagare lo spirito della legge per 
interpretare che le parole « purchè il reato sia preoeduto nel. Co
dice penale comune » debb.ano riferirsi ai soli giudizi militari e ma-

. rittimi, e n~n ai giudizi dei Tribunali ordinari riguardanti reati pre:
visti da leggi speciali. 

«È così, per altro verso, anche del n. 2° di esso articolo, che a , 
non pochi dubbi ed a risoluzioni diverse ha dato sempre luogo.» 

Meno i casi sopra indicati, nel resto furono costantemente 
compilati i cartellini, anche per delitti e contravvenzioni previsti 
da]eggi speciali, nei casi di non provata reità, di remissione. qi 
querela di parte ·e di condono di pena per effetto di amnistia, quando 
ne fu fatta applicazione a persona determinata. 

Durante l'anno 1900 furono compilati in tutto il distrett9 28,388 
cartellini; e ne pervennero agli uffici del Casellario giudiziale, per 
essere collocati nelle rispettive cassette 32;914. 

II prontuario cronològico ed il repet·torio di controlleria sono 
in tutti i Tribunali conformi ai prescritti moduli 3 e 4. 

Soltanto nel Tribunale di Catania si verificarono seri ritardi 
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nelle annotazioni di cartellini nei su cennati registri, e nella ispe

zione del' quarto trimestre dell'anno si .constatò che .circa; 700 car · 

tellini dovevansi ancora annotare e collocare nel Casellario. 

Si procedette alla eliminazione dei cartellini relativi a condan

nati per contravvenzioni ed apersone defunte, sempre a cura del 

Pubblico Ministero, raramente ad istanza della parte, e secondo ~e 

notizie mensili che pervennero per i decessi dai direttori dei luoghi 

di pena e dai sindaci;· mai a domanda delle famiglie dei condannati 

defunti. 
Solo in Siracùsa il lavoro di eliminazione fu assai ristretto a 

pochi casi; nè è seria la giustificazione addotta di non avere i siri

daci corrisposto allo eccitamento dato, quando poi si finisce per 

ammettere che un vero lavoro di eliminazione in base tanto dell'ar

ticolo 22 del regolamento, quanto degli articoli 34 e 35 del regio 

decreto 1° dicembre 1889 non si era potuto fare per la quantità 

degli affari e per la scarsezza del personale. 

Durante l'anno furono rilasciati nel distretto 60,839 certificati 

cosi distinti: ·46, 121 a richiesta di pubblica autorità, 332 per uso 

elettorale, 3742 par persone povere, e 10,644 su carta bollata da 

lire 2. 40. 
Tali certificati vennero rilasciati o nello stesso giorno della 

richiesta o nel giorno successivo; e soltanto nel Tribunale di Sira~ 

cusa entro un termine non eccedente i cinque giorni. 

Il registro pel rilasc_io di tali certificati in tutti i Tribunali è 

conforme al n. 7. 

Corte di appello di Firenze. 

Dalla relazione di quel Pro~u~atore Generale si rileva che il 

servizio è proceduto in modo soddisfacente, quantunque egli 

stesso dichiari che certe relazioni sono laconiche e succinte. Due 

inconvenienti ebbero a rilevarsi. Il primo con.cerne 3;lcune Preture, 

in cui pt•ima della ispezione, non erano state osservate le prescri

zioni dell'annotazione del cartellino redatto in calce all'ordinanza Ò 

alla sentenza. Il secondò riguarda la eliminazione dei· cartellini per 

le persone defunte, servizio che non procede colla dovuta solerzia 

per incuria delle Amministrazioni .comunali. Dalla relazione del 

Procurato-re del Re di Montepulciano risulta poi specificamente es-
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sere state osservate alcune delle prescrizioni tassative della circo
lare del 18!)9. In questo Tribunale furono rilasciati 2747 certificati, 
di cui 1773 a pubbliche autorità, 87 per uso elet.torale, 480 in carta 
da bollo, 409 a poveri. 

Anche dalla relazione del Procuratore deÌ Re di Siena risulta 
con molta precisione essere state osservate tutte le norme di legge, 
e che i vi furono compilati 1618 cartellini, furono rilasciati 4760 cer
tificati, dì cui 2780 a pubbliche autorità, 814 a poveri, 1166 in ca~ta 
da bollo. 

Anche dalla parti•~olareggiata relazione del Procuratore del Re 
di San Miniato puossi rì'levare la esatta osservanza delle norme 
dalla legge prescritte, furono redatti 1033 cartellini e furono rila· 
sciati 4259 certificati, di cui 1826 a pubbliche autorità, 1403 a po · 
veri, 93 per uso elettora1e e 937 su carta da bollo. 

Corte di appello di Genova. 

Quantunque la relazione del Procuratore Generale non sia 
specificata, tutta via non è a porre in dubbio che anche presso 
questa Cor·te di appello, il servizio a~bia funzionato correttamente, 
tanto da non dar motivo ad alcuna autorità superiore di notare 
qualunque inesattezza, negligenza o omissione. Nessun altro dato 
ho potuto raccogliere dagli scarsi elementi forniti. 

Corte di appello di Lucca: 

Il serv1z1o anche qui è proceduto correttamente, e tranne 
qualche irrilevante ritardo in alcune Preture, tutte le prescrizioni 
della legge pare che siano s:tate scrupolosamente adempiute. A Li
vornQ furono rilasciati 8292 e furono redatti 1636 cartellini. 

A Pisa furono osservate specificamente le norme della circolare 
del1899, furono redatti 2044 cartelJini, furono rilasciati 10,572 car
tellini di cui 4491 a pubbliche autorità, 480 pe1· uso elettorale, 2311 
a pov{lri e 2290 in carta da bollo. 

Corte d'appello di Messina. 

Assicura quel Procuratore Generale la esattezza del se!vizìo. 
È poi annesso alla relazione un verbale di ispezione· compiuto 
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da un sostituto procuratore generale presso quella Corte da cui si 

rileva chiaramente che le schede furono compilate nei 1 O giorni 
dopo che furono restituiti alla cancelleria gli atti per. l'esecuzione 
della sentenza, e che- il servizio procedè in perfetta regola. 

È però a notare che presso il Tribunale di Messina non si è 
potuta intraprendere la eliminazione dei cartellini a norma degli ar

ticoli 34 e 35 del decreto .t" dicembre 1899, n. 6509, per mancanza 
.di personale. 

Anche dalla relazione del Procuratore del Re presso quel 

Tribunale, risulta che tutte le prescrizioni segnalate dalla circolare 
del 1899 sono tutte osservate fedelmente, che però presso il Tribu

nale suddetto si verifica qualche lieve ritardo ~ella compilazione 
dei cartellini, dovuto a deficienza di personale, e presso qualche 

Pretura vi è qualche irregolarità nelle ~nnotazioni, coss del resto a 

cui si è ovviato con opportuni richiami ed istruzioni delle autorità 
superiori. 

Nel detto Tribunale furono compilati 7637 cartellini. Furono 

rilasciati 21,818 certificati, di cui 10,974 a pubbliche autorità, 2327 

per uso elettoralA, 971 a poveri, 7546 su carta da bollo. 

Corte d'appello di Milano. 

Il servizio presso quella Corte di appello procec;lè con regola

rità e pare che siano state anche ottemperate le disposizioni della 

legge.· 
n Procuratore del Re nota un certo ritardo nella redazione dei 

cartellini, dovuta a deficienza di personale. 
Dalla relazione del Procuratore del Re di Como risulta specifi

camente essere state eseguite tutte le disposizioni di legge, che cioè 

furono compilati 1554 cartellini, furono rilasciati 6006 certificati, 

di cui 3895 a pubbliche autorità, 65 per uso elettor_ale, 158 a poveri, 

1888 su carta da bollo. 
A Milano furono redatti 7367 cartellini. 
Presso il Tribunale di Pavia, il servizio procedè correttamente, 

come afferma con nota specifica quel Procuratore del Re; furono 
redatti 1638 cartellini e rilasciati 9653 certificati, di cui 2714 a 

'privati. 



Corte d'appello di Napoli. 

Dalle varie relazioni risulta che il funzionamento della stati
stica penale e del Casellario giudiziario per l'anno 1900 è proceduto 
regolarmente sia nelle Preture che presso i Tribunali. 

Però una nota comune informa tutte le varie relazioni dei 
rappr~sentanti il Ministero pubblico: la deficienza. cioè del perso
nale. Anzi le ral'e omissioni nella redazione dei cartellini, e i fre
quenti ritardi specialmente nelle Preture sono attribuiti del tutto 
alla mancanza di vice-cancellieri o di alunni da poter dedicare al
l'ufficio. 

For~unatamente tale deficienza del personale è stata compen
sata da lodevole premura dei Pretori e dei Procuratori del Re. 

Ma quel che piil rileva si è, che le omissioni e i ritardi si ve
rificano con prevalenza' nei Tribunali più popolosi. 

E non può essere tralasciato di richiamare l'attenzione dèlla 
Commissione specialmente sul Tribunale di Napoli, il più popoloso 
del Regno. La relazione di quel Procuratore del Re è davvero 
sconfo1·tante. Per dirne qualcuna, egli rileva che su circa 34,000 
cartellini arrivati o ?ompilati nel detto Tribunale, ne furono elimi
nati per morte o per altra ragione appena 700, e giustamente os
serva il detto funzionario, che di questo passo diverrà così enorme 
la massa dei cartellini; da impedire il regolare funzionamento del 
Casellario. 

Ma vi ha di più: in questo Tribunale si riscontra un inconve
niente che non accade in nessun altro· della circosct·izione della 
Corte di Napoli: la omissione della redazione dei cartellini, e ap
pena è a dire, d~lle annotazioni richieste dalla legge. 

Senza dubbio gioverà richiamare l'attenzione del Ministro, 
perchè assegni al detto Tribunale un conveniente aumento del 
personale, prescrivendo anche un termine entro cui il casellario 
debba essere posto in piena regola.· 

E discendendo all'esame delle varie relazioni in confronto 
della circolare 1899 risulta: 

1° Generalmente entro il decimo giorno da che la sentenza di 
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condanna è passa~a in giudicato, sono stati compilati i cartellini. Solo 
nel T1·ibunale di Salerno vi è qualche ritardo. 

Le relazioni dei Tribunali di Santa Maria Capua Vetere, e di· 

Cassino tacciono su ciò. 
Però è a notare che in certe relazioni si ·parla di un ritardo in 

tale compilazione, dipendente da non essere restituiti con solleci

tudine dalla Corte di appello e dalla Corte di cassazione, i processi 
nei casi, in cui è stato interposto gravame avverso la sentenza dei 

Tribunali. 
Ed anche su ciò sarebbe opportuno richiamare l'attenzione 

dell'on. Ministro. 
2° Quasi generalmente i cartellini contengono tu~te le notizie 

prescritte. Qualche relazione accenna a deficienze, come quella del 

Tribunale di Sala Consilina e di Vallo Lucania. Pei Tribunali di 

Santa Maria Capua Vetere e Cassino nulla si legge nella relazione. 

È a notare che in qualche Tribunale (Isernia) è inàicato il 

moti v o di tale omissione, cioè la incuria del cancelliere di udienza 

à porre nel foglio tutti i connotati dell'imputato. 
3° Quasi tutte le relazioni dichiarano che a margine della sen

tenza si è annotata la redazione del cartellino. Solo nella relazione 

pel Tribunale di Salurno si accenna a qualche omissiùne, e simil

mente nella Pretura di Vallo Lucano. Nulla è detto pei Tribunali 

di Ariano, d" Isernia, di Larino; di Santa Maria Capua Vetere. 
4° Nella parte superiore dei cartellit~i è stato indicato l'anno in 

cui venne pronunciata la sentenza, e la menzione della recidiv.;t se 

del caso. 
Solo nel T1·ibunale d'Isernia non sempre vi si è ottemperato, 

e così pure nella Pretura 1i Montefusco. 
Nelle relazioni dei Tribunali di Ariano e Santa· Maria Capua 

Vetere nulla si legge su ciò, e ir;t quella dei Tt•ibunall di Benevento 

e Cassino è detto in gene1·ale che. si sono eseguite le annotazioni 

richieste dalla circolare senza però specificarle . 
. 5o In quasi tutte le relazioni si accenna che i cartellini sono 

sempre accompagnati dalla nota a stampiglìa, modello 2. Nulla però 

si dice nelle relazioni dei Tribunali di Benevento, Santa Maria 

Capua Vetere, éassino. Solo nel Tribunale di Isernia si è rilevata 

qualche mancanza. 
Nelle relazioni dei Tribunali di Cassino, Benevento, Campo-
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basso e Isernia è detto che i cartellini provenienti da altri distretti 
e Corti di appello non sempre portano tutte le indicazion·i riguar
danti la generalità delle persone, ma pare che a questo inconve
ni.ente sia siato ovviato dai locali Tribunali. . 

6.0 Quasi in tutti i Tribunali si sorw cqmpilati i ~artellini pei 
reati di.cui al n. 6 della cir'colare citata 2~ febbraio 1899. 

Solo ne tace ]a relazione del Tribunale di Santa Maria Capua 
Vetere. 

7° Tranne in alcune Preture, causati da deficienza di personale, 
ebbero a lamentarsi ritardi nella compilazione, e specialmente nelle 
Preture di Agnone, Sala Consilina., Sant'Agata, Ca~telfranco, Mon
tefusco e alcune altre. ·Ma in generale il servizio ha proceduto con 
sollecitudine. 

· 8" Furono compilati al Tribunale di Salerno cartellini 9915, ad 
At·iauo 2506, a Benevento. 66~6, a Sala Consilina 2310, a Sant'An
gelo dei Lombardi 3655, a Vallo Lucano 2290, a Isernia 3073, a 
Larino 7712, a Cassino 824. 

9" Pervennero a Napoli cartellini. 3->.954, ad Avellino 5679, a 
Sale1·no p,t46, ad Ariano 501, a Benevento 6974, a Campobasso 
3789, a Sant'Angelo 4172, a Isernia 2874, a Larino 5047. 

10° Si è pt·oceduto alla eliminazione dei cartellini relativi a 
persone defunte, o condannate o per contravvenzioni. 

I mezzi di cui vari Tribunali si sono serviti sono differenti. In 
moltiTribunali come in quelli di Salerno~ d'Isernia e qualch'altro 
con lodevole pensiero si è chiesto all'Ufficio dello stato civile la 
nota dei defunti. 

In altri Tribunali le eliminazioni si son fatte dietro notizia 
pervenuta a1la R. Procura direttamente dalle case di pena. Ma 
questo sistema è poco felice-, perché, esso può riguardare i casi 
in cui il condannato muore in carcere, mentre non si tien conto 
di quelli che muoiono quando già la pena è stata scontata. 

Sarebbe opportuno con apposita circolare, consigliare ai Pro.· 
curatori del Re di richiedere semestra.lmente all'Ufficio dello stato 
civile la nota dei defunti. 

12. Furono rilasciati a Napoli 82,822 certificati; ad A vel
lino 15,83q; a Salerno 29,128; a Benevento 20,601; a Sala Consi
lina 4810; a Campobasso 6005; a Sant'Angelo 10,336; a Vallo 5593; 
a Isernia 5523; a Larino 6330. 
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Per la Sezione di Corte d 'appello s.:Jdente in Potenza, dalle re
lazioni dei vari Procuratori dal Re risulta: 

1° Nel Tribunale di Lagonegro è a lamentarsi che per lo più 
i cartellini non vengono compilati nel termine di legge; nè sono 
spediti in termine. Anche la eliminazione dei cartellini è stata tra
scurata; furono compilati n. 3q40 cartellini e rilasciati 4012 certifi
cati, di cui 2475 a pubblici uffici e 1537 a pri~ati. Le altre prescri
zioni pare che siano state osservate. 

2° Nel Tribunale di Matera può dirsi essersi ottemperato a 
tutte le norme della legge: furono compilati 2823 cartellini, rila
~ciati 8538 certificati, di cui 7248 a pubblici uffici, 89 per uso elet
torale, 60 a poveri, 1151 in carta da· bollo. 

3° Nel Tribunale di Melfi il servizio procedè bene, e secondo 
le norme legislative. solo si è verificato un grande ritardo nel:a eli
minazione dei cartellini riguardanti i defunti e quelli da eliminarsi 
pel' legge dopo i 5 anni. Furono compilati 2644 cartellini e rilasciati 
9643 certificati di cui 2425 su cat·ta da bollo, 5998 a pubbl.ici uffici, 
1101 per uso elettorale, 119 a poveri. 

4o Nel Tribunale di Potenza il servizio procedè in modo 
inappuntabile, ottemperando a tutte le disposizioni della legge. Fu
rono compilati 1521 cartellini, rilatciati 6484 certificati, di cui 2311 
a privati e 4180 a pubblici uffici. 

Corte di appello di Palermo. 

La tenuta dei registri giòrnalieri procedè regolarmente e così 
la statistica penale, tra.nne nella Pretura di Villarmosa ove per in
fermità del cancelliere il servizio, fu omesso, però in tempo si è 
provveduto. Anche nella Pretura di Partinico il servizio della stati
stica procedè irregolarmente e nella Pretura di Trapani si è avuto 
un lieve ritardo. 

Il servizio del Casellario procedè con lodevole regolarità, tranne 
nelle Preture di Licata, Ravanusa, Partinico, Carini, Palermo (Ur
bana), Cefalù, Trapani, e nel Tribunale di Trapani ove ebbe a la
mentarsi qualche ritardo. 

Furono però osservate le altre prescrizioni di legge sulla com
. pilazione e collocazione dei cartellini. 

Nel Tribunale di Caltanissetta i cartellini si trovavano sforniti 

• 
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delle copertine, ma a ciò si diedero opportune disposizioni. Furo~o 

eliminati i cartellini per i defunti. l certificati rilasciati con solleci

tudine, quantunque talvolta si è lamentato qualche ritardo, causato 

da deficienza di personale. 
Così i cartellini son,o stati redatti non -solo per i reati seguiti 

da sentenza di condanna, ma anche nei casi di non provata reità e 
di remissione di quei'ela. 

Dalla re!azione poi del PI'ocuratore del Re di Pal~rmo risulta 

specificamente essere state osservate' Je noi'rne legislative per la 

compilazione e collocazione dei cartellini. Pervennero n. 14,004 car

tellini. FUrono rilasciati 51,(91 certificati, di cui 25,716 a pubbliche 

autorità, 10,820 su cai'ta da bollo, 15,247 a poveri. 

Similmente nella relazione del Procuratore del Re di Girgenti 

risulta specificamente la osservanza delle norme della legge per la 

redazione e collocazione dei cai'tellini, e che i vi furono compilati 

7108cartellini, e rilasciati 21,412 certificati, di cui 17,776.apub

bliche autorità, 752 a poveri, 2884 su carta da· bollo,. ness~no per 

uso elettorale. 

Corte di appello delle Pnglie. 

Assicura quel Procuratore Generale che il servizio procedè 

nel distretto con soddisfacente regolarità. Che i carteHini furono 

compilati nel termine prescritto dal regolamento, ed annotati pun

tualmente sulle sentenze e decisioni relative. E$Si non difettando di 

alcuna notizia prescritta, contenevano tutt~ le indicazioni a destra, 

superiormente, dell'anno in cui la decisione venne profferita e della 
recidività, se del caso, e vennero spediti ai Procuratori del Re, ac

compagnati dalla nota a stampiglia mod. 2, e questa alligata poi 

agli atti del relativo processo. 
Che vennero redatti i cartellini anche per delitti e contravven

zioni previsti da leggi speciali qei casi di non provata reità, e di 

remissione di querela di parte. 
Che per le declaratorie di amnistia e d'indulto pronunziate 

daJla Sezione d'accusa non fu redatto cartellino speciale, ma ne fu 

presa nota a cura del Pubblico Ministero su ciascun cartellino rela

tivo alla condanna, per l_a quale. vi fu riduzione o condono di pena. 

Risulta poi dalla relazione del Procuratore del _Jl.e di Bari che 

l • 
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da quella Cancèlleria furono rilasciati 20,852 certificati, di cui 
16,090 a pubbliche autorità, 2192 per uso elettorale, 1.086 ~poveri, 
1484 su carta da bollo. 

Nel Tribunale di Lecce furono compilati t t ,295 cartellini, rila
sciati 20,683 certificati, di cui t6,042 di ufficio, 3880 su carta da. 
bollo, 310 per uso elettorale, 451 a poveri. 

Nel Tribunale di Lucera. furono compilati 10, t97 cartellini, fu
rono rilasciati 17,536 certificati a pubbliche autorità, 1021 per uso 
elettorale, 1020 a poveri, 3987 su carta da bollo. 

Nel Tribunale dì Taranto furono rilasciati 9750 certificati, di 
cui 8176 a pubbliche autorità, 17 per uso elettorale, a40 a poveri, 
1217 su carta da bollo. Che solo nella Pretura di Taranto. il servizio 
delle schede non è al completo, e il ritardo è causato dalla deficienza 
del personale. 

Nel Tribunale di Trani, salvo una lievissima omissione di niun 
valore in 14 cartellini, il servizio procedè bene. Furono rilasciati 
12,388 certificati, di cui 8676 a pubbliche autorità; 790 per uso 
elettorale, 387 a poveri, 2685 su carta da bollo. Risulta inoltre· spe
cificamente dalle relazioni dei singoli Procuratori del Re, che 
furono osservate tutte le norme legislative. 

Corte d'appello di Roma. 

La relazione del Procuratore Generale presso questa Corte ·è 

degna di maggiore attenzione. Quantunque egli assicuri che il ser
vizio è proceduto in maniera soddisfacente, e siano state osservate 
le disposizioni regolamentari sulla materia; e che .pochi sieno gli 
uffici nei quali si è constatata negligenza; tuttavia alcune Preture 
(t a. e 2a urbana di Roma, Frascati, Monterotondo, Paliano, Piperno) 
avevano ritardato la trasmissione dei cartellini. Nel circ~ndario di 
Frosinone poi quel Pro.curatore del Re rileva essere stata abituai-· 
mente trascurata da qualche ufficio l'annotazione nei cartellini della 
recidività dei condannati. Nel circondario di Viterbo la Pretura di 
Toscanella ha ritardato la trasmissione, e i cartellini poi non sono 
redatti con esattezza e diligenza. 

Rileva ancora quel Procuratore Generale che si sono verificate 
certe omissioni dovute ~sclusivamente ad erronea interpretazione· 
della legge e dei regolamenti. 
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Cosi in alcune Cancellerie non sono stati redatti i cartellini nei 
casi di sentenze ed ordinanze di non luogo per remissione, di estin
zione dell' azione penale, e di condanne per contravvenzioni a 
leggi speciali; e tali omissioni sono da attribuirsi ad una decisione 
del Collegio Supremo 7 maggio 1900 (causa Pecoraro) per cui la 
remissione equivale «a fattonon provato» agli effetti d~ll'articolo 2 
della legge sul Casellario e dell'articolo 604 Codice procedura pe
nale. È vero che posteriormente il Collegio Supremo ha mutato 
giurisprudenza, ed assicura quel Procuratore Generale, avere al
l'uopo impartito gli opportuni provvedimenti. 

Per le contravvenzioni le omissioni furono dovute ad erronea 
interpretazione dell'articolo 33 del decreto 1° dicembre 1899. 

Discendendo poi allo esame deHe varie relazioni dei Procuratori 
del Re, risulta che presso il Tribunale di Civitavecchia furono os
servate singolarmente tutte le norme della legge, furono redatti 517 
cartellini, ril_asciati 1928 certificati; di cui 1538 a pubblici uffici, 39 
per uso elettorale, 351 in carta da bollo. 

Anche nel Tribunale di Frosinone le compilazioni furono fatte 
secondo le norme della legge, furono redatti 4393 cartellini, furono 
rilasciati 12,921 certificati a pu-bbliche autorità, 594 per uso eletto
rale, 1256 a poveri, 1376 in carta da bollo. 

Per quanto riguarda il Tribunale di Roma, furono osservate le 
n_?rme della legge, furono compilati 15,885 caetellìni, furono rila
sciati 3~ ,925 certificati a pubbliche autorità, 2091 per uso elettorale, 
3249 a poveri, 5976 su carta da bollo. · 

A Velletri la compilazione_e la trasmissione avvennero in per
fetta regola, furono redatti 2461 cartellini, furono rilasciati 5158 

certificati a pubbliche autorità; 222 per uso elettorale, 480 a ·poveri, 
733 su carta da bollo. 

Anche presso il Tribunale di Vi! erbo furono osservate tutte le 
prescrizioni dalla legge dettate, furono compilati 3035 cartellini, 
furono rilasciati 9633 certificati, di cui 6891 a pubbliche autorità, 
572 per uso elettorale, 742 a poveri, 1428 su carta da bollo. 

Corte di appello di Torino. 

Il servizio procedè con lodevole osservanza. 
All'uopo assicura quel Procuratore Generale, che cartellini 
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vennero compilati ~· collocati regolarmente nel termine di legge. 

Che se qualche ritardo si è verificato nella Cancelleria di Biella, 

deve_ attribuirsi alla quantità del lavoro. 

Dalle singole relazioni dei Procuratori del Re risulta specifica

mente che presso il Tribunale d'Ivrea furono osservate tutte le 

norme legislative, furono compilati 307 cartellini, e rilasciati 6424 

certificati, di cui 4230 a\ pubbliche autorità, 785 per uso elettorale, 

217 a poveri, 1194 su carta da bollo. 
Che dalla Cancelleria di Aosta furono rilasciati 1490 certificati 

a pubbliche autorità, 440 per uso elettorale, 45~ per servizio di 

leva, 546 per privati, 
Nel Tribunalj di Torino furono osservate le norme della legge, 

furono rilasciati 17447 certificati, di .cui 6591 a pubbl~che autorità, 

2456 a poveri, 6591 per uso elettòrale e 4128 ~u carta da bollo. 

Corte di appello di Parma. 

Il s~rvizio procedè con regolarità tranne qualche lieve ecce

zione, di cui non occorre parlare, perché allo sconcio fu ovviato. 

Dalle relazioni dei Procuratori del Re si deduce essere state 

osservate le prescrizioni della legge, quantunque nessuna specifi

cazione vi sia. 

Corte di appello di Venezia. 

Assicura quel Procuratore Generale che il servizio sia proce

duto regolarmente, e ciò si rileva pure dalle relazioni dei singoli 

Procuratori del Re. Però di solo tre Tribunali si sa di essere state 

specificamente osservate le varie norme legislative sulla compila

zione o collocazione dei cartellini : 

l 0 Nel Tribunale di Udine ove pure furono rilasciati 9883 cer

tificati. 
2° N el Tribunale di Rovigo o ve furono osservate le varie di

sposizioni di lE'gge. lvi furono rilasciati 3512 certificati a pubbliche 

autorità e 1487 a privati. 

3° Nel Tribunale di Vicenza. lvi furono coTiocati 2444 cartellini, 

furono rilasciati 14384 certificati, dei quali 11900 a pubbliche auto

rità, 2484 a privati. 

25 - Annali di Statistica. u 
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CONCLUSIONE. 

I tre servizi, di cui avevo a dire, proèederono, tenuto il debito 
conto degli elementi, che ci furono sottoposti, e a cui· dobbiamo 
prestar fede, con esattezza 'e regolarità lodevole, non escluso il ser
vizio abbastanza delicato e difficoltoso del Casellario giudiziario. 

La solerzia e lo zelo dei Pretori, Procuratori del Re e Pro
curatori Generali spiegati nel dare le debite istruzioni ai funzionari 
delle Can?ellerie, e nel richiamare energicamente i pochi, che più 
per cause indipendenti dalla loro volontà, che per vera negligenza. 
si resero colpevoli di omissioni o irregolarità, d.tnno affidamento 
che questi tre servizi raggiungeranno nel Regno un sempr•e più 
esatto funzionamento. · 
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Sui l)iudizi arbitrali. 

RELATORE: DE' NEGRI. 

I. 

Mantengo la promessa fatta nella precedente sessione del giu
gno 1901, di presentare cioè i dati statistici concernenti le sentenze 
di Arbitri rese esecutive dai Pretori nell'anno 1900, quali risultano 
dallo spoglio dei prospetti descrittivi delle singole controversie, che 
furono riempiti dalle competenti Preture. 

Da 1196 delle 1535 Preture del Regno il prospetto fu rinviato 
in bianco non essendo stata depositata nell'anno nessuna sentenza 
arbitrale. Presso le rimanenti 339 Preture furono fatti depositi di 
·sentenze ma per 289 di esse le sentenze depositate furono meno di 
cinque e quindi solo presso 50 Preture il numero dei lodi resi 
esecutivi fu di cinque o più. 

Il numero complessivo delle sentenze fu di 1127 cioè solo 76 
in più di quelle dell'anno 1899. E anche in quest'anno, come nel 
1899, tre quinti del totale si ebbero nell'Italia settentrionale. 

Nel prospetto qui appresso sono esposti i dati per cia~cuna re
gione e il loro rapporto alla popolazione per gli anni 1899 e 1900. 

SENTENZE DI ARBITRI RESE ESECUTORIE DAI PRETORI 

NEGLI ANNI 1899 E 1900. 
Prospetto J 

Sentenze di arbitri Sentenze di arbitri 
' rese e~ecutorie rese esecutorie 

nell'anno 1899 nell'anno 1900 
REGIONI 

cifre l•gn i l(lO,OOO cifre l ogni 100.000 
effettive abitanti effettive abitanti 

It~tlia settE>ntrionale l 681 
l 

6.24 .. 610 5.59 l Italia centrale .. 151 2.2.'5 165 
i 

2.46 
Napoletano , . ... . . 209 2.71 183 

l 
2.37 

Sictlia. . . .. 70 2.39 83 

i 
2.83 

Sardegna . . . .. ll 1.62 15 2.20 

l 

I'egno . . . l 051 3.63 l 127 l 3.91 
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Le proporzioni pm alte sono quelle dell'Italia settentrionale 

(5. 59 nel 1899 e 6. 24 nel 1900/ ogni 100,000 abitanti) e le più basse 

quelle della Sardegna (l. 62 nel 1899 e 2. 20 nel 1900). Un lieve 

aumento si riscontra nell'ultimo anno per tutte le regioni, tranne il 
Napoletano dove invece si ebbe una ~ensibile diminuzione (da 2. 71 
a 2. 37)-. 

Scendendo ai confronti fra i dati dei singo~i distretti di Corte 

d'appello; esposti nel prospetto II insieme alle medie sulla popola

zione si osserva che la media più alta si ebbe nel distretto di Genova 

in tutti e due gli anni (circa 15 ogni 100,000 abitanti). Si scende 

poi al disotto della metà per Torino e anche più giù per Roma, e a 

un terzo per Parma e Napoli e al disotto del decimo per Perugia 

(Sezione), -\quila, Potenza (Sezione) e Trani. Dal confronto poi fra 

i dati di un anno con quelli dell'altro risulta che un non lieve au

mento si riscontra in alcuni distretti. Per esempio in quelli di Ca

sale e di Roma tale aument~ è di circa la metà; aumenti anche 

maggiori si hanno in quelli di Catania (oltre il 100 per 100), di 

Lucca (il 70 per 100), di Ancona e Macerata (Sezione) (circa il 30. 

per 100) ma trattasi di numeri molto piccoli; mentre l'aumento 

verificatosi nei distretti di Genova, Torino, Venezia, pur -presen

tando una percentuale più bassa, è però più significativo inquan

tochè avvenuto su numeri relativamente alti. 

Per contro si trovano notevoli diminuzioni nei distretti di Ca

tanzaro (65 per 100), Firenze (43), Parma (35) e Trani (31 per100). 

Il pr?spetto qui appresso potrà servire per un confronto fra i 

dati dei varii distretti di -Corte d'appello. 



SENTENZE DI ARBITRI RESE ESECUTORIE DAI PRETORI NEGLI ANNI 1899-900 E LORO RAPPORTO ALLA POPOLAZIONE. 

Prospetto II. 

l Sentenze di Arbitri rese esecutorie l Sentenze di Arbitri rese esecutorie 
nell'anno nell'anno DISTRETTI DISTRETTI 

di 1899 1900 
di 1899 1900 

Corte d'appello Cif~o ~~&r.~ - c;r .. -r~:- Corte d'appello Cif<O l Ogni Cifre l Ogni . 100,000 . 100,000 . 100,000 effettiVe abitanti effettive abitanti l effettlve abitanti effettiVe abitanti 

l 

Genova •.••.•.. , •.... 162 14.64 173 15.64 Macerata (Sezione) ........ 7 l. W 9 1.93 

Casale .............. 41 3.74 61 5.5d Perugia (Sezione) ......... 6 1.03 6 l 03 

Torino, •..•.. ....... 155 l 6.37 176 7.23 Roma ...•....• . .... 39 4.51 57 6 59 

Milano .............. P3 4. 86 9:> 4.96 Aquila . ........... 11 1.09 lO 0.99 

BreRcia .......• : . .... 45 3.03 47 3.17 Napoli ..•............ 146 4.41 145 4 38 

Venezia. , ...•..•..... 114 3.97 129 4.49 Potenza (Sezione) ......... 8 1.48 6 l 11 

Parma. , .• , ...• , ..•.. 23 449 15 2.93 Trani .•............. 21 1.32 14 o 88 

Modena (Sezione) . . • . . . • . . 17 3.13 18 3.32 Catànzaro ............. 23 l. 79 8 0.62 

Lucca ....•...•...... lO 1.41 17 2.40 Messina .............. Il 2.35 lO 2.14 

Firenze •..........•.. 23 1.70 13 0.96 Catania .....•........ 12 1.33 26 2.87 

Bologna ••...•........ J9 J.62 21 l. 79 Palermo .............. 47 3 01 47 3.01 

Ancona •.... ........ 7 1.3S 9 1.78 Ca.g1iari ........••..•. Il 1.62 15 2.20 
l ! 

~ 
Qt 
Qt 
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Rispetto alle Parti in causa le controversie decise dagli Arbitri nell'anno 
1900 erano ripartite fra i diversi distretti come risulta dal prospetto seguente: 

CoNTROVERSIE DECISE DAGLI ARBITRI NELL'ANNO HIOO, CLA,SSIFICATE sEco.NDO J,A QUALITÀ 
DELLE PARTI CONTENDENTI. 

(Per distretti di Corte d'appello). 
Pl"ospet·o Hl. 

PARTI. CONTENDENTI 

Stato: 
con Società concessionarie dello 

StaTO ...• 
con altri Enti morali. • . . . 

con Privati. . . • . • 
Provincie - Comuni - Consorzi 

altri Enti amministrativi: 
con Società concessionarie. 
con altri Enti morali .. 
con Priva ii. . . . . 

Societa - Altri Enti morali: 
tra loro. . . 

con Privati. 

Pr1vati con Privati. 

Totale 

PARTI CONTENDENTI 

Stato: 
con Società concessionarie dello 

Stato . 

con altri Enti morali • . . 

con Privati. .• 

Provincie - Comuni - Consorzi -
altri Enti amministratiVI: 

con Società concessionarie. 
con altri Enti morali. 

con Privati. . . 

Società - Altri Enti morali: 
tra loro. . • 
con Privati. 

Privati con Privati 

Totale 

Distretto della Corte d'appt>llo di 

lO 5 

12 

'0 
1:; 

·:::: 
o 
~ 

6 

3 
43 2 19 

106 54 147 

2 

::l 
2 l 4 3 2 2 

4 

IO 4 15 3 3 
77 38 109 11 . 17 16 9 16 

173 61 176 95 47 129 15 18 17 13 21 

2 

6 

Distretto d eli a Cor;te d'app~llo di 

l 

2 

23 

2 5 3 7 

2 105 

24 7 30 

l 

6 12 

2 5 2 

2 2 
8 IO 22 40 12 

l 

6 

9 

l 
3 

28 

6 
l 

65 

20 
216 

787 

9 6 57 10 145 6 14 10 26 47 15 1,127 
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Naturalmente il contingente ma:ggiore è dato dalle controversie 

fra privati che furono 787 {circa i1 70 per cento). Quelle fra Società 

o altri Enti morali -fra loro furono 20 {circa 2 per cento), contro pri

vati 216 {19 per cento). In altri 72 giudizi {6 per cento) una delle 

parti era una Provincia o un Comune o un Consorzio o un diverso 

Ente amministrativo, e la Parte avversa una Società concessionaria 
ih 6 casi, un altro Ente morale in un solo- caso e un Privato nei 

rimanenti 65 casi. Solo a2 (3 per cento) furono le controversie nelle 

quali era in causa lo Stato o come attore o come convenuto, e l'al

tro litigante fu in una lite una Società concessionaria dello Stato 

{Società delle ferrovie, Rete mediterranea) {1 ), in 3 ·altre un Ente 

morale, e in 28 un Privato. 
Delle controversie nello quali era in causa lo Stato se ne eb

bero 26 nel solo distretto di Roma, 2 in quello di Genova e in quello 

dì Milano e una in quelli di Firenze e di Ancona; in tutti gli altri 

distretti non se ne ebbe nessuna. È naturale che quasi tutte le con

troversie di questa specie si abbiano a Roma dove risiedono gli Uffici 

centrali della pubblica Amministrazione e dove quindi per ragione 

di competenza territoriale debbono trattarsi tali controversie. 

Delle controversie nelle quali erano in causa Provincie, Co

muni, ecc., se ne ebbero 10 nei distretti di Genova e di Napoli, 7 in 

quello di Torino, 5 in quelli di Casale, Brescia, Roma e Palermo, 

4 in quello di Venezia, 3 in quelli di Firenze e Aquila, 2 in quelli di 

Milano, Bologna, Perugia (Sezione), Catania e Cagliari, una sola in 

quelli di Parma, Modena {Sezione), Ancona, Macerata {Sezione) 

e Trani; e nessuna in quelli di Lucca, Potenza (Sezione), Catanzaro 

e Messina. 
Delle controversie di Società e altri Enti morali tra loro o con

tro Privati il maggior numero si ebbe nel distretto di Napoli (105) e 

quasi tutte per questioni insorte nell'esecuzione della legge sul ri

sanamento. Parecchie ve ne furono anche in quello di Genova (55). 

Assai di meno in quelli di Torino (22), di Venezia (16) e di Milano 

(14) e meno di 10 in iutti gli altt·i fra i quali quelli di Modena (Se-

( 1) I lodi del CollegiQ arbitrale per le controversie tra lo Stato e le fer
rovie che sono depositati presso la Pretura del 2° mandamento di Roma, che 
è quella competente per territorio, dal tempo in cui entrarono in vigore le 
convenzioni ferroviarie del 1885 fino a tutto il 1900; non furono che 14 con 
un minimo di uno nel1900 e un massimo di 3 nel 1898. Negli anni 1886-88, 
1892 e 1894-97 non se ne ebbe nessuno. Nel 1901 se ne sono avuti 6. 
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zione), Lucca, Firenze, Ancona, Perugia (Sezìone), Aquila, Potenza 
(Sezione), Trani, Catanzaro, Messina e Cag}\ari, non ne .ebbero nes
suna o una solamente. 

Delle controversie tra Privati la maggior parte s~ ebbe nei di
stretti di Torino (147), Venezia (109), Genova (106). Vengono poi 
con nu:rperi molto minori Milano con 77, Casale (54), Palermo ( 40), 
Brescia (38), Napoli (30), Roma (24) e Catania (22). Tutti gli altri 
distretti ne ebbero meno di 20 e fra essi Firenze, Ancona e Sezioni, 
Aquila, Potenza (Sezione) e.Catanzaro anche meno di 10. 

Non sarà inutile un confronto sommario fra i dati dell'anno 
1900 con quelli dell'anno prece4ent.e; e a tal uopo serve il pro
spet.to seguente: 

CONTROVERSIE DECISE DAGLI ARBITRI CLASSIFICATE SECONDO LA QUALITÀ 

DELLE PARTI CONTENDENTI NEGLI ANNI 1899 E 1900. 

Prospetto IV. 

Controversie nelle quali erano Parti in causa 

Provincie, 
Lo Stato Comuni, Società 

con Società 
Consorzi 

o altri lf.nti e altri Enti Privati 
concessionarie amministrativi 

morali 
o con altri fra loro 

Enti morali o fra loro con Privati 
ANN( con altri Enti 

o con Privati morali o con Privati 
o <>on Privati 

Q) 

= 
Q) 

= 
Q) 

= 
4) 

= ·t Q) l> Q) ·B Q) ~ Q) 

t>;.:: :.:> <.l .... o._ o,_ 

~ .... «l ~ ·-Cii ~ .• ai ~ ·E] Q) ~8 Q) ~a Q) t:s -"" O·- o· ... o·- e·-
Q) ~:~."' Cl) P-"' Q) ~:~."' Q) Q."' ..:: Q.. Q) ~ P. Q) "' 1:1.~ ..:: g,4> 

~ ... C'$.., ..... <'il ... ·s •éj ·o 01 ·o J.< Il< J.< 

1899 . 25 2.38 80 7;61 219 20.84 727 69.17 

1900 32 2.83 72 6.39 236 20.95 787 69.83 

l 

_Da questi dati apparisce che, come fu già accennato, la pro
porzione maggiore è quella qelle controversie fra Privati con un rap
porto centesimale quasi costante nei due anni (69. 17 e69. 83 per 100). 
Poche variazioni in aumento si. riscontrano anche nelle altre 
categorie di controversie; solo quelle nelle quali entrambe o una. 
delle Parti litiganti erano Provincie o Comuni, Consorzi o altri 
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Enti amministrativi presentano nel 1900 una percentuale alquanto 

più bassa (6. 39 per 100) di quella del 1899 (7. 61). 

Passerò ora ad accennare sommariamente a quali materie si 

riferivano le controversie decise, avvertendo che nella classifica

zione dei dati mi son.o attenuto all'elenco che servì per la raccolta 

delle notizie della mia precedente relazione sul med.ésimo argo·· 

mento. 
Anche nell'anno 1900, come ebbi già EJ.·notare pel 1899, gli og

getti che fornirono più frequentemente argo!Dento di compromesso 

furono in proporzioni quasi uguali: 1° la liquidazione di indennità o 

il risarcimento di danni, sia per inadempimento di contratto, sia 

per altra causa; 2° le divisioni di eredità o altre questioni suc

cessorie. 
Circa due quinti del numero complessivo delle controversie 

decise dagli arbitri, e propriamente 38 su 100, ripetevano la loro 

origine da contestazioni insorte su tali materie; e anche nel pre

cedente anno a tali oggetti se ne riferivano 34 su 100. Vengono in 

seguito le controversie che ebbero origine da costituzioni, liquida

zioni di Società e ripartizioni di u,tili o di quote sociali (67), quelle 

da imprese di costruzione (56), e da altre locazioni d'opera (48). 

Anche il diritto di proprietà immobiliare e le modificazioni di essa 

fornirono, con una certa frequenza, materia di contendere: infatti 

si ebbero 33 liti per determinazione di confini, 25 per azioni pos

sessorie, 35 per servitù prediali e 38 per divisione di beni in comu

nione. Sarà inutile che io prosegua in questa enumerazione che si 

può facilmente rilevare dal prospetto s~guente, nel quale sono 

esposti i dati' sull'oggetto delle controversie per ciascun distretto di 

Corte d'appello. 
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OGGETTO DELLE CONTROVERSIE DECISE DAGLI ARBITRI NELL' .A:NNO 1900 · 

Prospetto V. 

OGGETTO DEL~E CONTROVERSIE 

Determinazione di confini . . • . . . • . • . . . . . .. 
Azioni possessorie (di manutenzione, di reintegrazione, 

per nuova opera, per danno t~muto). . .....•. 

sèrvitù prediali 

Locazione di case 

Locazione dì terreni 

Locazione di opera . 

Compra-vendita (controversie sul prezzo) e permuta. 

Imprese di costruzione (a.ppal ti, collaudi) • • • • • • . . 

Mandato e commissione (indennità di provvigione, ecc). 
Società (costituzione, liquidazione, ripartizione di quote 

sociali, distribuzione di utili). . . . • . . .• 

·Assicurazione 

T ransazlone . 

Interpretazione di contratti e controversie sulla esecu· 
zione de1 medesimi . 

Risoluzione di contratto 

Divisione di beni di comunione 

Divisione di eredità . • • • • • 

Altre controversie in materia successoria (interpreta
. zione d1 disposizioni testamentarie, debiti ereditar~, ecc.) 
Liquidazione e sistemazione di conti e resoconto di am· 

min1strazione • . . . . . • . . . . . . . . • . . • . 

Azioni creditori~ derivanti da mutuo. 

Azioni creditorie derivanti da somministrazioni 
Liquidazione d'indennità e risarcimento di danni per 

inadempimento di contratto ...••.•.••..••• 
· Liquidazione d'indennità e risàrc:imento di danni per 

altre cause . • . . • · . . • • . . . • . • • • . . • • . 

Controversie pel pagamento di dazi agli appaltatori 

Opere pubbliche (costruzione e manutenzione di strade) 

Derivazione di acque. • • • • • . . . . • • 

Controversie in materia di imposte e tasse 

Ammissione di prove e questioni diverse 

9 

3 

5 

8 

8 

7 

lP 

2 

Il 

3 

22 

8 

14 ·. 

2 

Il 

3 

2 

6 

28 

3 

8 

2 

2 

3 

2 

3 

4 

3 

4 

4 

8 

3 

o 

·~ 
o 
~ 

4 

7 

3 

8 

3 

10 

7 

2 

5 

6 

24 

10 

~l 

12 

23 

8 

14 

3 

5 

7 

3 

9 

15 

3 

Il 

4 

13 

9 

7 

3 

2 

2 

2 

3 

2 

2 

2 

2 

7 

6 

4 

3 

(Per distretti di Corte d'appello). 
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6 
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13 

30 

9 
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4 

3 

2 

2 

l 
l l 
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2 
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7 
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2 
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3 

2 
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5 
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2 
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l 
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3 
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8 

2 

3 

3 
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2 IO 

6 

3 6 

2 
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REGNO 

\ 

.• l 

3 

3 

33 

25 

35 

14 

18 

48 

29 

56 

7 

67 

3 

14 

19 

19 

38 

131 

61 

123 

Il 

17 

40 

190 

9 

32 

19 

2 

67 

------
26 47 15 1127 
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Credo necessario avvertire che non pe~ tutte le c~mtroversie 
classificate nel prospetto le sentenze emesse in proposito dagli Ar
bitri erano definitive; 44 d_i esse erano int~rlocutorie lè quali o ave
vano disposto su ammissione di· proYe, su pfesentazioni di docu
menti, su questioni di procedu~a o avevano ordinato perizie. 

Anche questa volta mi par conveniente, dopo aver classificato 
tutte le controversie decise, indicare separatamente l'oggetto di 
quelle poche nell~ quali erano in causa lo Stato o Provincie o Co
muni o Consorzi o altri Enti amministrativi., Delle 32 contestazioni 
sollevate dallo Stato o èontro di esso, 28 ebbero per oggetto que
stioni insorte in contratti di costruzione o altri lavori eseguiti per 
conto dell'Amministrazione; 2 liquidazione di indennità; una si ri
feriva a determinaziorle di compensi 'per la costruzione della cinta 
fortificata di .Roma, una alla fornitura dei viveri alla R. Marina, 
edun'ultima alla revisione e al controllo sul biiancio annuale della 
Società delle ferrovie, Rete Mediterranea, e furono tutte decise 
con- sentenza definitiva. 

Le 71 controversie nelle quali erano in .causa Provincie, Co
muni, Consorzi o altri Enti amministrativi si distinguevano pelloro 
oggetto nel modo seguente: 28 si riferivano a, .contratti di costru
zione, o di altri lavori eseguiti per conto di quelle Amministrazioni; 
21 a pagamento d'indenrlità o risarcimento di darini; 4 a contratti 
di derivazione di acque; 8 a costruzioni o manutenzioni di strade 
pubbliche; 4 a locazioni d'opera; 4 a determinazione di confini; 1 a 
risoluzione di cpntratto, e 1 a interpretazione di con.tratto di ap
palto del dazio. Fra queste ì1 decisioni se ne annovera.no 5 inter
locutorie. 

Per il consueto confl'onto fra i datì dei due anni si è compilato 
il prospetto che segue. 

Da esso risulta che sono aumentate di molto le sentenze su 
controversie in materia di opere pubbliche e di derivazione di acque, 
e di interpretazione e risoluzione di contratto, liquidazione.di inden
nità e di risarcimento di danni e in n:tateria di locazi9ni d'opera di
verse da quelle delle imprese di costruzione che sono invece in 
diminuzione, come sono pure notevolmente diminuite le contrp- .. 
versie che ebbero origine da locazioni di case e terreni e da conte
stazioni sulla proprietà di immobili e sùlle servitù prediali. 
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OGGETTO DEJ,LE CONTROVERSIE DECISE DAGLI ARBITRI NEGLI ANNI 1899 E 1900. 

Prospetto VI. 

OGGETTO DELLE CONTROVERSIE 

Proprietà e possesso di immobili, e servitù prediali. 

Locazion'e di case e di tei"reni . . . . 

Compi"avendita (contt"oversie sul prez10o) e permute • 

Imprese di costruzione (appalti, collaudi) 

Altre locazioni d'opera • 

Mandato e commiissione; liquidazione e sistemazione di conti 
e resoèonto di amministrazione • . ••...•..•..• 

Costituzione e liquidazione di Società. e riparti.zione di utili 
e di quote. sociali . • . •.•••. 

Interpretazione e risoluzione di contt"atti 

Divisione di eredità; altre controversie in materia succes· 
sori a 

Azioni creditorie derivanti da mutuo e da somrninistrazione 
di merci. · 

Liquidazione· d'indennità e risarcimento di danni per inadem 
ment di con&ratto o per altre cause ..••...•.• 

. 
Opere pubbliche (costruzione e manutenzione di strade) 

Deriva_zìone di acque . 

Questioni diverse . 

Controversie decise nell'anno 

1899 1900 

165 15.70 131 11.62 

42 4.00 32 2.84 

31 2.95 29 2.57 

82 7.80 56 4.96 

32 3.05 48 4.26 

120 11.42 130 11.53 

58 5.52 67 5.94 

28 2.66 38 3.37 

. 183 17.41 192 17.08 

30 2.85 28 2.48 

174 16.55 230 20 40 

9 0.86 32 2.84 

9 0.86 19 1.68 

88 95 8.43 
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L'indagine statistic~ si è estesa.anche all'appellabilità o inap

pellabilità delle sentenze. arbitrali. Delle 1127 sentenze rese esecu- · 

torie nell'anno 1900 solo 108, cioè_ 9. 58 su 100, erano appellabili. 

Tale proporzione per l'anno 1899 era ·stata di 13. 51 su 100. Le ri

manenti 1019 non potevano essere impugnate iri appe11o: 884 per

ch.è gli Ar~itri aveano pronunciato come amichevoli compositori; e 

quindi non secondole regole del diritto ma secondo l'equità; 99 per

chè le Parti aveano espressamente rinunziato al diritto di appel

larsi, 6 .perchè gli Arbitri aveano pron';lnciato come Giudici di np

pello, 5 perchè le controversie decise sarebbero state di competenza 

del Conciliatore e non appellabili per ragione di valore, e finalmente 

25 perchè aveano deciso controversie contemplate dall'articolo 17 

della abolita legge sull'emigrazione per le quali il le~islatore non 

ammetteva il ricorso in appello (l). . . 
La proporzione · delle sentenze appellabili ·sul totale di quelle 

decise non è uguale per· tutti i distretti, che anzi vi corrono diffe

renze notevoli. Dai massimi di 67 su 100 pel distretto di Bologna, 

di 58 su 100 per Roma, di 50 su 100 per Perugia (Sezionè), di 40 

su 100 pe~ Aquila si scende ai minimi di l. 05. a Milano, di 1. 64 a 

Brescia, di 2. 89 a Genova, di 3. 10 a Venezia, di 3. 45 a Napoli. 

Conviene però.avvertire che in generale là dove sono più scarse le 

sentenze arbitrali i vi è maggiore la proporzione di quelle appella~ili, 

mentre nei distretti dove più frequentemente si ricorse al giudizio 

arbitrale fu anche più alta che altrove la proporzione dei giudicati· 

inappellabili, le Parti avendo quasi sempre autorizzato gli Arbitri a . 

decidere come all)ichevoli compositori, ricorrendo così alla più. ga

nuina ed efficace forma di compromesso. 

E anche sui dati dell'anno precedente si può fare la medesima 

osservazione. Infatti nel 1899: i distretti dove si ebbe un maggior 

numero di sentenze arbitrali furono quelli di Genova (con 162 sen

tenze), Torino (155), Napoli (146), Venèzia (114), e Milano (93), 

(1) Di queste ~5 controversie ~~ si ebbero nel 3° mandamento di Genova 
fra emigranti e l'Agenzia di emigrazione per indennità a causa di rimpatrio 
forzato e le altre tre una nel 3° mandamento di Milano, una nel mandamento 
di Pesaro e una in quello di Ascoli Piceno contro Agenti di Emigrazione e la 
Società di navigazione La Veloce, e promosse da. emigranti che erano stati re
spinti dal Porto di New York. 
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e in questi distretti la proporzione delle sentenze inappellabili fu di 

6; 13; 3; 1 e 5, su 100 rispettivamente; laddove nei distretti di An

cona con solo 9 sentenze, Macerata (9); Aquila (11), Bologna (19); 

Trani (21); Catanzaro (23) e Roma (39) la percentuale di quelle per 

le quali non era ammesso l'appello fu in quasi tutti- superiore al 20 

per 100, raggiungendo perfino il 48 per 100 a Catanzaro e il 58 per 

100 a Bologna. È degno di nota il fatto che sia nel1899 sia nel1900 
il distretto di Bologna pre~enta la proporzione più bassa di sentenze 

inappellabili. 
Per considerazioni di fatto più particolareggiate sull' appellabi

lità o inappellabilità. delle sentenze arb,trali può Rervire il prospetto 

qui appresso nel quale sono esposti . i diversi dati per ciascun di

stretto di Corte d'appello. 
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CONTROVEJ;tSIE DECISE DAGLI ARBITRI NELL'ANNO 1899, DISTINTE' SECONDO CHE ERANO 

APPELLABIL~ O INAPPELJ,ABILI; E MOTIVI DELL'INAPPELLABILITÀ. 

(Per distretti di Corte d'app-ello). 
Pro~petto VII 

Distretto della Corte d'appello di 

CONTROVERSIE 
"' o Il "' "' Cl) "' .:.: 
l> q) o ·s -~ CIS g~ 

"' 
N g c. 

o <il g d Cl) s Cl) N o g bi) O' 
d <12 ·;::: ~ <12 = $o '"CliP o q) o o Cl) o !li $o o G) o:! o ::i .. Cl) "' ;::;:--· ::l 

~ 
g 

Cl Q E-< iXl l> p.. ~ iXl ~ 

l' . 

' 
cifre effettive 5 'l 8 

l 2 4 7 .. 2 .. u l 
Appèllabili. . ì in rapporto a 100 

del totale .•. 2.89 1.64 4.55 1.05 4.26 3.10 46.67 .. 11.76 .. 66.67 ll.ll 

Inappellabili: l 

perché gli Arbitri avevano ~l vroDUnz:iato come amichevoli 
compositori . .. 136 153 87 40 Il l 7 13 15 ll 6 7 

perché le Parti avevano rinun· 
ziato all'appello . . . . 10 2 10 6 5 13 l 5 .. 2 l .. 

perché gli Arbitri avevano pro· 
nunziato comtl Giudici di ap· 

l pello ••..•••.••... .. .. .. .. .. . . .. .. . . . . 
perché la causa sarebbe stata 

di competenza del Conciliatore· .. .. 5 .. .. .. .. .. . . . . .. .. 
per _l'art.l7 della legge sull'e-

22 l mJgrazJOne • • • .. .. .. . . .. .. . . .. 
-------- -- -- -- ----------

'fotale .. . . 173 61 176 95 4'1 129 15 18 17 13 21 ~ 
l 

Distretto della Corte d'appello di 

"' 
o 

CONTROVERSIE ~-=- "' "' 
:;; "' "' o ·o: o 

-~~ 
N.-. N 

-~ e $-o N Il ~ o CN 
-~ = -~ .!! z 

Cl) q) 
8 ·;:; Cl) Cl) "' "' Cl) bi; o 

t>I'IJ ._CP 1:1. 1<1 ..s~ Cl)~ o a' o:! ~.!;. ;i Cl) ~ -; "' ~ ;::;: p.. ~ -< z Cl. E-< o ;::;: Q Ilo Q 

cifre effettiv-e • • l 3 33 4 5 .. 4 2 .. 2 5 4 108 
Appellabili. . ) in rapporto a 100 

del totalè ..• U.ll 50.00 57.89 40.00 3.45 .. 28 57 25.()0 .. 7.69 10.64 26.1)7 9.58 
Ina.ppellabili: 

per~hè gli Arbitri avevano 
pronunziato come amichevoli 

135 1 compositori . . • • • . . . .. .. 3 21 5 5 5 8 16 30 Il 884 
perché le Parti avevano rinun-

ziato all'appello ••••••. 7 .. 3 l 5 l 4 5 2 4 12 .. 99 
perchè gli Arbitri avevano pro-

nunziato come Giudici di ap· 
pello •.•••.••••. ,· • .. . . .. .. .. .. l .. .. 4 .. . . 6 

perché la causa sarebbe s~ata 
di competenza del Conciliatore .. .. .. .. .. .. .. .. . . .. . . .. 5 

per _l'art .. 17 della legge sull'e-- ' 
mtgraztone • • .• . . .. L .. .. .. .. .. .. . . . . .. .. .. 25 

~--------------- -- --------
Totale • .. 9 6 67 10 145 6 14 8 10 26 47 15 1,127 
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E qui termina l'esposizione dei dati numerici forniti dalle di
verse· Preture. Ricordo però che nella Sessione del giugno dello 
scorso anno, quando ebbi l'onore di presentare a questo illustr~ 
Consesso una prima relazione sui giudizi arbitrali il senatore 
Boccardo e l'on. Righi, di eu! abbiamo testè deplorato l'irrepa
rabile perdita, e commemorata l'opera illuminata ed indefessa, 
espressero il desiderio che fossero raccolti . gli elementi stati
stici necessari pet- poter calcolare la proporzione delle sentenze di 
nullità dei giudicati arbitrali in rapporto al totale di essi. Dichiarai 
allora che dai pro~petti coi quali furono raccolti i dati statistici 
esposti nella Relazione non era fornita quella notizia e lo stesso ri
peterò quest'anno. Però in attesa che da un'indagine più completa 
sulla materia possano rìcavarsi quello ed altri elementi utili per lo 
studio dell'argomento, credo opportuno di trarre da altri dati, for
niti dalle nostre statistiche, e che banno una certa analogia con 
quelli desiderati, qualche considerazione che possa giovare all'in
tento pel quale sarebbeco richieste le notizie sulla nullità delle sen
tenze arbitrali: quello, cioè, di poter valutare la bontà dei giudicati 
emessi dagli arbitri. 

Un primo indice di tale bontà può ritenersi l'acquiescenza delle 
Parti al lodo arbitrale, e un altro può essere laconfe.rma in seconda 
istanza o in Cassazione, secondo i casi, dei lodi im.pugnati. Ve
diamo innanzi tutto i vari modi come può impugnarsi un lodo. Il 
principio generale sancito dalla prima parte dell'articolo 20 del no
stro Codice di procedura civile~ in base al quale gli Arbitri decidono 
secondo le regole di diritto dà luogo, per logica co-q.seguenza, al
,l'altra regola che le sentenze arbitrali possono generalmente impu
gnarsi coi medesimi mezzi che la legge accorda contro le sentenze 
delle Mag~strature ordinarie. Ma a questa regola dovevano farsi, e 
si fecero veramente, per la natura propria del compromesso e per 
la libertà che, in certi limiti, è riconosciuta ai contraenti, alcune ec
cezioni ed aggiunte, in forza delle quali non tutti i rimedi dalla 
legge concessi contro le sentenze dei Giudici ordinari si possono 
proporre contro le sen,tenze arbitrali e, d'altra parte, per impugnare 
un lodo si accorda un mezzo speciale non ammesso contro le sen
tenze delle Autorità giudiziarie. 

Contro le sentenze degli arbitri non è ammessa l'opposizione 
per contumacia per espressa disposizione del Codice: ed è quasi 
universalmente ritenuto che, nel silenzio del Codice, non si debba 

~6 _,Annali di Statistica. u 
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nemmeno ammettere l'opposizione di terzo. Si ammette invece in 
tutti i casi la domanda di rivocazione e con alcune tassative 'limita
zioni il ricorso in appello e in cassazione. Ma la domanda di rivo
cazione è uno di quei mezzi straordinari per impugnare le seutenze 
al quale si ricorre assai raramente contro le decisioni dei Magistrati 
ordinari (1) e si può anche ritenere che non se ne faccia un uso più 
frequente contro le s~ntenze arbitrali; quindi i dati numerici che ne 
rappresentano l'applicazione possono essere trascurati perché troppo 
esigui. 

Il mezzo specia~e che la legge acc.orda per impugnare le sen
tenze di arbitri consiste nell'azione di nullità, e per questa mancano 
finora, come ho detto, nelle nostre statistiche i dati necessari per. 
poterne studiare l'applicazione. Rimarrebbero così da esaminare i 
dati sui ricorsi in appello e in cassazione e questi sono in parte for
niti dalla nostra ~tatistica giudiziaria. E incomincierò dagli appeHi., 

Come risulta dal prospetto VII inserito nella presente relazione. 
le sentenze emesse dagli Arbitri nel ~900, contro le quali era possi
bile ricorrere in appello, erano 108. Gli appelli interposti contro sen
tenze arbitrali furono nello stesso anno 43, cioè 39. 81 su 100 sen
tenze appellabili. Dei 43 appelli interposti solo 38 furono giudicati e 
per 14 di essi fu pronunciata la riforma della sentenza impugnata. 
Ciò val quanto dire che le riforme. sono state il 36. 84 per 100 degli 
appelli giudicati e il12. 97 per 100 delle sentenze arbitrali appelhtbili. 
Risultati alquanto diversi si hanno per il1899 Le sentenze arbitrali 
appellabili furono 142· gli appelli interposti 41: cioè 28.. 87 su 100 
sentenze appellabili. Gli appelli giudicati furono 37 e per 20 di essi 
fu pronunciata la riforma della sentenza impugnata. Le riforme fu-

(1) A mostrare quanto raramente si domandi la rivocazione delle sen
tenze delle Magistrature ordinarie, valga questo prospetto nel quale sono rac· · 
colti i dati dell'anno 1899: 

N 

G 

umero complessivo dei giudizi decisi ; 

iudizi di rivocazione definiti: 

Cifre effettive. ·. 
Su .I~ del numero complessivo dei gin· 

d1z1 .....•.••..•... , .. 

Uffici 
di 

concilia-
zio ne 

l 
774 3991 

l 

l 351 l 

l. 75 

Corti 
Preture Tribunali di 

appello 

147 472 73 993 ; ·n 580 

l 

177 240 i 52 

! 
l.l8 3.241 3.33 
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rono quindi il 54. 05 per 100 degli appelli giudicati, e il 14. 08 per 

100 delle .sentenze arbitrali appellabili. 

E qui è be~e notare che le proporzioni. che si hanno per le 

cause in grado di appello trattate dai Magistrati ordinari sono assai 

piu basse. Infatti la media degli appelli interposti in rapporto al 

numero complessivo delle sentenze appellabili oscilla tra 8 e 10 per 

100 nelle cause che erano state tràttate in prima istanza dai Conci.,. 

liatori e dai Pretori, cioè un terzo della media che si ha per le 

sentenze arbitrali, ed è di circa il 20 per 100 per le eause dei Tri

bunali, cioè un terzo di meno di quelle dei giudizi arbitrali; e la 

media delle riforme in rapporto al toLale delle cause appellabili è 

del 5 per 100 per le cause dei Conciliatori 'e dei Pretori e di l l per 

100 per le cause dei Tribunali mentre, come ho detto, que<:ta media 

é per le sentenze arbitrali di 13 e di 14 per 100 nei due anni osser-· 

vati: il 1899 e il 1900. 

Per gli anni anter·iori la statistica non dà il numero delle sen

tenze arbitrali appellabili perché lo si ha solamente dall'indagine 

apposita istituita dal 1899 sui giudizi arbitrali, e quindi non é pos

sibile calcolare queste percentuali. Debbo però ripetere quello che 

già dissi nella mia precedente relazione sullo stesso argomento: 

trattasi di numeri così piccoli che i conf.·onti che possono istituirsi 

e le deduzioni che se ne potrebbero ricavare non hanno certamente 

un gran valore. 
Dovrei ora trattare dei ricorsi. in Cassazione contro sentenze di 

arbitri; ma credo assolutamente inutile soffermarmi sui dati ·stati

stici che v~ si riferiscono imperocchè di ricorsi in Cassazione contro 

sentenze arbitrali non ne furono interposti che uno presso la Corte 

di cassazione di Napoli nell'anno 1899, e uno per ciascuna delle 

Corti di Firenze; Napoli, Palermo e Torino nell'anno 1900. Dal 

1890 fino a tutto il 1898 non si ebbero in complesso che 10 ricorsi di 

questa specie cioè in media 1 all'anno. Con dati numerici così ~carsi 

non é possibile istituire confronti di sorta e tanto meno trarne de

duzioni fondate; tutto quello che può dirsi si è che solo eccezional-. 

mente si ricorre alla Suprema Magistratura contro sentenze arbi

trali. D'altra parte quando anche si avessero dei numeri meno pic

coli non sarebbero possibili dei confronti analoghi a quelli fatti per 

i ricorsi in appello non avendosi notizia dei casi nei quali ai termini 

di legge non é ammesso il ricorso in cassazione contr·o sentenze 

arbitrali. 
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Dai risultati statistici di questa seconda indagine sui giudizi 

arbitrali non mi sento confortato a modificare la conclusione esposta 

nella mia precedente relazione che cioè l'istituto dell'arbitrato nelle 

contt·oversie civili e commerciali ha nel nostro paese ben scarsa ap

plicazione. 
Nello sc9rso anno accennai già al fatto che altre controversie 

decise da Collegi arbitrali appositamente istituiti per l 'appli~azione 

di talune leggi speciali sfuggono finora alle nostre ricerche perchè 

le decisioni di questi Collegi arbitrali non hanno bisogno di esser 

depositate nelle cancellerie di Pretura, per la voluta omologazione, 

ma sono esecutorie senza altre formalità. 
Citerò ad esempio le leggi 29 maggio 18i3, sui consorzi d'irri

gazione; 24 giugno 1888, sui consorzi delle acque a ·scopo indu
striale; 3 agosto 1891, sull'abolizione delle seroitù di pascolo, di 
seminare, di legnatico, di oendere erbe, di fidare o imporre tassa 
a titolo di pascolo nelle prootncie ex-pontificie; 4 agosto 1894, sul
l'ordinamento dei domini collettioi nelle p'rooincie stesse; 2 agosto 

1897, sui beni ex-ademprioili della Sardegna. A queste è da ag

giungere la nuova legge sull'emigrazione, entrata in vi~ore il 2 set

tembre dello scorso anno. 
Non hq dati per poter affermare che le controversie su tali 

materie siano molte o poche; però da qualche sommaria informa

zione assunta mi risulterebbe che anche aggiungendo que~to nuovo 

contingente di controversie a quelle già classificate nella presente 

relazione la conclusione su esposta non ne verrebbe modificata. 

Accennerò ad una circostanza di fatto che potrebbe ritenersi come 

una riprova della mia conclusione. È noto che nella Sardegna non 

so se per un più accentuato spirito litigioso di quegli abitanti, o per 

lo stato incerto della proprietà e l'estrema divisione di essa in 

alGune parti dell'isola, o per le misere condizioni economiche di 

molti che si_ trovano nell'assoluta impossibilità di far fronte ai 

propri impegni, il numero delle liti in rapporto alla popolazione 

è- assai superiore a quello delle altre parti del Regno. In. quella 

regione forse più che altrove sarebbe apportatore di benefici ri

sultati, un più ·frequente ricorso all'arbitrato per definire le tante 

controversie, che riempio~o i registri di cancelleria delle varie 

autorità giudiziarie; invece abbiamo veduto come rarissima

mente se ne faccia uso. E c'è di più. La legge 2 agosto 189i che 

mirava a rendere meno tristi le co~dizioni miserevoli della Sarde

gna, fra gli altri provvedimenti dispose l'istituzione in ciascuna 
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delle due provincie di una Giunta di arbitl'i per dirimere pronta
mente le vecchie e ,complicate controversie sui terreni ex-adempri
vili, e le altre dipendenti daH'applicazione della stessa legge circa il 
miglioramento agrario dell'isola. Ebbene, fino al termine del 1899, 
lo rilevo da una Relazione dell' Aooocatura. Generale Erariale per 
l'anno 1899-1900, quelle Giunte d'arbitri non si erano ancora costi
tuite. Ciò sarà forse dipeso da ragioni plausibili, ma probabilm~·nte 
anche dal fatto che l'opera degli àrbitri non era molto insistente
mente r~clamata. 

I g,ravi e straordinari lavori della Direzione generale della 
statistica non hanno per ora permesso di estendere le ricerche anche 
ai giudizi arbi-.rali non regolati dal diritto comune, ma non s'in
tende con ciò di rinunziare definitivamente ad una indagine più 
completa e per quanto sarà possibile esauriente su questo interes
sante argomento. 

Fin qui l'indagine si è limitata alle sentenze arbitrali rese ese
cutive dai Pretori, ma in un tempo più o meno pro~simo spero di 
poter raccogliere notizie anche intorno ai lodi dichiarati esecutivi 
de jure, cioè senza bisogno di ulteriori formalità, come sarebbero 
quelli riferentisi all'applicazione delle leggi speciali sopra indicate. 
Di questi presso le Autorità giudiziarie o presso quelle amministra
tive dovrà necessariamente rimanere qualche traccia. 

Dissi l'anno scorso non doversi credere che non vi fossero altri 
giudizi arbitrali all'infuori .di quelli i cui lodi sono presentati ai Pre
tori. per la prescritta omologazione e rilevati dalla apposita indagine 
statistica. Altri v~ ne sono certamente dei quali però non viene 
chiesta l' omologazione per risparmio di tempo e di spesa, ma sog
giungevo che, a mio avviso, non dovevano esser molti, poichè nel 
caso di inosservanza del lodo da taluna delle Parti che lo avevano 
promosso, queste avrebbero dovuto sottostare a un dispendio anche 
maggiore di quello che avevano mirato ad evitare poichè, oltre le 
tas~e ordinarie avrebbero dovuto pagare anche sopratasse e pene 
pecuniarie. 

Però da informazioni private ulteriormente attinte mi risulta 
che la ipotesi da me affacciata, per quanto in massima ragionevole, 
non si verifica serppt•e nella pratica; e ciò accade ogni qual volta le 
Parti hanno reciproca fiducia neJla rispettiva integrità e lealtà. 

Qui in Roma, ad esempio, fra coloro che esercitano l'industria 
agricola, cioè fra i cosidetti mercanti di campagna, è frequente 
l'uso di compromettere, e spesso in un solo at·bitro, le controversie 
ehe insorgono fra loro, facendo a meno di presentaPe al Magistrato 
il lodo e i relativi documenti.. Questi lodi, sarebbero giuPidicamente 
nulli, a' termini di legge; ma le Parti generalmente li eseguiscono 
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di buona fede, ottenendo così lo scopo di evìtàre non solo una 
contestazione giudiziaria, ma anche i ritardi e le spese inseparabili 
dalle formalità della omologazione. 

Avviene qui qualche cosa di !'li m ile a ciò che avviene per le 
conciliazioni avanti al Pretore il quale deve innanzi tutto, per l'ar
ticolo 417 del Codice di procedura civile, tehtare di conciliare le 
Parti comparse all'udienza. Il numero dellé cause cessat~' per con
ciliazione avvenuta all'udie_nza per opera del Pretore e trascritte 
a verbale si aggira tra il 3 e il 4 per cento del numero totale delle 
cause a carico dei Pretori che sono più di 250 mila all'anno ; però 
tale proporzione è lungi dal rappresentare il risultato completo della 
azione conciliatrice esercitata dai Pretori. Molte altre sono le forme 
di accordo o di transazione ottenute mercè l'opera loro, quantunque 
essa non· risulti concretata in· un verbale di conciliazione : ad esem
pio la privata scrittura che offre il vantaggio di minori spese ri
spetto al verbale o il concerto orale coll'abbandono degli atti e la 
novazione in qualsivoglia forma. Infatti si hanno altre 30 cause 
su 100 che vengono esaurite senza sentenza, sia per abbandono del
l'istanza, sia per altro motivo, e fra queste cause, senza dubbio, ne 
sono comprese ·non poche conciliate in qu~lcuno dei modi sopra 
accennati e in segùito ai buoni uffici interposti dal Pretore. 

Per poter fare un esame completo del modo in cui funziona 
l'istituto del compromesso nelle diverse regioni d~ltalia sarebbe, a 
mio avviso, assai utile studiarlo in rapporto alle abitudini, alle tra
dizioni e alle condizioni economiche e sociali degli abitanti; e uno 
studio di questo genere dovrebbe essere fatto da chi per ragione di 
ufficio e di residenza è meglio di altri in grado di rilevare questi 
dati. E perciò sottopongo al vostro suffragio la seguente risolu
zione: 

La Commissione prega il Ministro Guardasigilli di voler invi
tare i capi del Pubblico Ministero a studiare quali cagioni contra
stino nella rispettiva loro giurisdizionè un più largo uso dell'istituto 
del compromesso, e quali provvedimenti sarebbero, a loro giudizio, 
più opportuni ed efficaci per estenderne l'applicazione; e ad esporre 
i risultati delle loro indagini e le conseguenti proposte nei discorsi 
ìnaugurali del prossimo anno giuridico. 
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Intorno a uno schema di disposizioni per l'attuazione della legge 

di riforma del Casellario giudiziale. 

RELATORE: LUIGI LUCCHINI. 

Non avrei mai imaginato che alla distanza di meno d;un anno 

dalla Relazione intorno « a una riforma tecnica del Casellario giu

diziale e al suo coordinamento con la statis'tica giudiziaria penale » 

avrei avuto la ventura di ritornare innanzi alla Commissione con 

una nuova Relazione, per sottoporre al suo esame uno schema di 

norme direttè ad· attuarne la riforma tecnica e giuridica a una volta. 

Incoraggiatovi però dalla benevolenza con la quale la Commis· 

sione ebbe ad accogliere quei miei studi, nominando una Sotto

commissione perchè li proseguisse e li portasse a compimento, 

e valendomi dell'iniziativa parlamentare, presentai alla Camera dei 

deputati, nella tornata del 17 maggio u. s., una proposta di legge 

pet• la riforma del Casellario giudiziale, sulle traccie dei concetti 

che avevo già annunziato nella mia R~lazione dello scorso marzo 

e che in gran parte corrispondono a quelli informanti le ultime leggi 

francesi, d'onde pure avea tratto ispirazione altro nostro collega 

delineando, in altra occasione, proposte innovatrici dell'istituto. 

La Camera, avendo fatto buon viso al mio progetto, dopo breve 

esame e unanime suffragio degli Uffizi e della Commissione, di cui 

ebbi l'onore di essere io stesso Relatore, non tardò ad approvarlo, 

pochi mesi dopo, con lievi modificazioni e con notevole maggio

ranza, il 5 passato dicembre, in tempo ancora perchè arrivasse 

al Senato. prima che si chiudesse la sessione e con essa cadesse 

nel nulla il lavoro legislat.i vo in corso. E mi pareva che già po

tesse bastare s·L celere cammino a far intendere quanto largo e 

spontaneo fosse il consenso generale in una riforma reclamata, nei 

suoi capisaldi, dalle esigenze più elementari di una giustizia u·mana, 
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sagace e ispirata a vera equità sociale. Ma anche in Senato la cor

rente fu così favorevole che l'Uffizio centrale quasi unanime delibe

rava di propo~re l'approvazione dello schema tal quale era uscito 
dai suffragi della Camera elettiva; il Helatore compiva con singo

lare sollecitudine l'opera sua; e il 23 gennaio or decorso, prima che 

il Senato ponesse terminè ai suoi lavori, dopo una dotta e impor

tante discussione, il progetto di legge veniva approvato con not~vole 

maggioranza. 
Se un merito va a qualcuno attribuito in questa così sollecita 

sanzione legislativa - per una riforma che soltanto ai profani può 

sembrare di scarsa importanza - lo si deve al Governo, e per 
esso all'esimio Ministro della giustizia, che l'ha cordialmente cal

deggiata· e patrocinata con la sua autorità, sgombrando il terreno 

dai soliti ostacoli che attraversano e inceppano l'azione parlamen
tare. In tutto il resto si trattava di una riforma che in sè stessa 

s'imponeva per la sua evidente ragio~evolezza. 
Co{lle, infatti, non riconoscere l'esorbitanza e l'enormità di far 

pesare perpetua~ente sul capo di una persona un lieve e unico 
fallo, per quanto duramente espiato e con la dovuta pena e con 

lunghi anni di lavoro e di condotta intemerata, anche se accompa

gnato da circostanze le più scusabili, anche se commesso nella 

prima e spensierata gioventù, anche se dopo aver ottenuta la ria

bilitazione~ Come non ammettere una prescrizione del Casellario, 

sia pure subordinata ~lla prova dell'emenda e della re~ipiscenza, 
quando è sancita la prescrizione della stessa azione penale, della 

medesima ~ondanna penale1 E come non iscorgere in questa beni

gna dissimulazione di un antico e tenue reato, la quale riapre l'av

venire e la vita a una moltitudine di sciagurati, che l'inflessibile 

indiscrezione del certificato penale allontanava dalle officine e dal 
consorzio degli onesti, sospingendoli nella miseria o nell'ignominia, 

al delitto o alla disperazione, c'ome non iscorgervi un provvido stru

mento di prevenzione e di profilassi sociale? 

Così parve urgente e saggio ricondurre il Casellario giudiziale 

alle sue vere, naturali e originarie funzioni', che sono quelle di ser

vire innanzi tutto e principalmente alle esigenze della giustizia pe

nale (alla quale, invece, reca bene scarso giovàmento per il modo 

assai poco soddisfacente con cui è regolato e procede), massime per 

ciò che concerne l'accertamento della recidiva, e solo subordinata-
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mente ad altri scopi, e non di costituire una specie di ufficio d'in
formazioni o una fabbrica di patenti di moralità, facendo dipendere 
dai suoi responsi l'onore e la riputazione dei .cittadini, cqme se a 
esser galant~omo non bastasse aver bazzicato con la. giustizia. E 
quindi si trovò necessario circoscrivere la pubblicità del Case1lario 
in· quei più ragionevoli confini che salvassero la sorte dei cittadini 
da maligne e funeste indiscrezioni, limitando il rilascio dei certifi
cati ai casi e motivi che ne giustifichino la.richiesta. 

Un altro passo, e come corollario di quanto notai, ha com
piuto la legge, che. ad alcuno parve ardito, e an~he errato, di non 
consentire mai la trascrizione nei certificati penali delle pronunzie 
di proscioglimento, di qualunque natura esse siano e . per qual
si voglia motivo proferite. Non posso e non voglio certamente 
rifar qui la discussione che in proposito si fece nelle due Camere. 
Ma non parrebbe incoerente il legislatore, che, cancellando le con
danne, tenesse conto dei proscioglimenti 1 Ma non sarebbe del pari 
assurdo proclamare la presunzione d'innocenza dell'imputato du
rante il procedimento, e ritenere una presunzione contraria quando 
il pro9esso si è compiuto e tutte le ricerche e tutti gli sforzi dei 
processanti non valsero a convincerlo di reità? Questo nei ri
guardi delle assoluzioni e dei non farsi luogo per non provata reità 
o per insufficienza d'indizi, d.i cui è no~orio · lo scarsissimo e spesso 
nullo valore anche in linea di dubbio e di sospetto, il quale non 
dovrebbe mai e poi mai legittimare un concreto effetto giuridico in 
danno di un cittadino e per opera degli istituti di giustiz1a. Non 
sembra verosimile che il nostro paese, in cui è pur così fino e vivo 
il sentimento giuridico, fosse il solo, almeno in Europa, che mac
chiasse il certificato penale con le pronunzie di proscioglimento. 

E che dire poi di quelle motivate dall'estinzione dell'azione pe
nale, massime quando si tratti di circostanze che .abbiano troncato 
i nervi al procedimento, così da impedire ogni discussione e all'im
putato ogni difesa V 

Tutto questo non toglie che tali divieti e limitazioni non pro
ducano qualche inconveniente e anche qualche pericolo e pregiu
dizio. Ma è sorte comune a tutte le istituzioni sociali; e, se, per i 
possibili danni e inconvenienti si dovesse respingere una riforma, 
niuna mai verrebbe accolta e attuata. Accontentiamoci che più 
assai siano i vantaggi e i benefizì; e felicitiamoçi però che anche in 
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Italia, come in Francia, siasi sanzionata una legge la quale segna 
tutto un indirizzo, un avviamento a còncezioni. e sistemi di proce
dura e di giustizia. pilì · sani, più vigorosi~ più: confidenti nella 
cooperazione Civica e nel magistero della misericordia e della pre
venzione, che fanno maggiori miracoli di quanto non faccian~ il 
rigore inflé'ssibile e la cieca repressione. 

Ma ora non è più tempo di discutere la legge, bensì di attuarla, 
e, attuandola, di renderne più sicuri e più copiosi i benefizi, meno 
gravi e meno sentiti gli eventuali inconvenienti. 

Avutone pet•ò lusinghiero invito dal Guardasigilli, mi sono ac
cinto assai di buon grado a studiare uno schema di norme, su1le 
traccie del quale potesse poi il Governo, a tenore dell'articolo 9 e 
ultimo della legge, « dare tutte le disposizioni occorrenti per l'ese
cuzione della legge e per coordinarla con le altre leggi dello Stato ,. . 
Ed era ben ragionevole .e opportuno che sul medesimo fosse chia
mata a pronunziarsi )a Commissione della Statistica giudiziaria, 
vuoi perchè l'istituto del Casellario giudiziale ·per sè medesimo si 
attiene aUa funzione statistica, come la Commissione già dimostrò 
col fatto, ripetutamente occupandosene, vuoi perchè è proprio uno 
dei concetti fondamentali, una delle caratteristiche essenziali della 
nuova legge codesta, di attribuire al Caséllario anche più spiccata e 
fra le principali tale funzione. 

I. - Il Casellario centrale. 

Il primo punto, infatti, su cui dobbiamo soffermarci è questo, 
che· in base alla legge in esame il Casellario giudiziale deve servire 
anche per le ricerche e per le pubblicazioni della statistica penale. 
l due servizi della scheda individuale e del cartellino del Casellario 
devono fondersi in un solo, avvantaggiando e completando, come ho 
già dimostrato nella precedente mia Relazione, entrambi, e realiz
zàndo non lievi benefizi di semplicità, di speditezza e di economia. 
Ne deriverà un duplice effetto: che, da una parte, si formerà un 
solo cartellino-scheda, valevole èosl per gli effetti del Casellario, 
come per quelli della statistica giudiziaria, e che, dall'altra parte, 
il Casellario centrale' avrà uha destinazione diversa da quella che 
sinora gli fu assegnata. 
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Mio'primo pensiero era stato quello di accentrare alla Capitale 
tutto il servizio del Casellario, 'anche per il rilascio dei ce•·tificati, 
still'èsempio di quanto si fa nel Belgio, convertendo gli attuah Ca
sellari circondariali in mandamentali, a servigio specialmente della 
polizia. Ma ho dovuto convincermi, dopo più maturo esame, che 
non eràno senza fondamento i dubbi sagacemente, come sempre, 
sollevati, da quel nostro autorevolissi,mo e amato collega che è il 
senatore Beltrani-Scalìa, ·sulla mole àel lavoPo e sulla difficoltà 
somma di una oPganizzazione, piana e spedita in sì ardito accen
tramento; mentre poi non si sarebbe potuto lasciar tPoppo a di
screzione della polizia il Casellario senza snaturarne il carattere ed 
esporre a grave pericolo le sorti deii cittadini, di cui urge, all'op
posto, accrescere la tutela e le guarentigie. 

In seguito però a opportune discussioni avvenute in seno alla 
ricordata Sottocommissione da voi nominata nella sessione del 
marzo ultimo scorso (col suffragio della quale presentò a voi questi 
studi), e quindi in seno alla Commissi~ne della Camera, che con 
grande amore tolse meco a studiare lo schema di riforma da me. 
presentato, fu agevole convincermi della necessità di modificare al
quanto il primo piano escogitato, rendendolo meno radicale e pih 
pratico e confacente allo scopo. 

Ho quindi concluso che giovi, innanzi tutto, conservare gli at
tuali Casellari circondariali· taJi quali esistono presso i singoli Tri
bunali civili e penali, e conservar loro le attribuzioni che hanno 
attualmente, .principalissima quella di rilasciare i certificati. In 
codesto riguardo, adunque, la presente riforma non cagiona al
cun perturbamento, non produce alcuna innovazione. 

L'innovazione consiste nel dar altro orientamento, altra de
stinazione al Casellario centrale; il quale·esiste anch'esso e funziona 
presso il Ministero di grazia e giu!Stizia, ma, com'è noto, non è che 
un Casellario della specie di quelli locali, con la differenza che, in
vece di ricevere le iscrizioni e i cartellini concernenti le persone 
nate nel luogo, vi riceve cartellini e iscrizioni concer.;tenti stranieri 
o persone di cui s'ignora il luogo di nascita. A me parve, invece, e 
parve concordemente alla vostra Sotto-Commissione, nonchè al 
collega egregio che presiede alla Statistica del Regno e ·al suo 
l~gregio collaboratore per la statistica giudiziaria~ parve a: noi tutti 
che, se il Casellario giudiziale deve servire, come la mlOva,legge e 
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le sue fonti parlamentari fanno chiaramente ed espressamente in- . 
tendere, anche all'elaborazione della statistica penale, sia neces
saria, inevitabile, imprescindibile la costituzione del Casellario cen
trale, mercè un duplicato di tutti i cartellini contenuti nei Casellari 
locali, da cui ricavare i dati occorrenti per le pubblicazioni ordinarie. 
della statistica giudiziaria. E se ne avrà il grande vantaggio di poter 
qùesti ordinare più organicamente e di poterne fare uno spoglio 
continuativo; più ancora, di aver modo, nel loro assetto costante e . 
completo, di compiere tutte quelle ricerche, tutti quegli stuqi spe
ciali, che, all'infuori d.alle pubblicazioni ordinarie, e per intento 
amministrativo, legislativo o scientifico, si rendessero necessarie 
v utili . .Infine, avremo una fonte cui attingere assai più seria, assni 
più attendibile e assai più completa che non siano le schede indi
viduali, le quali, nonostante ogni maggior cura e assidua vigi
lanza dell'ufficio statistico, funzionano alquanto imperfettamente 
e lasciano molti dubbi e incertezze sulla esattezza delle notizie in 
es~e contenute. 

Ma anche perchè questa fonte risponda adeguatamente al fine 
e sia veramente seria e completa, perchè il Casellario funzioni a 
dovere e non in qu~l modo irregolare che oggidì si lamenta ·e 
come ci venne ripetutamente attestato da ispezioni e rapporti uf
ficiali, importa che le operazioni, delicate, complesse e non facili 
dei Casellari locali sieno severamente sorvegliate ed efficacemente 
dirette, con unità di concetti e di azione e con mano ferma, dal
l' Autorità centrale. 

Cosi emerge per altra via, e ai fini stessi intrinseci dell'istitu
zione, la necessità assoluta di codesto Casellario centrale, il quale 
agisca veramente come centrale, ossia come un organo in cui si 

" rispecchino e riproducano tutti i Casellari locali, come una guida, 
un controllo di essi, come un. regolatore che dal centro ne diriga 
il movimento e li faccia procedere di conserva normalmente, disci
plinatamente. Io non esito a ritenere che soltanto in questo modo, 
seguendo cioè passo passo le operazioni di compilazione dei car
tellini, di loro collocamento, completamento ed eliminazione, es
sendo in grado di verifìcarne a ogni tratto l'esattezza e ]~integrità, • 
sarà possibile di ottenere quella. precisione e quella regolarità, 
che ora, checchè si dicp. e si scriva, lasciano tanto a desiderare. Ed 
è chiaro che. senza di ciò l'istituto del Casellario sia cosa ben 
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triste, portando a una disparità di trattamento fra i cittadini, in 
una materia di sì grave importanza per la loro vita morale, civile e 
anche economica, che in unpaese ben ordinato e governato non si 
dpvrebbe permettere. 

Nè questi saranno i soli vantaggi derivanti dal Casellario cen
trale nel senso che vengo ac~ennando. Non sembra, infatti, ve
rosimile che un servizio di tanto interesse possa esser lasciato alla 
mercè di disgraziati eventi, fortuiti o m.eno, per cui da un di per 
l'altro, come, a esempio, avvenne a Palermo nel' 1866 con gli an
tichi registri, un Casellario locale possa esser. distrutto o messo a 
ruba in una sommossa, per un incendio o per altro disastro. 
Quando però qui in Roma se ne conservasse il duplicato, il grave 
danno sarebbe scongiurato. E cos] il Casellario centrale, di cui non 
sarà difficile guarentire l'integrità e il buon andamento, provvederà 
alle eventuali lacune e deficienz.e dei Casellari locali. 

Come poi dimostrerò più innanzi, con alcuni congegni di age
vole attuazione, sarà possibile, non soltanto assicurare la compila
zione e il buon governo dei cartellini e dei certificati, ma si potrà 
eziandio controllare assiduamente e quotidianamente l'esecuzione 
delle sentenze, rispetto alla quale ebbe pure testè la nostra Com
missione ad accertare il gravissimo disordine, per cui il Ministero 
fu indotto ora a ripetere, su più ampia scala, un'inchiesta, per 
appurare tutta l'estensione del male. E non può concepirsi fatto 
più sconfortante di codesto, che le deci_sioni del magistrato, e 
quindi le sanzioni del codice, in materia, come la penale, che 
tocca quanto v'è di più essenziale nell'organismo civile, sien tenute 
così in non cale, esautorando la legge e la giustizia e gettando su 
di esse il discredito e il ludibrio. 

Ancora, col sussidio del Casellario centrale potrebbe il Governo 
provvedere con maggior e facile sicurezza di criterio e d'indagini 
ad altri importanti incombenti e servizi, come in tema di grazia so
vrana, di liberazione condizionale, di riabilitazione, di estradizione: 
tutti provvedimenti devoluti sostanzialmante alla potestà ministe
riale, e per cui importa anzitutto conoscere i precedenti delle 
persone che vi sono int~ressate. 

Per la formazione del Casellario centrale è per·ò necessario 
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istituire un duplicato del cartellino. Ma, sic,come poi su questo me
desimo cartellino .del Casellario deve, compiersi l'opera della stati-, 
stica, così esso rap.presenta un ben tenue aggravio di fronte alla. 
economia risultante dalla soppr·essione della scheda individuale. 

Non più, adunque, due schede, due cartellini, ma una sola 
scheda, un solo cartellino, che deve adempiere alle funzioni di am
bedue. 

11. - Il nuovo carteJiino. 

Un primo studio. fu qu~ndi quello di formolare un ca•~tellino 

.conservando intatte la sagoma e le dimensioni dell'attuale, per, 
poterlo riunire ai precedenti senza difficoltà e per non alterare la 
sistemazione presente . del Casellario- - che fosse meno arido e 
vuoto di esso, e nello stesso tempo più semplice e più perspicuo, e. 
che sopratutto corrispondesse alle prescrizioni della nuova legge. 

Anche agli effetti propri e originari del Casell3:rio, il cartellino, 
presente è tutt'altro che pratico_ e confacente, sia per istabilire 
l'identità della persona,. sia per poterne convenientemente apprez
zare i precedenti giudiziari, sia per rendere spedite e sicure le 
ricerche. 

D'altra parte, pur dovendo il nuovo cartellino corrispondere. 
alle P-sigenze della statistica., e far tesoro degli elementi contenuti. 
nella scheda individuale, doveasi sfrondar questa di tutte quelle 
superfetazioni ingombranti, che aveano finito, sen~a volerlo, a
renderla involuta e oscura. 

Infine, per il capoverso dell'articolo l della nuova legge, nel 
cartellino deve. farsi menzione del modo e tempo in cui la pena 
venne scontata, ovvero se non lo fu, in tutto o in parte, per amni
stia, indulto, grazia, liberazione condizionale. o per altra causa: 
cose tutte di cui e la scheda e il cartellino éran muti e che, com
pletando la storia del. caso giudiziario, contribuiranno a infondere: 
novella vita al Casellario e alla statistica. 

Or direte .voi- se il nuovo cartellino, di cui mi pregio presen
tarvi un saggio, risponda a questi intenti è propositi. 
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* * * 
Innanzi tutto, è bene accennare ai concetti generali cui mi sono 

ispirato nel compilarlo. Nella sostanza, avanti ogni cosa occorreva, 
!imitarne .le rubriche e le ricerche a quanto di più essenziale e di 
più elementare possa interessare l'efficacia e la destinazione del Ca
sellario e giovare alla compilazione di una buona e utile statistica, 
abbandonando. tutto il superfluo e d'incerta e malagevole indagine. 
Nella form~, doveasi rendere il cartellino chiaro, facile, sempJice 
nella dicitura, liberandolo affatto dalle note e illustrazioni esplica
tive, che fanno perdere uno spazio prezioso, offuscano e confondono 
le rubriche e hanno scarsissima o nessuna ùtilità. Le istruzion~ di
rettive e dilucidative si daranno separatamente con opportune circo
lari, oltre a ciò che diranno e spiegheranno le presenti disposizioni 
per avviare l'opera dei funzionari, i quali, una volta istruiti e 
impratichiti, non avranno poi più mestieri di averne presente il 
tenore: o imparano dapprincipiQ come si deve fare .• o torna perfet
tamente inutile mettere continuamente loro sott' occhio le norme 
da seguirsi. In ciò, d'altronde, non ho fatto che seguire l'esempio 
delle schede e dei cartellini stranieri, tedeschi, belgi, francesi, sin-

. golari nella loro chiare_zza e semplicità, resa, è vero, anche più age
vole dall'esser essi limitati ai soli casi di condanna. 

Per render poi più perspicua e, dirò così, più suggestiva la 
ricerca, studiai di avvicendare vari metodi nella formola delle ru
briche, che giovassero anche a porle meglio in risalto, spesso se
gnando con punteggiatura il luogo della risposta} altrove lasciando 
libero lo spazio per scrivervi più o meno secondo che torni, qui 
invitando ~continuare e completare la proposizione, là indicando 

. tra parentesi il tenore della risposta medesima, secondo la varietà. 
delle indagini e delle questioni. 

Dirò brevemente di esse. 

Al pari dell'attuale, il carteUino è intestato al cognome, nome 
e sopranome della persona, cui si accompagnano quelli dei geni-. 
tori. Quindi seguono le ricerehe sulla nascita, aggiunt,a l'altra sul-
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l'attuale residenza, che bene le sta vicina, sulla famiglia, come 
nella scheda, e sulla professione, come in questa e in -quello, modi
ficando e meglio precisando le ·rubriche. Si aggiunge l' indagine 
sull'istruzione, che figura nel cartellino belga, tanto interessante 
nei rapporti della delinquenza. · 

Della condizione penale e dei precedenti_ giudiziari, di cui nella 
scheda statistica, non occorre più far menzione, perchè di essi ri-

- ' sulta dagli altri eventuali cartellini esistenti allo stesso nome nel 
Casellario. Se -non che il trasandarli ora completamente nel Ca
sellario centrale lascierebbe esposta la statistieaa gravissi~a lacuna, 
dacchè i precedenti cartellini esistono bensì nei Casellari locali, ma 
non in quello centrale di nuova formazione. 

Per sopperirvi non rimane che istituire, transitoriamente, per 
, il tempo necessario cioè a dar vita normale e sviluppo completò al 
Casellario centrale, un modulo o fogliò complementare, in cui sa
ranno raccolti i dati che corrispondono a _quei precedenti e a quella 
condizione penale, che nel cartellino· ordinario e costante rappresen
terebbero una superfluità. A ciò provvede il modello k, di cui si 
fa cenno più innanzi. 

Vengono quindi i dati concernenti la decisione. Abbandonando 
il sistema del cartellino attuale, di lasciar libera la compilazione del
l'estrtttto, onde ne erà tanto facile e freque~te o l'assoluta deficienza 
o la prolissa esuberanza, e quindi lo spoglio rìesciva difficile e arbi
trario, mi parve che anche il metodo seguito dalla scheda statistica, 
che infatti nella pratica non aveva dato buoni frutti, fosse da cor
reggersi. E ciò iri due modi : prima di tutto, togliendo quella nume
rata previsione di molteplici imputazioni, cui già si ribellava l'an
gustia dello spazio, eccessiva nell'ordinario dei casi, 'scarsa in altri 
hon pochi, che rendono la scheda troppo complessa e oscura; e poi 
col sostituire delle formole espositive ai prospetti sinottici, in cui 
son troppo facili le discordanze e le omissioni. 

Nel primo senso, parvemi opportuno e molto semplice il con
cetto di rendere il cai·tellino, oltre che individuale per la persona, 
specifico altresì per il reato, ciascuna imputazione avendo e dovendo 
avere il proprio sviluppo, la propria storia. Ognuna, quindi, delle 
singole imp~tazioni, trattata nella stessa causa e risoluta con unica 
decisione, dovrebbe essere separatamente istoriata. Al qual uopo 
parve spedii:mte opportuno raddoppiare semplicemente il foglio del 
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cartellino, così da potervisi trascrivere ben quattro successive ipÒ
tesi diverse, numero sufficiente anc.he ~ei ca~i più complessi~ esclusi 
soltanto gli ecceziGnalissimi, cui non sarà malagevole pr~vvèdere, 
includendo altri ~artellini, semplici o multipi, salvo da ultimo indi
care quali disposizioni sul concorso sieno state applicate e quale, 
in caso di condanna, sia stata la pena aomplessiva. Si avrà così un 
cart~llino di modello n. 1 bis, che si distingue dai cartellini ordinar\ 
soltanto per il doppio foglio e per la pluralità delle rubriche concer
nenti le imputazioni. 

Reputo superfluo dinanzi a maestri miei in materia statistica 
scendere a spiegazioni sulle formole e sulla distribuzion~ dei parti
colari di questa parte del cartellino. Dirò soltanto come sia stata 
necessità omettere alquante speciali ricerche che abbondano nella 
scheda individuale, quali riguardano le sentenze od ordinanze inter
locutorie, la difesa dell'imputato, i differimenti della causa, di cui 
certamente non si disconosce l'utilità e l'importanza, ma che avreb
bero viepiù complicato e reso assai scabroso il cartellino, senza poi 
un risultato pratico veramente· apprezzabile, data anche la quasi im
possibilità di farne Io spoglio. Ogni altra rubrica, invece, nelle 
poche linee e domande formolate, vi trova congrua sede. 

Tutta la faccia opposta del cartellino, che nell'attuale andava 
completamente pèrduta, vi è nuova o quasi, rispetto così a questo 
(tranne p~r i connotati, di cui farò cenno in seguito), come alla 
scheda. 

Vengono, in primq luogo, le rubriche concernenti la decisione 
ultima e irrevocabile, poichè, se, come troppe volte accade, un primo 
giudizio è poi seguito da un secondo, i'n sede ?i appello, di opposi
zione, di purgazione o di rinvio, il cartellino ne deve registrare il 
risultato. E in ciò il nuovo cartelli~o, mentre dà pratica attuazione 
ai concetti e alle disposizioni della legge, offre assai più pregio del
l' attuale scheda statistica, che porge soltanto il risultato complessivo 
dell'ultimo giudizio. Il cartellino invece ripete per i giudizi ulteriori 
le stesse rubriche formolate per i giudizi di prima o unica istanza. 

Ma qui è bene intendersi. Poichè il cartellino non può prestarsi 
a registrare una sequela infinita di giudicati, che si succedano, di 

27 - Annali (li .Statistica. u 
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annuilamento in almullamento, .da un priino a un secondo e anche 

a un terzo e a un quarto rinvio; il cartellino, in questi cas!, che pur 
tropp~ fra noi non sono rari, non registrerà. che il risultato deWul-

,timo giudizio, come dice la r~brica, e che sia diventato irreoocabile. 
Nella compilazione però del cartellino niente s'innova sulla pra

tica attuàfe. Esso verrà compilato a procedimento totalmente esau
rito, quando l'ultima sentenza sarà diventata irrevocabile; e lo ·sarà 

per opera del cancelliere addetto al magistrato la decisione _del 

quale passò in cosa giudicata. 
Importanza anche maggiore, civilmente, giudiziariamente e sta

tisticamente, ha poi la ricerca dei dati,intorno all'esecuzione dellesen
ten:e di condanna, sinora completamente trascurati, può dirsi, così 
nel dominio dell'amministrazione, come in quello della statistica. 

Essi concernono tutte le modalità delle pene restrittive della li

bertà personale, delle pene pecuniarie e della riprensione giudi

ziale, non omettendo le cause che ne_ possono sospendere.l'esecu

zione e quelle che sono estintive de~la condanna. Anche in questo 

riguardo ott.enni, se non m'inganno, di comprendere in poche for

mole e rubriche le molteplici ipotesi ricorrenti. 
Per la ,.iabilitazione, che sussegue alla stessa esecu.zione, 

parvemi conveniente assegnare una sede propria e distìnta. 

L'ultima rubrica del cartellino concerne i connotati. Pur con

servandone il nome, consacrato dall'uso e nella lingua, procurai, 
in conformità a quanto già notavo nella mia Relazione ·del marzo· 

1901, di coordinarne il concetto e la designazione con gli odierni 

postulati della sCienza e dell'arte antropometrica, che oggidì ha 

realizzato i noti progressi, rendendo molto più acconci e facili i 
mezzi e metodi di identificazione e di riconoscimento, di cuj tanto 

si devono vantaggiare la giustizia e la polizia. A 'tale intÉmto ho 

preso consiglio da persone che sono maestre in materia, quali il 
prof. Sergi e il dott. Livi, e col loro gentile e autorevole consi

glio formolai le richieste che parvero le più ovvie e semplici al

l'uopo - limitandosi a quel minimo che ~otesse essere facilmente 

realizza bile. 
Rimane bene stabilito che con ciò non intendo, _dal canto mio, 

favorire o incoraggiare altri fini più o meno scientifici. 



II suceesso.di questa rubrica' dipende. certamente •e principal
mente, da provvidenze e da funzionari· che stanno fuori del campo 
giudiziario. Ma io voglio credere, e ne ho· anzi fondata lusinga, 
che il Ministel'o dell'interno, e per esso segnatamente l' Ammini
strazione delÌa pubblica sicurezza, ci saprà grado di averlo in tale. 
occasio_ne nuovamente richiamato all'attuazione di un istituto e di 
una pratica aduttati ormai nei paesi più civili del mondo e men 
funestati che non sia l'Italia dalla delinquenza, provvedendo final
mente a cosa della coi necessità esso medesimo ebbe ripetutamente 
a mostrarsi convinto. 

_ In ogni modo, se l'attuazione delle segnalazioni antropometriche 
fosse anche parziale e graduale, la rubrica del car~ellino avrà egual
mente raggiunto il suo scopo. 

Inutile soggilmgere che il cartellino dev'e~sere compilato dal 
cancelliere o altro consimile funzionario addetto al magistrato che 
proferì la decisione; e dovrebb'esser poi dal medesimo, se unico, 
o dal presidente, se collegialé, approvato, per a:;sicurarne l'esat
tezza. Devesi far l'ipotesi ·anche di altri magistrati che non sian 
quelli della giustizia ordinaria, perchè la nuova legge prescrive il 
collocameuto nel Casellario di « tutte le decisioni definitive pronun
ziate dai giudici italiani, ordina,ri e speciali » (art. 1), compresi 
quin.di, tra l'.altro, anche i g\udici militari. 

111. - Fogli complementari. 

Tutti i dati richiesti nel cartellino non possono naturalmente 
esser trascritti nella sua prima formazione, dovendo ess,er co.mpi
lato- subito dopo la pro_nunzia irrevocabile e collocato prontamente 
al suo posto nel Casellario. Son dati che soltanto in seguito vi de
vono o possono andar trascritti e aggiunti; e per questo provvedono 
alcuni fogli complementari che avrei divisato di istituire e che do
vrebbero riempirsi dalle singole e-diverse Autorità competenti e in 
grado dì fornirli. Tali i dati concernenti l'esecuzione delle pene 
carcerarie e delle pecuniarie, non esclusi i loro surrogati e quelli 
dell'arresto, del confino, della riprensione giudiziale, della vigilanza 
speciale, e q~elli che riguardano gli stabilimenti speciali a cui pos
sono esser destinati penalmente i condannati e amministrativa-
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mente i pro~ciolti; e poile grazie; le amnistie è gli indulti, e infine 

la riabilitazione. 
l moduli, anche in questo, seguono ilmetodo ~espositivo, pro

curando. di esaurire ogni ricerca nel modo più chiaro' e. semplice. 

Essì saranno' distintamepte riempiti, O!'a dai fU{lZionari di'cance'l

leria ·(in tema di pagamento' delle pene pecuniarie, di applicazione 

dell'amnistia o dell'indulto, di riprensione giu~iziale) o dai segretari 

delle regie procure (tratta~ dosi di prestazione d'opera, di arresto in 

casa e di confino) e ora dall' Am,rrtinistrazione di P. S. (per i con

notati) dall'Amministrazione carceraria (in mater~a di pene carce

rarie e affini) o dal Ministero della giustizia (in tema di grazie so

vrane e di riabilitazione) .. 

Per render più o'rganico e disciplinato e anche pi~ spedito 

questo servizio, mi parve yoi che giovasse far affiuire tutte le. 

notizie complementari del cartellino ·all'ufficio centrale del Casel

lario, cui d~ve anzit11tto interessare ·averne pronta cognizione, che 

poi la diramerà sollef:itamente, col dupÌicato del foglio che le. deve 

contenere, ai singoli e competenti CaseÌlari locali. Così le A~torità 
amministrative locali corrisponderànrìo direttamente con le rispet

tive Direzioni centrali, che alla loro volta nort avranno altri rapporti 

se non col CaseJlario esistente 'presso il Ministero della giustizia. 

Una sola eccezione sarebbe fatta per Je notizie prove!lienti dagli 

uffici giudiziari della stessa Hede o've esiste il Casellario circonda

riale, per_ cui sarebbe una superfetazione far inviare entrambi i 

fogli a Roma e far compiere un duplice viaggio à quello loro 

destinato. 
Anche per 'la rubrica dei connotati è conveniente istituire un 

foglio complement&re per quei casi, e. potranno esser molti, nei 

quali iconnotati non si po.3segganonella forq1azione del cartellino, 

o perchè latitan~e o contumace l'imput~to, o perchè altrimenti non 

v'i sia stato modo di reg~strarli prima. 

Un foglio complementare da__istituirsi in via tranc;;itoria e per 

U!?O soltanto del Casellario centrale e della statistica giudiziaria 

onde non gli si dà numero e lo si. designa con la lettera K 
- è quello" concernente i precedenti dell'imputato o condaunato, 

di cui ho fatto cenno più addietro. Perciò lo intitolai comple

méntare della Statistica, anzichè del Casellario. Esso non entra 
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nell'organismo del n~ovo Casellario, e cesserà di funzionare 
quando questo avrà avuto il suo pieno sviluppo. Non dovrà .quindi 
compilarsene che tin solo esemplare, da spedirsi all'ufficio centrale. 

IV. - Decisioni civili e commerciali~ · 

Lo ~tesso articolo l della nuova legge prescrive che il Casel
lario debba contenere, oltre alle decisioni in materia penale, anche 
quelle in materia civile e commerciale, «, 'ove dichiarino lo stato 
p'interdizione, d'inabilitazione o d.i fallimento», e ciò, notà.vo nella 
Relazione della Commissione della Camera, « per aversi completa 
la serie dei dati cpncernenti la capacità giuridica delle persone, di
pendente da de~isione giudiziale,salvo poi le limitazioni portate dagli 
articoli seguenti>}, D'onde la necessità di raccogliere le notizie cor

rispondenti/mediante àltri cartellini, che sono precisamente quelli 
segnati ai numeri 2 e 3, sui quali non occorre immorare. Basti no
tare, rispetto al carteliino per ·gli interdetti e per gli i'nabilitati, che 
le prime quattro rubriche riproducono quelle del cartellino penale 
e nelle altre due si enunziano, sempre in forma espo~itiva, le fasi 
·del provvedimento relativo, sino aUa revoca della sentenza; e, 

· quanto al cartellino de~ fal1iti, che, seguendo lo stesso sistema, 
cercai di prevedere tutte le ipotesi principali, coordinando il falli
mento dei singoli commercianti con quello delle società, qùi pure 
chiudendo la serie delle rubriche con quella che concerne la revoca 
delle dichiarazioni di fallimento. 

Quest'ultima noti_zia però della rivocazione dei provvedimenti, 
cosi in tema di fallimento, come in tema d'interdizione e d'inabili
tazio~e, non· può aversi che in tempo più o meno successivo alla 

· formazione del cartellino. Di. qui la necessità d'istituire, anche in 
ordine ai cartellini numeri 2 e 3, dei fogli complementari, che fun

zionera:qno in modo analogo agli altri di cui ho fatto cenno. 

V. - Le ·disposizioni di attuazione nel loro ·complesso. 

Fissate le pietre angolari della riforma amministrativa del Ca
sellario giudiziale, coordinate alla sua riforma giuridica e consistenti 

nell'istituzione, o, dirò meglio, nella trasformazione del Casellario 
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centrale, per gli ·effetti che abbiamo posti in evidenza, e nella fu

sione della scheda statiJJtièa COl cartellino giudiziale, vediaJDO .come· 

e con quali norme debbano funzio·~are l'uno e gli altri Ca-sellari e i 

cartellini comuni, e in qual modo compiersi le 'altre operazioni in te- · 

granti l'istituzione. 
Qui è d'uopo intrattenerci delle disposizioni di attuazione, di 

cui ho l'onore di sottoporre al vostro esame l_o schema, e che sinte

tizzano legislativamenté l'organismo di tali norme e i concetti che 

lo informano. 
pove ho potuto~ hotratto pa~tito dall'esistente regolamento, in . 

esecuzione del regio decreto 6 dicembre 1865; ma. nell'insieme 

dovetti ~odificarne sostanzialmente l'ordine. e la compagine, per far 

fronte alle nuove esigenze e ai nuovi intenti cui mira la legge da 

attuarsi. 
Procurai di esser sobrio, e mi astenni dalle minuzie, che po

tranno esser materia di successive istru$ioni. 

Divisa la materia in paragrafi, per renderne più perspicua 

l'intelligenza e più agevole l'applicazione, essi contengono succe:;

sivainente: le norme generali sul· servizio del Casellario e degli 

uffizi cui è affid.ato (1°); quelle che regolano 1aforma$ione dei car-. 

tellini e la loro spedizione (2"o); il collocamento di· essi nel Casel

lario, con le analoghe operazioni di registrazione e di controllo (3°); 

la procedura da seguirsi nell'ufficio del Casellario centrale (4°); 

l'istituzione e la funzione dei fogli complementari per i dati con

cernenti resecuzione delle condanne e altre notizie (P0
); il modo 

con cui deve procedersi al rila$eio dei certificati (6°); i casi e 

modi di elimina$io"'e de.i cartellini {1°) ; la procedura· da seguirsi 

per . risolvere le controoersie e ordinare. le rettifiche di errori 

e'V'entualmente incorsi nei cartellini o nei certificati (8°); e infine 

al~une disposì$ioni finali e transitorie (9"). 

VI. - Casellari Ioca,U. 

Premesso che il servizio del Casellario giudiziale si ~ompie 

mercé l'ufficio centrale, da una parte, e gli uffizi esistenti presso i 

Tribunali, dall'altra (art. 1), si stabilisce, non altrimenti da quanto 
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ogg1 e stabilito, che questi ultimi son posti sotto la direzione e vi-. 
gilanza del Procuratore del Re (art. 2). Perchè 1 meglio risalti che 
tale vigilanza e direzione vuoi esser non di nome e apparente, 
come pur troppo oggi accade, ma di fatto e seria, si dispone di 
voler la « immediata e personale », senza di che sarebbe vano il 
prescriverla. 

Per un istante avevo acca.rezzato l'idea di deferire tale dire
zione e vigilanza al Presidente del Tribunale; ma, ben conside
rando, non è conveniente che ai magistrati giudicanti si attribui
scano funzioni d'indole esclusivamente amministrativa; mentre 
poi al Presidente spettano altri còmpiti di carattere veramente 
giudiziale e che torna opportuno· non siano confusi (comefa l'odierno 
regolamento) con quelli concernenti la tenuta e la disciplina interna 
dell'ufficio. Vedremo in seguito come pure per altra guisa, e· inno
vando nel1a scelta del personale addetto ai Casellari locali, sia. 
resa altresì più omogenea, pertinente e seria l'azione del Procura
tore del Re. 

Niuna innovazione, in generale, per quanto concerne la com
petenza dei Casellari locali, che anche giusta il regolamento attuale 
ricevono i cartellini degli stranieri naturalizzati i quali abbiano pre
stato il giuramento nel rispettivo circondario. 

Singolare innovazione, invece, sarebbe quella portata dall'arti
colo 6, per cui i cartellini di strani.eri e di cittadini nati all'estero o 
di cui non si riesca a stabilire il luogo di nascita, anzichè andare 
nel Casellario centrale, sarebbero collocati nel Casellario esistente 
presso il Tribunale di Roma. 

Infatti, una volta destinato il Casellario centrale all'uffizio di 
guida e di controllo dei Casellari locali, non ·parrebbe più conve
niente che esso continuasse a esercitare una funzione d'indole c.om
pletamente estranea e che be snaturerebbe ]a destinazione. E poi
chè già l'articolo 8 della legge deferisce al Presidente del Tribunale 
di R9ma. conoscere delle controversie e delle istanze di rettifica con
cernenti cittadini nati all'estero, sembra quasi maa logica conse
guenza, e certo discende dallo stesso pensiero, destinare a questo 
Casellario lA iscrizioni corrispondenti e le affini t sbarazzando così il 
Casellario ·centrale da ogni funzione propria dei Casellari locaU e 
rendendone completa la trasformazione. S'intende poi troppo facìl-
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mente çome il passaggio dei cartellini da un ufficio all'altro non 
debba presentare gravi diffieoltà; e vi. provvede una dis.posizion~ 
·transitoria, in fine. 

VII. - Formazione e collocamento dei cartellini. 

Le no.rme che governano la formazione e il collocamento dei 
cartellini sono, in complesso, le medesime ~elle vigenti, poichè il 
sistema di registrazione è sempre quell~. Accennerò quindi soltanto 
alle varianti. 

Ai cancellièri e funzionari ~naloghi è tassativamente fatto l' ob
bligo di formare il cartellino per tutte le pronunzie cui s! riferisce 
l'articolo 1 della legge. 

· Parlando la legge di decisioni definitive, parve opportuno di 
spiegarne nett,amente il conc~tto, del resto molto chiaro; che Gioè 
si abbiano a ritener tali , quelle le qua.ll chiudono un pro~edimento, 
sebbene suscettive di gravame (capoverso dell'articolo 4). È, del 
resto; quanto si desume dalla stessa legge vigente, che accenna 
alle sentenze definitive soltanto pet• distingùerle dalle preparatorie 
e interlocutorie (art. 400 e 641 Cod. proc. pen.). , 

Rimane però stabilito che la decisione di chiusura dell'istrut
toria e di rinvio a giudizio, non chiudendo con ciò il procedimento, 
n·on può qualificarsi definitiva, e quindi non va registrata nel car
tellino, che registrerà, invece, la sentenza definitiva de} giudizio. 

Ma, se poi da un primo giudizio si proceda ad altro in appello 
o in sede di opposizione o di purgazione o· di rinvio, il cartellino 
non sarà c~mpilato finchè anche questo non sia esaurito; e, se vi 
terrà ancora dietro un ricorso in Cassazione, si dovrà attenderne 
l'esito; e soltanto, insomma, quando si avrà una· sentenza passata 
in giudicato si procederà alla compilazione del cartellino, dovendosi 
sempre transuntare al n. 7 del cartellino la decisione ultima irreoo
cabile. Compilatore del cartellinÒ, come fu· detto, sarà sempre il . 
cancelliere del magistrato, la sentenza del quale divenne cosa giu
dicata. 

· Il termine fissato per la formazione dei cartellini sare~be f!tb
. breviato e portato da quindici a. otto giorni, più che sufficienti per 

provvedervi; ment.re il ritardo n~lla compilazione è una delle p~e
cipue cause dei disordini che si lamentano. D'altronde, stabi]endo 
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e con~er~,ando con diligenza la costànte vicenda del lavoro, quando 

questo è continuo, la lunghezza o brevità del termine diventa cosa 

indifferente. 
Il cartellino è unico, ma de've stendersi, come abbiamo veduto, 

in due esemplari; che saranno contraddistinti da due diverse let

tere, a e b, il primo destinato e spedito al Casellario locale, il se

condo al Casellario centrale, con~ questa avverten·za, che, oltre alle 

annotazioni volute dall'odierno t·egolamento, sull'esemplare b sarà. 

in margine indicato l'ufficio del tribunale cui venne spedito l'esem

plare a (ultimo 'capoverso dell'articolo 8). 

Prima di. esser inviato ai rispettivi C11,sellarì, il cartellino oggi 

deve essere approvato e vistato dal Pretore o dal Pubblico Mini

stero (articolo 13. del regolamento 6 dicembre 1865). Ora, quanto al 

Pretore, sta bene, ov'egli sia l'estensore della sentenza; ma non 

pare conveniente che spetti negli altri casi al Pubblico Ministero, 

e non invece al giudice o al presidente del collegio da cui emanò la 

decisione, che è ben meglio in grado e in agio di accertare l'esat

tezza del cartellino~ 

Il cancelliere, dice l'articolo 10, deve altresì compiiare e tra

smettere al Casellario centrale un elenco nominativo delle deci

sioni penali definitive dell'Autorità giudiziaria cui è a~detto. È 

questa una disposizione di singolare importanza, siccome quella 

che mette in· grado l 'ufficio ~el Casellario centrale di esercitare un 

efficace controllo sull'operato dei caneellieri nella formazione e spe

dizione dei cartellini. 

Questo elenco dovrà portare tre rubriche finali: se la decisione 

non diventò ancora irrevocabìle, indicarne il motivo; se diventata 

irrevocabile, indicare quando lo diventò e quando fu spedito il car

tellino .ordinario; e se spediti i fogli delle notizie complementari, 

quando spediti e di quale specie. S'intende che nella formazione e 

trasmissione dell'elenco le notizie non possono esser che parziali, 

poichè una parte soltanto delle decisioni 'pronunziate saranno pas

sate in cosa giudicata, e poche fra queste saranno seguite dall'ese

cuzione' della condanna. Ma nel mio pensiero questi elenrhi di for

mazione locale devono diventare registri veri e propri nell'ufficio 
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del C~sell~rio èentrale, che li verrà mano a mano completanpo, fa. 
cendovi le annotazioni opportune al giungere dei cartellini e dei 
fogli complementari mancanti, :finchè siano, come devono essere, 
interamente coperti con l'esecuzione successiva delle sentenze di 
condanna. E quando, trascorrendo il tempo, non 'àrr.i~ranno, i car .. 
tellini e i fogli dovuti, l'ufficio centrale ne farà reclamo e sarà in 
grado di aecer~re non soltanto. la diligenza e sollecitudine neHa 
formazione e· spedizione dei cartellini e dei fogli complementari 
nell'interesse del Casellario, ma l'andamento delle procedure e 

~.l'esecuzione delle sentenze, nell'interesse della giustizia, delhi legge 
e dell'Amministrazione. 

Per sitfatta guisa l'istituzione degli elenchi trimestraH delle de~ 
cisioni assurge a una funzione di prim'ordine e di~ostra ancora una 
volta la necessità e l'importanza del Casellario centrt1le. 

Quanto al collocamento e alla custodia dei cartellini, da varie 
parti si escogitarono spedienti per poter impedire gli spostamenti e 
le sottrazioni, che purtroppo si lamentano non infrequenti. E io 
pure vi ho riflettuto parecchio. Ma ho dovuto convincermi della ina
nità di ogni sfo~zo e di ogni accorgimento per render materia}:.. 
mente impossibile la manomissione del Casellario. Qualunque or
digno e meccanismo che si applicasse e inventasse non it;npedirebbe 
l'asportazione del cartellino, sia pure stracciandolo e riducendolo in 
pezzi. I congegni ideati per gli schedari delle bibliotéche hanno per 
obietto precipuo, se non esclusivo, d'impedire che si alteri l'ordine 
dei bollettini o che si smarriscano, ma per la sottrazione (che è di 
eccezionale previsione nelle biblioteche), anche in forma di. strappo 
e di lacerazione, essi sono o quasi impotenti. 

Per l'integrità del Casellario non rimane quindi che provve
dervi con discipline rigide, con efficacia di controllo e d'ispezioni e 
sopratutto con l'istituzione del Casellario centrale, il quale potrà 
efficacemente vigilare e acceriare il regolare andamento dei Ca
sellari locali. 

L'innovazione più notevole concernente le operazioni e l'anda
mento dei Casellartlocali consiste nell'aver sostituito al cancelliere 
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dei tribunale il segretario del procuratore del Re nell'ufficio ài for
mazione e di conservazione del Casellario. 

A talè proposta fui indotto da due ordini di consider8izioni: il 
primo, che mal si comprende come possano reggere una direzione, 
una vigilanza e. una responsabilità veramente serie ed efficaci da 
parte del 'Procuratore del Re, quando H Casellario sia messo nelle 
mani di funzionari che da lui propriamente non dipendono o ne 
dipendono in modo affatto indiretto, per quella confusione di idee e 
di organismi che è caratteristica delle nostre Amministrazioni, e 
sempre in concorso con l'autorità del Presidente del Tribunale, di 
cui veramente essi sono ·organi e subordinati ; il secondo, che una 
equa distribuzione e ripartizione di lavoro fra il personale di Can
celleria, già sovraccarico, e quello di Segreteria, non meno intel
ligente ed operoso, gioverà senza dubbio al miglior andamento de] 
Casellario. Infine, i segretari del Pubblico Ministero sono funzionari 
di pari grado e capacità dei cancellieri, ed è d'altronde assai più 
ragionevole e conveniente che una funzione meramente ammini
strativa come quella del Casellario sia loro affidata, sotto la vigile 
guida e direzione dei loro diretti e natm·ali superiori, che sono i 
capi del Pubblico Ministero, i quali allora soltanto potranno adem
piere con piena efficacia e continuità il loro còmpito. 

Alla formazione e alle funzioni dei Casellari locali dovrebbero 
quindi cooperare distintamente due schiere di funzionari: il perso
nale di Cancelleria, incaricato della compilazione dei cartellini e 
dei fogJi ~omplementari di competenza giudiziaria, agli ordini e 
sotto ]a vigilanza dei magistrati giudicanti, da un lato; il personale 
di Segreteria, cui sarebbero affida:ti la custodia e il governo dei car
tellini e dei certificati sotto la direzione e !a vigilanza del Pròcura
tore del Re, dall'altro lato. Divisione di lavoro e distribuzione lo
gica e coerente di eòmpiti e di responsabilità. 

* * * 
Il coJlocam~nto dei cartellini, poi, vuol essere accompagnato, 

come ora, dalla loro registrazione, nel Repertorio alfabetico di con
trolleria, che lascierei intatto nel modello esistente, per conti
nuità di sistema e facilitazione di lavoro. La registrazione sarebbe 
sottoposta all'esame e all'approvazione del Procuratore del Re, 
che vi apporrebbe il suo o~3to (art. 15). 
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Avrei invece divisato di sopprimere, per gli uffici locali, il Pron
tuario cronologico. Non già che lo reputi superfluo: ch'esso, al con
trario, è destinato a esser di guida e di controllo sull'andamento 
dei Casellari. Ma crederei soltanto opportuno di trasferirne·la tenuta 
all'Uffizio centrale, cui spetterebbe appunto l'azione direttiva e che 
l'eserciterà anche più efficacemente col sussidio di tali registri, te
nuti" all'uopo distinti pei" Circondari di Tribunale, e conveniente
mente modificati e migliorati nelle rubriche. 

VIII. - Spogli() statistico. 

Compiuta la ·registrazione·nel Prontuario èronologico, l'Uffizio 
centrale del Casellario deve eseguire senza indugio lo spoglio stati
stico del cartellino per gli effetti-delle annuali pubblicazioni ufficiali. ' 
Questa vuoi essere una norma fondamentale e assoluta, perchè la 
funzione stati~tica del Ca~ellario si compia regolarmente e i cartel
lini siano prontamente collocati al loro posto anche nel Casellario 
centrale. 

Come pot debba. farsi questo spoglio, o traducendo il cartellino 
in una speciale schedina statistica, da spogliarsi successivamente col 
sussidio di appositi meccàni~·mi di moderna invenzione, o riportar~do 
senz'altro i dati giorno per giorno o settimana per settimana su 
registri analitici, distinti per. pro-v-incie o per distretti e -corrispon
denti alle tavole•delle pubblicazioni ufficiali, è questione che sarà 
sepat·atamente risoluta dai n~tri competentissimi colleghi tecnici 
e che qui non interessa di risolvere, non pregiudicando essa in alcun 
modo 'il governo del Case.llario centrale, purchè soltanto lo spoglio 
statìstico sia immediato. 

Per parte mia, mi permetto .di propendere per. un sistema 
di spoglio della seconda maniera, compiuto cioè riportando diretta
mente i dati sui registri, a periodi settimanali, così da non dover 
e~eguire a fin d'anno che un nume~o abbastal}za limitato· di somme, 
così da ottenere una statistica sempre al corrente, che in qualunque 
momento potrebbe essere inquadrata e consultata, così, infine, da 
poter quando si voglia accertare c correggere errori incorsi nelle 
registrazioni o nelle addizioni. 
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IX.- Certifi~ti. 

· Per la richiesta, la form~zione e il rilascio dei certificati, non vi 

è, in generale, necessità di chiarimenti, come non vi sarebbe ragione 

di modificare sostanzialmente le norme e la procedura esistenti. 

Circa le poche innovazioni introdotte, in parte richiest~ dalla nuova 

legge, sembra evidente l'opportunità. 

In caso di dubbio sulla competenza del Casellario locale, è ovvio 

che si debba rivolgersi senz'altro al Casellario centrale (art. 19). 

Il certificato vuoi essere d'ora in poi negati v o non soltanto 

quando non risulti di alcuna annotazione al nome della persona desi

gnata, ma sì ancora quando si tratti fi decisioni delle quali non deve 

esservi fatta menzione giusta gli articoli 3 e 4 della legge. La cosa 

naturalmente non sa.rà sempre facile, richiedendo talora' un'inda

gine accurata dei casi, per determinare se rientrino o meno nelle 

ipotesi specificate in quelle disposizioni~ se il fatto, per cui seguì 

condanna, sia o non sia stato cancellato dal novero dei reati, sia o 

non sia preveduto come delitto nella legge italiana (art. 3, no 2°), se 

la condanna del minorenne sia stata o no seguita da recidiva a' sensi 

di legge (art. 4, 0° 6°), se si tratti o meno di delinquente primario 

(art. 4, no 7°), se siano o non siano compiuti i termini rispettivamente 

fissati negli articoli 3 e 4, e via dicendo. Sono questioni e difficoltà 

che J?On perme~tono di .abbandonare alla discrezione di un funzio

nario d'ordine, come il segretario, il rilascio del certificato, nello 

stesso modo che oggi si fa rispetto al cancellie-re, ma che esigono 

l'intervento e il benestare del Procuratore del Re; al quale dovrà 

quindi presentarsi il certificato formato dal segretario, unitamente ai 

cartellini estratti dal Casellario, perchè egli ne verifichi la corrispon

denza e l'esattezza, e, in prova di ciò, vi apponga il suo visto (art. 22). 

Anche al Procuratore del Re possono presentarsi dubbi sull'in

terprétazione della legge. In tal caso, egli deve rivolgersi ~l Presi

d~nte del Tribunale, che già è dalla legge dichiarato il giudice com

petente a ordinare le eventuali rettifiche (art. 8), di cui più innanzi 

· c'intratterremo, per averne la soluzione (art. 23) ; prescindendo ap

punto dalla procedura richiesta e fissata quando insorgano vere con

troversie o si faccia formale istanza di rettifica, che non deve nem-
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meno ritenersi pregiudicata da questa proc~d~ra sommaria di 

(~hiarim~nti e di risoluzione di dubbi, la quale ci sembra molto oppor

tuna pet~ economia òi tempo ~ per sollecitudine di _operazioni. Del 

modo poi con cui i dubbi sieno stati risoluti dovrà farsi annotazione 

nel registro di co~tFoUeria, per averne memoria e. norma al tempo 

stessG. 
Uno degli inconvenienti ehe ora si lamentano nel servizio del 

Casm\a.rio è la grande lentezza., eon cui. si filasciano i certificati, par

ticolarmente d~ole nell'amministrazione della giustizia, ehe 

non rare volte ne soffre gioa-... danno. Riterrei quindi opportuno 

fissare un brevissimo termine, dì venii~ore, entro eui il cer ... 

tificato dovesse rilasciar·si; e, in caso di urgeaza. si dovrebbe ri

lasciare nel giorno medesimo della richiesta {art. 2t). ~e in 

questo riguardo non si traUa di cosa difficile, ·-e tanto meno im~. 

sibile, poiché, ge l'op~razione·deve pur farsi, tanto vale farla tardi 

quanto subito, e, Ul_la Volta messo in carreggiata il COrSO delle ope

razioni, l'una farà agevolmenr.e seguito alle altre. 

Avrei, infine, modificato alquanto la formola del certificato, 

che ora è troppo liberamente lasciata all'arbi\rio di chi lo redige. 

Sull'esempio del mòdulo francese (bulletin n. 2), l'avrei foggiato in 

forma prospettica~ perchè vi sieno segnati tassativamente i dati 

che vi devono essere trascritti .. 

X. - Eliminazioni. 

Altra grave qu~stione, da cui dipende il buon andamento del 

Casellario, è quella che concerne l'eliminazione dei cartellini. 

Con la nuova legge, che distingue il contenuto del Casellario da 

ciò che si può e deve trascrivere nei certificati, l'eliminazione dei 

cartellini o cancellazione delle annotazioni, per coloro cui si . riferi

scono, non ha importanza giuridica che in un senso a loro favore

vole. Se. il cartellino si toglie, naturalmente I; annotazione non più si 

rilevae trascrive; ma, se anche si lasci, quando la legge non ne 

permette. la trascrizione nel certificato,'gli è come non ci fosse. 

Urge però che i Casellari, massime nelle grandi città e nell'uf

ficio centrale, non ingrossino di soverchio e inutilmente, e che siano 

regolarmente sfollati del superfluo·. Al qual uopo importa stabilire 
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fin quando possa interessare di conservarvi i cartelhni, facendo 
capo naturalmente dai Casellari locali, da cui devono rilasciarsi i 
certificati. 

Giova tosto distinguere fra le. decisioni di condanna e quelle· 
di pr08cioglimento. Giuridicamente, le ultime si potrebbero pure 
omettere del tatto, come infatti si omettono in Francia, nel Belgio e 
ovunque esistono Casellari o registri che facciano lo stesso servizio. 
Noi à.bbiamo preferito conservarle, non tanto ~rchè già ci sono, 
q nanto perché facciamo servire il Casellario anche per le funzioni 
statistiche, e }a statistica dei proscioglimenti non c'interessa meno 
di quella delle condanne; e anche. perchè abbiamo sempre delle 
leggi, le quali, per Ull verso O. per l'altro, tengono conto di taluni 
fra quei proscioglimenti, e, se non per via di certificati, per altra 
via, il Casellario non può rifiutarsi di prestar lorò (c()me vedremo 
più innanzi) la dovuta cooperazione. Raccogliendo però un pen
siero autorevolmente accen.nato in Senato dal nostro insigne presi
dente, e·pur facendone diversa applicazione, proporrei che i car
tellini e le annotazioni dei proscioglimenti si tQgliessero e radias
sero' cinque anni dopo la loro pronùnzia, e, trattandosi di non farsi 
luogo per insufficienza d'indizi Pispetto a delitti, l'azione penale dei 
quali si prescrivesse dopo un più lungo termine, alla scadenza di 
questo. Così parmi siena tutelati tutti i diritti, compresi quelli 
della statistica. 

Quanto alle condanne, conviene ancora distinguere fra quelle 
concernenti delitti e quelle che riguardano contravve.nzioni. Rispetto 
a queste ultime, torna facile fissare lo stesso termine dei cinque 
anni, che è pur quello onde si prescrive in loro riguardo il Casel
lario {no 4°, art. 3 della legge). Rispetto alle condanne per delitti, 
non .gi potrebbe stabilire un termine nemmeno per lP- condanne 
prescrittibili, giusta i nn. 6° e Ì 0 dell'articolo 4 della legge, perchè 
il divieto del certificato affermativo è subordinato alla buona con
dotta, s~nza fine, della persona di cui trattasi; con che intendesi 
tutta l'efficacia salutare del provvedimento. Quindi non può esser 
privato il Casellario del cartellino, che, sebbene reso inattivo dalla 
decorrenza del termine rispettivamente fissato nei detti numeri del· 
l'art. 4, può esser successivamente rimesso in vigore da nuova 
delinquenza del condannato. Sarebbe d'uopo quindi che il car- · 
tel1ino del condannato per delitto, eccettuati i casi preveduti nel-
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l'art. 3, rimanesse n.el Casellario vita natura} durante della per
sona nominata. 

Ne verrebbe con ciò la conseguenza di non eliminare i cartel
lini delle condanne c'be in seguito a decesso degli individùi. Se non 
che, una norma tanto semplice trova noo lievì ostacoli nella sua 
pratica applicazione, e principalmente per la grande difficoltà di 
aver notizia abbastanza esatta e completa: dei decessi. 

Il vigente regolamento dispone all'uopo che i direttori degli 
stabi.limenti penali dieno comunicazione ai Procuratori del Re com
petenti per illuQgo di nascita delle ~orti avvenute fra i loro dete
nuti, e invitino le famislie stesse dei condannati a notificarne .e 
comprovarne la morte, «all'oggetto che la loro reputazmne non resti 
macchiata», Ma la prima prescrizione, cosi sola, sarebbe affatto 
insufficiente, e la seco]lda' pietosa esortazione non avrebbe ormai 
più senso, dal momento che l'annotazione nel Casellario, per sè 
medesima, non macchia alcuna riputazione. 

Allora, sipotrebbe richiedere ·una comunicazione per.iodjca da 
parte di ogni Comune all'ufficio circondariale del Casellario dei de
cessi ivi avvenuti. Ma anche sull'effetto pratico e sull'osservanza 
di codesta ingiunzione non ci si potrebbe far troppa illusione, mas
sime rispetto alle grandi città e per i piccoli Comuni. 

D'altronde, non è indifferente il .lavoro di sppglio dei defunti, 
per accertarne la corrispondenza e l'identità. 

Mi venne quindi suggerito da persona autorevole ed esperta 
in materia un espediente, che parmi meritevole di àccoglimento: 
fissare cioè un limite alto di età, a cui la grande maggioranza degli 
uomini non sopravvivono, o devono ormai reputars~ affatto in
nocui; e lo avrei fissato in ottant'anni, raggiunto il quale, verrebbe 
senz'altro eliminato il cartellino, fatta una sola eccezione, c.he il 
condannato cioè si trovasse tuttora in espiazione di pena. 

Con questo critèrio preciso e fisso il lavoro di eliminazione 
sarebbe facile e sicuro; e la permanenza più a lungo nel Casellario 
di un certo numero di cartellini concernenti individui premorti sa
sebbe assai compensata dall'agevolezza dell'operazione. 

Per tutti gli altr,i casi e decisioni, penali o civili, diversi da 
quelli di cui ho fatto cenno, manterrei lo ~tesso termine uniforme 
dei 5 anni (art. 24). 

Questo per i Casellari locali, da cui si devono estrarre i certifi-



cati. Quanto al Casellario centrale, le ragioni della · permanenza o 
eliminazione dei cartellini si riportano alla funzione di controllo che 
esso deve esercitare sui primi e sull'utilità statistica che se ne possa 
ritrarre. Quindi, innanzi tutto, è da fermarsi il punto che non si 
debbano levar cartellini dal Casellario centrale fìnchè essi non si 
muovon.o dai Casellari locali; altrimenti ne verrebbe meno la ragion 
d'essere. Rimane a sapersi fin quando possa interessare, per casi 
speciali,. di conservarveli nei riguardi statistici, oltre a quello che, 
per i casi generali, sr sarebbe già provveduto in ordine ai Casellari 
locali, per poter poi sfollarlo di quel che ne costituil'ebbe niente 
altro che un inutilè ingombro. Mà ciò non occorre sia risoluto nelle 
presenti disposizioni, e lo sarà poi nel regolamento interno del Ca
sellario. 

XI. - Controversie e rettifiche. 

L'art. 8 della. legge regola la materia delle controversie e delle 
rettifiche nelle Iscrizioni e nei certincati, determinando il magistrato 
competente a deciderle e i capisaldi della procedura da seguirsi. Le 
presenÙ disposizioni devono completare quest'ultima. 

Il Procuratore del Re fa le opportune istanze d'ufficio, ovvero 
su rapporto di una pubblica Autorità o su privata denunzia. La do
manda, che pÙò esser prodotta anche dalla parte interessata, 
dev'essere. scambievolmente notificata nel termine di otto giorni 
(art. 27). 

Quindi il presidente del Tribunale, chiamato dalla legge a deci
dere, fissa all'uopo un giorno d'udienza pubblica- pubblica, perchè, 
trattandos\ di un giudizio abbastanza importante, non dev' essere 
sottratto alla garanzia della pubblicità- non prima però del quindi
cesimo dalla presentazione dell·istanza, per lasciare un congruo 
tempo allo studio della controversia, che può richiedere talora in
dagini" di qualche entità. Dopo di che la procedura vuoi essere spe
dtta: discussio~e sommaria, decisione immediata, notificazione im
plicita nella pronunzia .. Per il ricqrso e il giudizio in Cassazione 
non si possono che seguire le norme ordinarie (art. 28). 

Finalmente, si provvede, ove ne sia il caso, alla. correzione 
ordinata~ prendendone nota nei rispettivi registri, e, se sia quo-

28 - Annali di Statistica. u 
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~tione concernente ie iscrizioni del Casellario, ne Vién data comu:.: 
nicazione all'Uffizio centrale, che alla sua volta ripeterà la corre
zione nel Casellario (art. 29). 

A questo punto avrei voluto provvedere con una retribuzione, 
comunque· tenue, e in ragione ~i lavoro, per gli estensori dei carte).:. 
lini e dei certificati, dei fogli .complementari ·e delle loro.riprodu· 
zioni nel Casellario, conforme stabilisce la legge francese e dispo
neva anche il vigente regolamento italiano (art. 11)', andato prima 

· in disuso e poi abrogato in que~h parte cqn l'istituzionè della tassa 
di sentenza e altre .innovazioni fiscali. Io reputo, infatti, che lo sti
molo di un compenso sarebbe efficacissimo per cÒnseguire quel
l'opera volentero8a, coscienziosa e solerte che tanto gioverebbe al 
miglior funzionamento del Casellario. 

Si tratta però di statuizioni che eccedono i nostri studi e ]a 
nostra competenza; e quindi mi limito a esprimere il voto che, 'con
siderate anche le non liete condizioni economiche in cui versa il 
personale di quegli uffizi, e considerato pure che per effettp de1la 
nuova legge cre!:;cerà indubbiamente il numero delle richieste di 
certificati, e quindi aumenteranno in questa parte i proventi dello 
'Stato, tali diritti di canceUeria e di segreteria siano ammessi e isti
tuiti, avendo già potuto stabilire, da qualche calcolo fatto, che la 
spesa si ridurrebbe a p,oche migliaia di lire. · 

Con la retribuzione per il lavoro assiduo e diligente, dovreb
bero andare di pari passo le comminatorie penali per le trascuranze 
e mancanze in alto e in basso, n~i funzionari dirigenti e in quelli 
esecutivi, per colpire il difetto di vigilanza, che è precipua cagione 
dell'irregolare andamento dei servizi, e le colpevoli omissioni, ine~ 
sattezze e tardanze nella eompilaziorie dei cartellini e dei certificati' 
e nelle varie operazioni che vi si riferiscono. Mi sono però astenuto 
dal farne la proposta, nel dubbio che rluscisse cosa seria e pratica; 
rim~ttendomene alle sanzioni disciplinari già esistenti nelle leggi 
organiche e che, applicate con giusta e pronta severità, dovrebbero 
bastare all'uopo. Delle disposizioni interne potranno poi aggiun
gervi qualche efficace punizione pecuniaria per le infrazioni più 
caratteristiche. 
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~osi mi sonò astenuto dall'entrare in particolari tecnici ed 
economici circa la costituzione dell'Uffizio centrale del Casellario. 
ln primo luogo, non si dovrebbe .procedervi che gradualmente; In 
secondo luogo, non si tratta, come abbiamo già veduto, di cosa pro
priamente nuova, ma di una trasformazione degli istituti esistenti : 
il Case11ario centrale presso il Ministero di Grazia ·e Giustizia e 
'il servizio della scheda individuale per la statistica penale, che rap
p~esenta gran parte del materiale da o•·dinarsi nel rinnovato Casel
lario. Infine, io credo che, se oc~orrerà all'uopo qutt:lche aumento 
qi personale al centro, vi si potrà adibire un certo numero di fun
zioqari di Cancelleria sovrabbondanti per il passaggio del servi~io 
dalle Cancellerie alle Segreterie, dove ii iavoro sembra meno 
gravoso. 

Ma-poi si tratt~ di un organismo indispensabile, come parmi 
aver dimostrato, non soltanto per attuare i concetti e gli intenti 
della nuova legge, per fondere insieme i due servizì del cartellino e 
deHa scheda e per dare alJa statistica penale una base veramente at
tendibile.~ salda, bensì ancora e più se si ·vuole che codesto impor
tante istituto del Casellario giudiziale, cui sono affidati tanti alti 
e gravi interessi della giustizia e della libertà, delle Amministrazioni 
pubbliche e private, dell'onore e della tranquillità dei cittadini, come 
ancora de1la stessa economia e prosperità nazionale, .. funzioni a do
vere e in m~do degno d'un paese civile. 

Rispetto alle questioni strettamente tecniche, io pure credetti 
di non dovermene particolarmente intrattenere, nella sicurezza che 
·saranno agevolmente appianate. Quando uomini del valore e del
l'autorità del senatore Bodio e del prof. Bosco, maestro insigne l'uno 
e degnissimo discepolo e collaboratore suo l'altro, in queste disci
p:rine, quando la Direzione generale della statistica, che mi ha effica
cemente e premurosamente assistito in questi studi, rappresentata 
da un uomo, il nostro collega De Negri, in cui tutti ammiriamo la 
profonda coltura e l'acume finissimo e penetrante, e dal suo valen
tissimo coadiutore per la statistica giudiziaria, l' Aschieri, quando 
uomini consumati nella scienza e nell'esperienza amministrativa 
come il nostr9 colJega senatore Beltrani-Scalìà, ai quali tutti 
d~vo grazie vi vissi me. per la preziosa e cordiale' cooperazione, 
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consentono in queste riforme, io. non possò· che rimaner completa .. 
mente <·onvinto e tranquillo sulla loro provvida e pratica attuabilità. 

· Occorreranno benanco il consenso e l'opera delle altre Ammi
l')istrazjoni, che completano le funzioni della giustizia punitiva e 
concorrono all'esecuzione dei giudicati penali. Ma ben mi affidano 
l'interesse comune dell'istituzione e dei fini e la· sagace solerzia del 
Ministro Guardaii~igilli, il quale, dopo aver tanto validamente patro
cinata la nuova legge, vorrà ancora, come già ne dimostra il vivo 
intendimento, promuoverne la più completa ed efficace attuazione:, 
ottenendo altresì il solerte concorso de' suoi colleghi di Governo e 
dei loro dicasteri: 

XII. - Disposizioni :finali e transitorie. 

Nella discussione fattasi in Parlamento sulla legge in.esame, 
vennero sollevate delle eccezioni (cui ho fatto accenno dapprincipio) 
intorno al divieto di trascrivere nei certificati le decisioni di pro
scioglimento, chiunque e qualunque Autorità sia chela richiegga. 
Nota vasi che vi sono leggi, çome quelle dell'ordiname.nto giudiziario 
e sui giurati, che fanno da esse dipendere, fra l'altro, l'esclusione 
dagli uffici corrispondenti. Si aggiungeva pure che sarebbe strano e 

, assurdo non lasciare all'Autorità giudiziaria libera e .sovrana potestà 
d'indagine e di cognizione ovunque le paresse, e tanto più negli uffizi 
che da essa dipendono. Io stesso però notai che tale divieto non 
escludeva.nell' Autorità giudizjaJ'ia la:pieua è assoluta potestà d'in
dagine mediante la _ispezione del casellario. « ch'è sua pertinenza e 
che sta in casa sua :. : su di che non occorrono. disposizioni regola
mentari. E il Ministro Guarda.sigilli troncava ogni questione osser
vando come appunto negli ultimi accordi. avvenuti con la Com
missione .della Carnei,"&. si fosse completato l.' articolo 9, ultimo della 
legge, autorizzQ.ndo il .Governo a d~re tutte le di~posizioni occor
renti, _oltre che perl'esec1.1zione. d~ll~ legge, anche, come ho,già 
avvertito, « per. coordinarla 'bon. l13 altr.e leggi d~llo Stato ». 

Ora,. a tale coordi~amento provvede l'art. 30. dello schema, 
disponendo che, ov~ una legge ciello Stato statuisca. che un dir~tto, 

ufficio o impiego pubblico, grado, titolo, dignità, qualità. o insegna 
onorifica non li conferisca, si sospenda o si tolga ovvero che un 
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provvedimento dell'Autorità giudiziaria si applichi a chi sia stato 

sottoposto a procedimento giudiziale e abbia riportato una determi

nata decisione, ancorchè di questa la nuova legge non consenta 

farsi . menzione nel certificato penale, sia tenuto l'Uffizio del Casel

lario, sulla richiesta dell'Autorità, riconosciuta fondata dal presi

dente del Tribunale, a rilasciare.., una dichiarazione con cui si 

attesta l'esistenza o meno di determinate decisioni al nome di una 

persona dèsignata. 
Se non erro, in siffatto modo r;i fanno piepamente salve le sta

tuizioni delle preesistenti leggi, che, per quanto non plausibili e 

meritevoli anch'esse di ampia e pronta riforma, la nuova non in~ 

tese certamente, nè poteva intendere. di abrogare e di esautorare·, 

circondandone soltanto di maggiori cautele l'applicazione, senza 

con ciò derogare menomamente a quelle della nuova. 

La dichiarazione istituita con l'articolo 30 non è a confon

dersi col certificato, perchè gli manca il carattere di quella re

lativa pubblicità. che ·è caratteristica del certificato· e per cui spe

cialmente la legge ne limita il rilascio. 

È poi da tenersi presente quanto si sarebbe disposto con l'arti

colo 24, per cui i cartellini concernenti decisioni di proscioglimento 

sarebbero eliminati dopo cinque anni e dopo la prescrizione del

l'azione; in questo modo opportunamente coordinando ·anche le leggi 

esistenti ·con la nuova, che istituì la prescrizione del Casellario per 

le stesse condanne. 
Abbon~ando poi in cautele, nel secondo capoverso dell'art. 30 

è sancito che tale dichiarazione non deve rendersi di pubblica ra

gione, e non può farsene uso diverso da quello per cui venne · 

chiesta· e filasciata, pena l'applicazione dell'articolo 7 della legge. 

Nè si. pòtrà rilasciare la dichiarazione a privati e nemmeno alla 

!!!t'essa pubblica· Autorità in base a un qualsiasi', per qua"nto legittimo,· 

pretesto, e neppure per alcuna fra le cause contemplate nell'ar

ticolo 2 della legge, ma sol quarido le disposizioni tassative di una 

legge dello Stato statuiscano l'esclusione, la sospensione o la deca .. 

denza di quel determinato diritto, ufficio od onore o tV tratti del~ 

l'applicazione di un determinato provvedimento per· opera esclusiva 

· dell'Autorità giudiziaria. 
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Con la riforma portata dalla nuqva legge devono ~dere nat~
ralmente· nel nul'a il regio de~reto 6 dicembre 1865,. che istituì il 
Casellario, unitamen~c ~l Regol~mento di attuazione che lo accom
p~gna, e insieme l'art. 604 del codice diprpcedura penale. Questo 
ultimo perde ogni ragion d'esseFe, poi'c~è le pronunzie d.i proscio
glimento(di cui ivi è questione, sema .mestieri di venir~, prima o 
poi, cancellate, non possono tras"criversi nel certificato penai~. Per 
toglier di mezzo ogni equivoco, giova però dichiararne senz'altro 
l'abrogazione (art. 31): ciò che entra perfettamente nella facoltà del 
GovernQ, autorizzato e, direi anzi, tenuto a coordinare le leggi esi
stenti, e quindi anche il codice di procedura penale, con. la nuova 
legge. 

SiccQme però in varie disposizioni legislative e regolamentari 
si parla di cancellazione delle imputazioni dai registri penali o dal 
Cas~llario giudiziale, sarà opportuno provvedere in proposito con' 
una norma transitoria, che dica quel che invece vi si dovrà intendere 
in sostituzione. :E pare che per cancel1azione d'ora in poi non possa 
:ntendersi se non l'eliminazione dei cartellini dal Casellario, mercè 
cui è esclusa: la loro trascrizione, non soltanto sul certificato, 
ma eziandio sulla dichiarazione dell'art. 30; 

Altre due ~isposizioni tra~sitorie si rendon~ neces.c;arie. 
L'una_ è quella dell'art. 32 per gli interdetti, inabilitati e falliti, 

che già lo siano con l'entrare in vigore ~ella nuova legge e si tro
vino tuttora in vHa, senza che· il. provvedimento in loro riguardo 
sia dato revocat~~ Non parmi che si possa tacciare di retroattività. 
la disposizione, che, nell'interesse· sociale e nel loro medesimo in~ 
teresse, renderà per loro efficaci le provvidenze della nuova legge. 
Se la dèci~one è anteriore, il fatto e .il bisogno di assistenza e di 
tutela sono costanti. 

L'altra concerne la compilazione del foglio complementare p~r · 
la statistica giudiziaria, riguardante i precedenti penali degli impu
tati o ~condannati, di cui ho già fatto cenno più addietro (III). 
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Rimane a stabilire· da quall'epoca. dovrebbe iniziarsi il nuovo 
servi~io dei ea.rt~llini e del Casellario centrale. 

Sarebbe stato molto opportuno farne coincidere l'attua~ione 
col principiare dell'anno solare; ed essendo troppo lontano il nuovo 
anno, si dovrebbe far-risalire la compila~ione.dei n~ovi cartellini all:e 
decisioni pronunziate dal 1° gennaio in poi dell'anno presente. Ma, 
ben riflettendo, iniziare i nuovi servizi con un lavoro di arretrati, 
che non sarebbe di lieve e:ptità, non è opportuno, nè prudente. 
D'altronde, per il Casellario .in sè stesso ~on ha importanza il mo
mento da cui si cominci; e per quanto riflette la statisticà, non 
variando sost~nzialmente i dati dalla scheda attuale al nuovo cartel
lino, io confido che la Direzione generai~ troverà agevolmente il 
modo di coordinare il passaggio dallo spoglio dell'una allo spoglio 
dell'altro, tanto più che, secondo il sistema attuale di spoglio, quello 
dell'anno presente non sarebbe cominciato neppure fra qualche 
mese. 

Fissando però al to maggio la data dell'entrata in vigore dei 
nuovi modelli e dell'Uffizio centrale, parmi sia lasciato tempo suffi
ciente alla preparazione necessaria di uomini e cose : ciò che non 
impedirà tuttavia l'immediata applicazione delle disposizioni in 
esame per tutto quanto non concerne nuovi modelli e Uffizio cen
trale, anche,, naturalmente, riguardo a iscrizioni già esistenti nel 
Casellario e ai corrispondenti certificati (art. 34). 

* * * 
E ora ho adempiuto al mio còmpito, che non era certamente 

lieve, trattandosi di trasformare tutto un organismo, anzi due or~a
nismi a una volta, di assai.compless~ e delicata fattura. 

, Sono ben lungi dal credere di aver fatto opera perfetta, tanto 
più che perfetta non potrà nemmeno dirsi certamente la legge di cui 
dobbiamo curare l'attuazione. Spero soltanto che la reputerete 
me.ritevole del vostro esame; e li n tal caso spetterà al vostro sa
piente criterio portarvi quelle correzioni e quei miglioramenti che 
la renderanno pregevole in sè e accettabile da parte del Governo. 

' 



In ogni modo, assai mi compiaccio di aver dato cosi occasione 
alla nostra Commissione di aff~rmare la propria autorità e compe
tEmza, non con le parole ma coi fatti, anche nel campo legislativo 
regolamentare, facendo prova· di quella disintegrazione e specializ
zazione di organi e di funzioni, che è una delle provvide tenden~e e 
vocazioni delretà moderna. 

Nel merito della soggetta materia, quel che interessa si è che; 
la nuova legge, la quale segna tutto un indirizzo nuòvo, comunque 
per Yia indiretta, nel cammino clelia giustizia penale, non abbia la 
sorte riservata purtroppo a tante nostre leggi, che·, pur essendo 
intrinsecamente buone, abbandonate a.loro stesse e trascurate nella 
pratica applicazione, finiscono in una vita misera ed esautorata, 
ma possa ottenere un'attuazione piena, illuminata e feconda mercé 
disposizioni regolamentari bene concepite e maturate e l'opera 

· solerte del Governo e dell'Amministrazione. 
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DISPOSIZIONI 

. per l'attuazione della legge .. aO ~enoaio 1902, n. 87 

sul servizio del Casellario giudiziale. 

§ t. - Norme generali. 

Art. 1. 

Il servizio del Casellario giudiziale è affidato: 
a) agli uffici esistenti presso i Tribunali civili e penali; 
~) all'ufficio centrale dipendente dal Min\stero di grazia e' 

giustizia. 

Art. 2. 

L'ufficio del Casellario giudiziale presso ciascun Tribunale è 
. posto sotto ~a direzione e vigilanza immédiata e personale del Pro~· 
curatore· del Re. 

Esso raccoglie e conserva l'estratto di tutte le decisioni desti-· 
nate al Ca~ellario, che riguardino cittadini italiani nati nel circon
dario del Tribunale, salvo · qual)to dispone il seguente articolo 6, o. 
società comme_reiali nel medesimo costituite, e rilascia i certificati 
richiesti e consentiti dalla legge per· le ragioni, alle persone e nei 
limiti in essa segnati. 

Art. 3. 

L'ufficio centrale del Casellario giudiziale raccoglie e conserva 
un duplicato di tutti i cartellini custoditi negli uffici dei Casellari lo
cali, per supplirne le eventuali deficienze, per meglio assicurarne il· 
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·regolare andamentò, per' forni~e i dati elemen~ri .della statistica 

giudiziaria e per ogni àltr~ rioerc~ che: possa interessare la pubblieà 

Amministrazione. 
Esso è annesso. a quello della statistica giudiziaria . . . ì 

Art. 4 • 

. Ogni cancelliere o altro funzionario avente attribuzion~.~qui

valenti presso una qualsia~ Autorità giudiziaria, ordinaria o spe'" 

ciale, militare o r;narittima, ~be proferisca una decisione definitiva 

divenuta irrevocabil~ in materia penale, di condanna ovvero di non 

. farsi Juogo a J>r6cedere o di assoluzio1;1e ,Jn sede istruttoria o di 

giudizio, in contradittorio o in contùmacia, non esclusi i prov-Vedi

menti circa infermi di. mente, minorenni e sordomuti, secondo gli 

articoli 46, 53 e 57 del Codièe penale, ov-vero in materia civile e 

commerciai~, ove dichiari lo stato d'interdiziohe, d'inabilitazione 

o di fa.llimento, è tenuto a farne l'estratto in un cartell;ino desti

nato per il Casellario giudiziale. 
Si ha per definitiva ogni decisione èon cui si chiude un proce

dimento, nell'istruttoria o nel giudizio, benchè impugnata con qual

siasi gra.va.me; ma se la decisione istruttoria rinvia a giudizio, si 

reputa definitiva soltanto là sentenza che chiude quest'ultimo. 

Qualora una decisione definitiva sia stata impugnata con .qual

siasi gravame,Ja compila;zione del cartellino spetta àl cancelliere · 

dell'Autorità giudi,iaria. che ha proferita l'ultima decisione passata 

in cosa giudicata e da trasciversi nel cartellino. 

Aì1. 5. 

Il cartellino è individuai~ per ogni persona o per ogni ente cui 

si riferisca la dec~sion~, e, trattandosi di decisioni pe.nali, dà notizie 

distinte per ogni titolo d'imputazione, fattovi però cenno della 

rispe~tiva connessione di causa. , 
Esso è 9ella forma,e dimensiGDe, s~iliie· nei modelli n. t,-2 

e 3, e deve contenere i dati rispettivamente in essi specificati. 
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Relativamente al modello n. 1, ·se pm sieqo i titoli d'imputa
zione attribuiti a una stessa ·persona, il cartellino è in· duplice 
foglio, come al modello n. l· bi•; e i titoli sono· ordinati progres
siv:ameilte per 'entità di reato, cominciando dal più grave secondo 
la pena comminata dalla legge. 

Art. 6. 

Ogni cartellino è compilato in due esemplàri contrassegnati con 
lettere a e b: il primo è desti)lato per l'ufficio del Casel1ario presso, 
i1 Tribunale del circondario; il secondo, per l'ufficio centrale. 

Se trattisi di straniero o di cittadino nato all'estero o di cui 
non si riesca a.stabilire il luogo di nascita all'interno, ovvero se 
trattisi di straniero naturalizzato cittadino italiano, il cartellino a è 
spedito, nel primo caso, all'ufficio del Casellario presso il Tribunale 
~i Roma, e, nel secondo caso, a quello del Tribunale nel cui cir
condario lo straniero ha prestato il giuramento. 

Art. 7. 

Qando si tratti di uno straniero, contro il quale si _a stata profe
rit~ sentenza penale di condanna, è· formato un terzo esemplar~ del 
catellino~ distinto con lettera c, che vien trasmesso, unitamente 
alla copia della sentenza, al Minis~ero della giustizia, per la sua co
municazion~ al" Governo dello Stato estero, in conformità alle con
venzioni esistenti. 

Art. 8. 

Il cartellino deve essere compilato non più tardi dell'ottavo 
giorno da quello in cui la decisione definitiva è divenuta irrevo

cabile. 
·Esso è ·scrupolosamente formato in base agli' àtti e docum~nti 

dèlla causa e sottoscritto dal funzionario che l 'ha esteso. 
Della sua formazione è fatta menzione in margine alla decisione 

dì cui trattasi, nonchè nel registro generale. dei procedimenti. 
In margine al cartellino b è indicato l'ufficio del Tribunale a cui 

è destinato il cartellino a. 
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Art. 9 . 

. u cartellino, non appena f()rmato e sottoscritto, è presentato, 
in ogni caso· non più tar~i delle v~ntiquattro ore, al giudice o al 
presidente del Tribunale o della Corte che ha proferito la decisione, / 
per ottenerne l'approvazione e la firma. 

Ne viene quindi fatta la spedizione agli uffici indicati nell'arti
colo 6 e secondo le no.rme in esso stabilite. 

Art. IO. 

Il cancelliere, o altro 'funzionario avente attribuzioni equiva
lenti, deve pure compilare e trasmettere all'ufficio del Casellario 
centrale u~ ·el-enco' t.rimestrale nominativo, .conforme rispettiva-· 
mente ai modelli nn. 4 e· 5, delle decisioni definitive dell'Autorità 
giudiziaria cui è addetto. 

§ 3. Formazione del Casellario. 

Art.·1t. 

I cartellini ·si conservano in posizione verticale e in ordine al
fabetico, cioè con riguardo tanto alla lettera iniziale quanto alleni-. 
teriori cQm ponenti il cognome .e nome,. ovvero la ditta sociale, entro, 
adatte cassette mobili, quadrilùnghe e solide, apèrte superiormente,: 
e in modo che, scorre~doli, possano facilmente leggersi il nome e 
l'anno scritti nella prima linea. a grossi caratteri. 

Le cassette non devono essere più lunghe di 30 centimetri, è 

in esse il passaggio da una lettera dell'alfabeto all'altra, e anche da 
una sillaba iniziale all'altra, è seguito da interposte assicelle o car
toni alquanto·sporgenti,.· pertanti·l'indieazione delle lettere O· sillabe 
·iniziali relative. 

l cartellini concernenti una stessa persona o una stessa ditta, 
son? numerati progressivamente in ordine di data delle . decisioni, 
e sono. riuniti con una copertina: colorata, conforme al modello n. 6~. 

Art. 12. 

Le cassette contenenti i carteUini portano esteriormente l'indi
cazione delle lettere o delle sillabe iniziali a cui essi si ·riferiscono,. 
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e vengono disposte e custodite nel loro ordine alfabetico in appositi 
armadi chiusi a chiave, in locali nei quali non sia assolutamente per· 
messo di accedere a persone non addette al servizio del Casellario. 

Art. 13. 

Oltre ai cartellini nei q~ali è trascritto quanto è determinato 
nei modelli n. l, 2 e 3 al nome della persona o ditta di cui trattasi, 
si formano e collocano, nelle cassette del Casellario, secondo l'or
dine fissato negli articoli precedenti, ·dei cartellini di richiamo por
tanti: 

a) per le donne maritate o vedove, ir cognom~ del marito; 
b) per coloro che hanno un cognome preceduto da particella 

separata o composto di più voci, l'intestazione susseguita anzichè 
preceduta da tale particella o da tali altre voci; 
· c) per coloro che siano usualmente chiamati con un sopran
nome o con un pseudonimo, l'intestazione di tale soprannome o 

p~eudonimo. 

Art. 14. 

Per la trasmissione da uno ad altro ufficio giudiziario dei car- -
tellini e dei fogli complementari preveduti nel§ 5, si fa uso di un 

foglio conforme al modello n. 7, che, sottoscritto dall'ufficio rice
vente, è rima'ndato all'ufficio mittente, il quale lo riunisce _agli atti 

del processo. 

Art. 15. 

Il segretario della Procura del Re presso il Tribunale nel 
Casellario del quale deve essere collocato il cartellino a, registra 
per prima cosa il cartellino in un Repertorio alfabetico di control
leria, conforme al modello n. 8. 

La registrazione è sottoposta all'esame e all'approvazione del 

~rocuratore del Re, che vi appone il suo oisto. 
Quindi il c~rtellino è collocato ·dal segretario al posto che al

fabet~camente gli compete nella cassetta corrispondente del Ca

sellario. 
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§ 4. '- casellario centrale. 

Art. 16. 

Nell'ufficio centrale del Casellario il cartellino. b, non appena 
ricevuto, è registrato in un Prontuario cronologico distinto per 
ciascun Casell'ario locale, conforme al modello n. 9, vistat.o giorno 
per giorno dal. direttore dell'ufficio. 

· Quindi ne viene immediatamenteJatt.o lo spoglio statistico per 
. gli effetti deJie pubblicazioni ufficiali annuali e nei modi che sono 

specialmente deterinin~ti da apposito regolamento interno. 
Compiuto lo spoglio ordinario, il cartellino è collocato nel Ca

sellario in conformità a quantò dispongono gli articoli dall'n al 1~. 

§ 5. _,.Fogli compl~mentari. 

Art. 17. 

Per. la comunicazione dei dati concernenti l'esecuzione dei giu
dicati e aUre notizie vengono compilati e spediti in duplo all'ufficio 
centrale i corrispondenti fogli complementari : 

t. o. per l'àpplicazione dell'amnistia o dell'indulto, dal càncel
liere del giudice che proferì la decisione corrispondente; 

2°. per il modo e tempo del pagam,ento delle pene pecuniarie, 
dal cancelliere competente a provvedervi; 

3°. per il modo e tempo in cui siano scontate le pene restrit
tive c:ÌeJJa)ibertà personale, trattandosi di pene carcerarie, dal Mi
nistero dell'interno,. Direzione generale delle carceri, e, trattan
dosi ·di altre pene, dal Procuratore del Re incaricato della loro ese
cuzione; 

4° per i decreti di ammissione alla liberazione condizionale 
o. di concessione della riabilitazione, nonché per quelli di condono, 
commutazione o riduzione di pena, dà.l Ministero della giustizia; 

5o per i connotati, quando ne sia il caso, dal Ministero del
l'interno, Direzione generale della pubblica sicurezza o delle carceri. 
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l 'fogli compleme.ntari da trasmettersi all'ùfficio centrale devono . 
essere oo~formi rispettivamente ai lllOdelJ( dal n. 10 al n. 24. 

Nel caso incui le notizie indicate nelle precedenti disposiz~oni 
riguardi-no persone' segnate nel Casellario ~el Tribunale dal quale 
sono trasmesse, ·n funzionario mittente spedisce una: sola copia del 
foglio, ,dopo- di aver òttemperato alle disposizioni dell'articolo se
guente e averne fatto menzione in ~argine al foglio stesso. 

Art. 18. 

Le notizie particòlari ricevute dall'ufficio centrale coi fogli indi
cati nell'a,rticolo precedente, debitamente annotate nell'apposita co
lonna degli elenchi trimestrali delle decisioni, sono· trascritte sul 
cartellino della persona alla quale si.riferiscono le no.tiz.ie. 

Contemporaneamente, a cura del medesimo ufficio centrale, 
salvo qùanto.è !lisposto nell'ultimo capoverso dell'articolo prece-. 
dente, vien trasmesso il duplicato del foglio, al Tribunale nel Ca
sellario del quale trovasi il cartellino a concernente la persona 

. di cui trattasi, dove il segretario ripete con la scorta di esso le 
stesse annotazio:Di superiormente indicate, prendendone nota nel 
repertorio di controlleria: 

§ 6. - Rilascio dei certificati. 

Art. 19. 

La richiesta di certificato del Casellario è fatta in iscritto o per 
telegrafo, e· deve indicare il cognome e nome della per.sona desi
gnata, il nome del padre, il cognome e no~e della madre, il tempo 

e luogo di nascita .. 
Se .in nome propr.io, può farsi anche per procura semplice, 

vidimata dal Sindaco del Comune di residenza e in concorso di due 

testimoni. 
La richie.sta di person~ privata o di un'Autorità amministrativa 

è diretta al Procuratore del· Re del Tribunale presso il qùale si 
trova il cartellino del Casellario; e, in caso di dubbio, all'ufficio 
dél Casellario centrale, che la trasmetterà all'ufficio competente. 
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Ar~. ·20. 

Sulla richiesta di uri a Autorità amministràtiva o di persollapri
vata provvede il Procuratore del Re. 

Sulla ri~hiesta di un~Autorità giudiziaria provvède diretta
mente il segr~tario della Procura. 

Se pervengano contemporaneamente più richieste da diverse 
Autorità giudiziarie, ciascuna di esse· è informata deHe richieste 
fatte dalle altre: 

Art. 2l. 

n certificato viene esteso m conformità al modello n.' 25; e il 
segretario c-ompie all'uopo le dòvute. ricerche nel Casellario al nome 
del~a persona·designata e col.sussidio del repertorio di eontrolleria. 
· Se dal Casellario· non risulti alcuna annotazione al nome della 
~ersonà designata, ovvero se trattisi dei casi' preveduti nell'art. 3 . 
della legge 30 gennaio 1902, · n. 87; qualunque sia il richiedente, 
o di quelli preveduti riell"articolo 4 di essa legge, se la richìes~ sia 
fatta da altri fu?ri dell'Autorità giudiziaria, il cancelliere scrive sul 
certificato: Nulla. 

Se invece risulti dal Casellario di alcuna l)nnotazione non ec
cepita in detti arti_ coli, n· segretario la trascrive nel certificato; e, 
se più sieno le anno~azioni, le trascrive nell'ordine con cui devono 
essere disposti i cartellini, secondo l 'articolo 11 delle presenti dispo
sizioni. 

.rt. 22. 

Il certificato, unitamente ai cartellini estratti dal Casellario, 
è presentato al Pro.curatore ·del Re, il quale, v~rificatane la e~at
tezza nei terminr di legge, vi appone. il oisto .. 

Il segretario prende quindi nota del certificato in apposito re
gistro conforme al modello n. 26; e infine ne fa la·spedizione o· la 
conse~na all'Autorità o ~ersona che t;te fece richies~. . 

TÙtte le o.perazioni per la formazione· e la spediz~one del certi
ficato devono compiersi entro le venti quattr'ore dalla ricevuta della 
richiesta, e nel giorno stesso di questa; se ·vi sia urgenz\.. 
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Art. ~3. 

Insorgendo dubbi sulle dichiarazioni o indicazioni da farsi n~I 
. certificato, salvo il procedi~ento stabilito nell'articolo 8-della legge, 
-il Procuratore del Re si rivolge, personalmente o per iscritto, al 

Presidente del Tribunale; e del modo con cui egli li abbia risoluti si 
fa annotazione nel repertoJ;"io di controlleria. 

§ 7. - Eliminazione dei cartellini. 

Art. 24. 

I carteìlini delle decisioni in materia penale, se di non farsi · 
lùogo a procedere o di assoluzione, .sono eliminati dopo cinque anni 
dalla loro data, salvo che l'azione penale non sia ancora prescritta, 
nel qual caso sono eliminati al compiersi della prescrizione. 

Nello stesso termine di cinque anni sono eliminati i cartellini 
concernenti condanne per contravvenzioni ovvero provvedimenti 
in -via amministrativa o giudicati civili e commerciali seguiti da 

revocazione. 
Trattandosi di sentenze di condanna per delitti, i cartellini 

sono eliminati tt·ascorso un. tempo equivalente a quello per cui le 

persone cui si riferiscono avrebbero raggiunta l'età di ottant'anni; 
tranne che' si t1;ovino in espiazi.one di pena, nel qual caso sono eli

minati soltanto quando abbiano finito di scontarla. 

Art. 25. 

Il segretario elimina di mese in mese dal Casellario cui è ad~ 

detto.i cartellini secondo le norme stabilite nell'articolo p1·ecedente, 
Cl)nservando a parte i cartellini eliminati, e facendone annotazione 

nel repertorio di controlleria. 
Quindi trasmette mensilmente all'ufficio- del Casellario cen

trale- una nota dei cartellini eliminati conforme al modello n. 27. 

29 - Annali di Statistica. u 
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Art. 26. 

L'Amministrazione carcerarfa è tenuta a dare' immediata co-. 
municazione all'ufficio del· Casellario ·centrale dei decessi di con- . 
dannati che abbiano superato l'età di ottant'anni. 

L'ufficio del Casellario centrale, compiuta in ·base a tale comu- . 
nicazione la dovuta eliminazione, ne trasmette not~ al1'11fficio del 
Casellario locale competente. 

§ 8.- Controversie e rettifiche. 

·Art. 27. 

D'ufficio, ovvero su rapporto di qualsiasi pubblica Autorjtà, o 
in seguito a denunzia pr·ivata, risultando lacune o errori incorsi 
nèJle iscrizioni del Casellario giudiziale· o nei certificati Ida e~so 
estratti, ovvero inesatte applicazioni délla legge o del regolamento, 
il Pocuratore del Re preposto al Casellario CJ.li si riferisca la. corri
spondente iscrizione o la questione insorta, fa istanza al pr~sidente 
del Tribunale per decidere la questione od ordinare le doyute 
rettifiche. 

L'istanza è notificata nel ter~ine di otto giorni anche alla per
sona cui si riferisce l'iscrizione del Casellario. 

Se l'istanza venga prodotta .dalla stessa parte interessata, 
questa deve curarne la notificazione, entro il medesimo termine, al 
Procuratore del Re. 

Art. 28. 

Il presidente del Tribunale, sull'istanza dì cui all'articolo. pre
cedente, fissa un giorno d'udienza pubblica, non prima deJ quindi
cesimo dalla presentazione dell'istanza, per la decisione, e ne fa 
dar·e ·av~so al Procuratore del Re e alla parte interessata. 

Nell'udienza fissata, il Procuratore del R_e presenta le sue re
. quisitorie, e la parte interessata, ove lo chieda,. è udita nelle sue 
conclusioni, personalmente o per mezzo di un difensore. 
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Il. presidente decide seduta stante, e la pronunzia della sen-· 
t~mza .ti~nluògo ài notificazione, anche se la parte interessata non 
s~a presente .. 

Per il ricorso e il giudizio in Cassazione si. applicano le norme 
còmuni del Codice di procedupa penale. 

Art. 29 . 

. L'ufficio' del Casellario presso il quale sia stata ordinata qualche 
rettifica in applicazione de1le disposizioni precedenti, la eseguisce 
nel cartellino o nel certificato, secondo i ,casi, prendendone nota nei 
rispettivi registri; e quindi, se la questione concerna le iscrizioni, 
ne dà immediata comunicazione all'ufficio centrale con. foglio con
forme al modello n. 28. 

§ 9. -:- Disposizioni finali e transitorie. 

At·t. 30. 

Quando una legge dello Stato disponga che un diritto, ufficio o 
impiego pubblico, gt•ado, titolo, dignità, qualità o inse.~na onorifica 
no·n si conferisca, si sospenda o si tolga, ovvero che. un pr·ovvedi
mento dell'Autorità giudiziaria si applichi a chi sid stato sottoposto 
a pròcedimento penale e abbia riportato una determinata deci-

. sione, ancorchè di questa la legge 30 gennaio 1902, n. 87, non 
consenta sia fatta menzione nel certificato penale, sulla richiesta 
dell' Autorit'à, riconosciuta fondata dal presidente del Tribunale, 
l'ufficio è tenuto a rilasciare una dichiarazione, conforme al mo
dello n. 29, con la quale si attesta l'esistenza o meno di determinate 
decisioni ai nome della persona designata. 

Il rilascio di tale dichiarazione è s'oggetto alle norme stabilite 
per il rilascio dei certificati penali, secondo gli articoli 19 a 23. 

Tale dichiaraziÒne non può essere resa dì pubblica ragione, nè 
può farsene uso diverso <la quello per cui venne chiesta e rila
sciata, so~to la comminatoria sancita nell'articolo 7 della legge. 

Art. 31. 

Il regio decreto ·6 dicembre 1865, n. 2644, e relativo regola
mento, nonchè l'articolo 604 del Codice di procedura penale sono 
abrogati. 
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Ove jn altrè l~ggi, ·decreti,o regolamenti ~i parli · di cancella· 
ziorie dai registri penali o da'I Ca~èlla:rio giudiziale, s'intenderà .can
cellata l'iscrizione quando ne sarà eliminato il cartellino · corrf-: 
.spondente. 

Art. 32. 

Presso ogni TribùnaJe civile e penalè il cancelliere curerà. la 
formazione entro giug·no 1902 dei cartellini delle ·sentenze.d'inte•·
dizione o d'inabilitazione e de1le dichiarazioni ·di fallimento, le une 
e le aìtre che non sieno sta te ·revocate e che riguardino persone vi
venti, da trasmettersi · entro otto giorni ··all'ufficio del Casellario 
competent~, sec~ndo le nÒrme dell'articolo 6. 

Art. :33, 

Sino a che non sia diversamente provvedt~to, ogn~ cancelliere 
o altr_o funzionario che compila un cartelJino del modello n. 1, dovrà 
pure compilare, quand() ne sia ~l caso, un foglio complementare 
conforme al mode"llo K, tvascriwmaovi le notizie in esso indicate. 

Art. 34 . 

. 1 nuovi modelli di c.artellinì, registri e altri mod'uli entreranno 
in vigore col,l 0 maggio prossimo venturo, e nello stess.o giorno sarà 
attuato altre~ i F affi cio del Casellario· centrale e sarà provveduto al 
passaggio' pre~so il Casellario del T,ri~u~ale di Roma di quello ora 
;esistente pressa il Ministero di grazia e giustizia. -

In ogni aÌ~ra parte, le presenti disposizioni riceveranno appli
cazione, unitamente alla legge 80 gennaio 1902 nel quindicesimo 
giorno dalla loro pubblicazione. 

Le une e l'altra saranno applicabili anche àlle iscrizioni. attual-
I . . . . . , 

mente esistenti nel Casellario; e tutti, i certificati saranno rilasciati 
in confort~ità aÙa .legge e alle disposizì,ni medesime. . 

Con le s~sse norme si procederà pure all'eliminazione dei car
tellini esistenti. 

*'·. 
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MonELLO n. 1 . 

.,Jnno No 

..........--.---- (Penale) CARTELLINO DEL CASELLARIO (Maschi) (Registro genemle) . 

Lett. N._ Reg. Cus. mod. n. 4. 

1. COGNOME: Padre (nome, di o fu) ____ ___: _______ --'--

Nome: Madre (cognome, di o fu) 

Soprannome:----------'---~---· (nome) ------------~--~--___: _____ _ 

2. NATO in ______ _ prov. (o Stato) di_~ _ ___.: ______ _ il 

Residente in -----· -~'-- ___ _ ____ _ pro v. (o Sl.ato) tli i Hl 

2. FAMIGLIA.- Se figlio 'lefìlÙimn, illegittimo 
o. legittimaw; celibe, t•edot·o o conlu
gato, sf.nza o. C(Jn. figli e quanti: 

4. ISTRUZIONE. Se analfabeta, con istt·u
zione elementare o supe1·im·e aU'ele
men.ta1·e: 

5. PROFESSIONE dell'individuo o di <:hi lo 
mantiene; indicando se ozJe1·aio in offi-
cina o contad1'no giornalie1·o: · 

--~-~--

6. -DECISIONE DEFINITIVA ( m·dhumzr' o Heldenza) - dd ____ _ 

di --------------~-------- Corte d'appello di 

il ----------'--- 19_ (pl·esente -o contumace) -'--------- (li/m·o o detenuto) 

in seguito a (1'sf'ruzione fm·male, citaziont diretta o di,·ettiHSilila) 

I. Titolo del reato: ____ ----------------------~-~ 

se tentativo e se concorso eli persone, di qqali specit!: ---------------------------· 

commesso il __________ Hl~ arlicoli applicati:-----------:------------~-

Dispositivo (non fm·si luogo, assoluzione o co11danna) -------------------------

motivo leg •. ale del proscioglimen- ~ 
· to o pene principali applicate: ~ ---~------------ ---~-------

durata: ammontare: 

circostanze escludenti, diminuenti o aggravanti:---~-----------------~----------

------------------ articoli applicati: 

Provvedimenti speciali: 

________ articoli applicati: 

Concorso di reati in applicnione tle articol __ : ____ --------'--------------------------

Ricorso in (opposizimiP, (ljJJiello,, ca.<:.<:azione) il --------- 1!) 

l 
,.j;:o. 
~ 
o 

l 
,.j;:o.' 

~ -
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7. DEeiSIONE ULTIMA. E IRREVOCABILE di (appeUo, opposizione, purgnzione, dm:iu)~------ del ___ _ 

,-di Corte d'appPllo di _____ _ 

il ~-- 1 !)_ (presente u contumau) ___________ _,_:. --- ·- ·-·- --- (lib.e1·o o detenuto) 

Titolo del reato: ·-~--'----------~-----------'---------------

se Untat-ivo e. COtiC01'So di persont.; di quale specie: --~-----------~------

·• commesso il 19_ a1;ticoli applicati: ____________________ ___;.._ 

Dispositivo (non fa'rsi luogo, assoluzione o ·condanna) __ __:_ ________________ _ 

motivo legale del proscioglimen. l 
to o pene principali applicate: ~ 

durata: ammontare: 

circostanze escludenti, diminuenti o aggravanti: 

articoli applicati: 

Provvedimenti :;:peciaiì: 

-'---------- __________ arlièoli applicati: 

Concorso di reati in applicazione dc ___ a l'li col 

\Autorità gJUdtziaria) Corto d'appello di ------L'---~-~---

(Data) tn_ 

Il Cancelliere· • Il (l'residente, Preton, ecc.\ _____ _ 

R ESECUZIONE. Pena restrlttiva: scontata ne __ (specie e luogo dello stabilimento) 

• 
da --~~------~------ tn~ a --- ---"-;-- .. Hl_ 

con antmissione a stabilimento in,termedio da -~-'----~----

con ammis<:ione a liberazione condizionale da --------· 
\: ' ' 

che fn revocata il 19 

Hl ___ a 1!1_ 

Hl a 19 
-~~---------------- --

Pena pecuniaria: soddisfatta in lire il ------·------''-- 10_. 
:. 

Riprensione giudiziale: subìta il 19 con cauzione di 

prestata da ___ p~-'rduta per ---~--- --~---------

Commutazione del ___ in per (tutto o parte, e quale) _________ ~ 

che si scontò (.<:pecie e modo)--------,.,-----------~~------

Sospensione per· da a Hl_ 

Estlnziime per il 
--~~-----------

19_ 

9. RIABILITAZIONE concessa il 19_ 10. CONNOTATI: statura cent. diametro ante.ro-

posteriore mill. ___ diametro trasverso mill. ___ avam-

.4nttol,~ioni. braccio sinistro mill. medio sinistro mm . colore 

iride _________ forma del naso 

Fegni particolari 

~ 
~ 
t-:> 

l· 

... 
~ 
~ 

~ _! 



MoDELLO n. 1 bis. 

Anno No·--:---

(Registro generale). 

Le t t. 
(Pcnifle) CARTEIJLINO DEij CASEIJLARIO (Jiaschi) 

N. ___ Heg: Cas. mo1Ì. n, 8 

1. COGNOME: Padre (nome, di o fu) ------------~---

Nome ------------------------- Madre (cognome, di o fu) -~~-~-'-----

.. Soprannome: ________________ ~ (nome) 

2. NATO in ___ prov. (o Stato) di il ____ _ 

Residente in 

3. FA MIGLIA~ Se figlio leg:ttimo, illegittimo 
o legittimato; 'celibe, vedovo o cuniu
gato., senza o. con figU e· quanti : 

4. ISTRUZIONE. & analf'abeta, con. istnt
ziont elementa1·e o superio•re all't-le
meJ.tat·e: 

5. PROFESSIONE dell'individuo o di chi lo 
• mantiene; indicando se o penti o in offi

cina o coùtadino gionwlie,·o 

·proV. (o ,~lato) di _, _ ~ 19_ 

.... 

6. D~CISIONE DEFINITIVA (Ot'dinanza o Bentenza) del----------------

di Corte d'appello di _____________ ___,_ 

il __ _ 19_ (presente o contumace) ---------- (libet·o o detenuto) __ .;.._ __ ....;. 

in seguito a (istt·uzione· (01·male, citazione di1·~tta o direttt'ssima) -----------------------------'--,-. 

I. -Titolo del reato: 
.;.: 

se tentatit;o e se concot·so di pe1·sone, di quali specie: ------------------------------

commesso il 1~- al'tic.òli applicati:-----~-------------------:----

Dispositivo (non farsi htOgo, assoluz:one o condanna) 

motivo legale del vroscioglimen- l 
lo o pene principali applicate: \ 

-durata: 

circostanze escludenti, diminuenti o aggravanti: 

articoli applicati : 

Provvedimenti speciali:---------------------

articoli app1icati: 

Concorso di reati in applicazione Je ______ _ 

Ricorso in (opposizioue, apptlto, rw;;saz·oue) 

ammontare: 

il Hl 

~ 
Nl 
~ 

k;.' 

i, 
~~:~o.· 

~ 
-Ql 



' 

Il. Titolo del reato: -----------------------c,-----------------:-----

se tentati-w o se conco1·so di zwrsone, di q:uali specie: _____________ _ 

commesso il 19_ articoli applicati: 

DispositiV{) (non fa-rsi luo(lo, assolùzione o cundanna) 

·• motivo legale del proscioglimen- t 
to o pene principali applicate: ~ 

durata: 

circostanze esdudenti, diminuenti o aggravanti: 

articoli applicati: 

ammontare: 

Provv€dimen:i speciali:-------------------------------------------~------~--------------~--------------

articoli applicati: -~-

Concorso di reati in applicazione de ___ ._ articofi _ _;_ _______________________ _:____ 

III. Titola del reato: _....:___ ____________ ___! ___________________ _ 

se tentatit~ e se conconw_ di persone, di quali specie: ___________ __ 

commesso il 19_ articoli applicati: 

Dispositivo (non fwrsi luo,qo, assoluzione o condanna) 

motivo le~ale_ delproscioglimen_- l 
lo o pene principali applicate: ~ ---------- -----.---

. durata: ammontare 

drcos!anze escluàenti, dimlnuenli o ag·gravant1: ---------·------~----~ 

articoli applicati: 

ProvvediJ1lenti. speciali: --------------------------~-----------------------------------------

articoli applicati: 

Concorso di reati in applicaziòne de--.--- artico l 

IV\ Titolo del reato: 

se tentatit;o e se è(JnC01'SO eli PM'Sone, di quali specie: ------------------------------'---'-..;.. 

commesso il -------=------ 19 articoli applicati: 

Dispositivo (non {a1·si luugo, assoluzione o con:danna) 

motivo legale del proscioglimen- 1 

to o pene principali applicate: \ 
durata: am:nontare: 

circostanze escludent~ diminuenti o aggravanti:---------~-----------------------~ 

articoli applicati: ____ _ 

Provvedimenti speciali: 

articoli· applicati: 

Concorso di reati in. applicazione ùc _____ _ 

Pena complessiva applicata: durala: ______________ _ ammontare: 

~ 
N) 

~ 

1-

l 
~ 
t-:ì 
-l 



7. DECISIONE ULTIMA E IRREVOCABILE. di (appello, OpJlosizione, pu1'fft1ziolle, 'n'urio) ______ del 

di Corte d'appello di 

il 19_ (pt•esente o co1ttumace) (l:bero o detenuto) 

·.I. Titolo del reato: -,--------~----

se teutath•o e conco'rso di pe1·sone, di quali ·specie: 

commesso il 19_ a1·licoli applico~ti: __________ _ 

Dispositivo (noit {a1·si luogo, assoluz-ione o condanua) 

motivo legale del proscioglirnen- l 
to o pene principali applicate: ~ ----~·---------------

durata: ammontare: 

circo~anze escludent~ diminuenti o aggravanti: -~~~--~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

-~~~- articoli" applicati : -~~__:~~~~~--~~~~-,--..;~~-

. P~·ovvedirnenti speciali: ~~~~~~~~~~~-~~~-----c-~~~-

articoli applicati: ~~-~~-~----

Concorso ·di reati in applicazione de ___ artico!~-------,-------'--------------

II. Titolo del reato: 

se tentativo e COnC01'SO di pe1·sone, di quale specie: 

commesso il -----~------ 19_ .attico li applica ti: , _ 

Dispèsitivo (non {a1·siluogo, assoluzione o condanna) __ ___________ _ __ _ 

nwli vu legafc tlel proscioglimen- { 
to o pene principali appli<:ate: \ ---------

·durata: _________ _ ammon la re: 

circostanze escludenti, ùiminueuti o approvanti: 

. articoli applicati: 

Provvedimenti speciali: 
. ,., 

articoli Applicali:---------~~--~----,-~---~~~--

Concorso di reati in applicazione de __ . articol 

Il f.. Titolo del reato: 

se tentativo e concorso di pe1·sune, di quali specie: -~---------'----~---~-~--------~-

commesso il 19_ articoli applicati: ___ _:___---,----,-----------

Dispositivo (non farsi luogo, assoluzione o condanna) 

motivo legale del proscioglimen- l 
to o pene principali applicate: \ 

durata: 

circostanze escludenti, diminuenti o approvanti: 

ammontare: 

articoli applicati: -'------------

Provvedimenti speciali: 

articoli applic:1ti: 

Concorso di reati in applicazione ~e____ articol __________ _ 

M':>. 
~ 
00, 

~ 
~ 
~ 
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IV. Titolo dél reato: 

se tentativo_ e conco1·tw di persone, di quali specie: 

commesso il 19_ articoli applicali: _____ __:: _ ____;_ _________ _ 

Dispositivo (non farsi luogo, a:ssoluzione o condanna) 

motiyo legule del proscioglinien- 1 
to o pene principali applicate: i 

durata: ammontare: 

circostanze escludenti, diminuenti' o aggravanti: ~:--------,-----__,..... _____________ _ 

articoli applicati:------'-----~----------~------

Provvedimenti s-peciali: 

----'---~--------------- atti-:oli applicati: 

Conoorso di reati in applicazione~ ... de~- artieol ______ -'---,.---------------------

. Pe.na complessiva applicata: durata: · _________ _ amniontare: . 

(Autol'ità giudizi·nia) __,...._ _________ _ Cor·tc d'appello di _____ _,___ _____ _ 
,_ 

(Data) 19_ 

Il C<wcelliere Il (Presidente, Prctm·e, ree.) _____ ~__,_ __ _ 

8. ESECUZIONE. Pena restrlttiva: scontata ne __ (specie e luogo dello stabilimento) 

~------------da ________________ _ 19 - a 19_ 

19 - a 19 -
con ammissione a stabilimento intermedio da ______ _ 

19 -- a 19 -con ammissione a liberazione condizionale da -------·----

che fu revocata il 19_. 

19 --
P.enà pecuniaria: soddisfatta in lire ___ _ il _________ _ 

19 - con cauzione di Riprensione giudiziale: subìta il ______________ _ 

prestata da _______ _ perduta per 

Commutazione del in ___ _ per (tutto o parte, e quale) 

che si scontò (specie è modo) ------------------

a 19 -
Sospensione per da· 

il 19 -Estinzione per 

9. RIABILITAZIONE concessa il _____ _ 19 10. CONNOTATI: statura cent. diametro. antero: 

posteriore mill. ___ diametro tra.sverso mill. ___ avam-

AnMòln~ioMi. braccio sinistro mill. ___ medio sinistro mill. ___ colore 

iride ----------~- forma del naso ---------

segni particolari __ ~-~-~----------

ol::o. 
r:J:1' ..... 



MoDELLO 2. 

Anno ___ _ 
(~hile) CARTEIJLINO DEL CASEIJLARIO (Maschi) 

No ____ _ 

(Registro generale). 
Lett. __ -

Padre (nome, d-i o fu) 

1. COGNOME _ __.....: _________ , 
Madre (cognome, di o fu)---------'-----

Nome 

(Nome) ------------------------------

~. NATO in -----------,-----
prov. (o Stato) di il _____ _ 

Residente in 

R. FAMIGLIA. Se figlio legittimo, illegittimo 
o legittimato; celibe, vedovo o coniu
gato; senza o con figli e quanti: 

4. PROFESSIONE dell'individuo o di chi 
lo mantiene; indicando se operaio in 
officina o contadino gio1·naUe1·o: 

prov. (o Stato) di--~-------- ____ 19_·_ 

& PROVVEDIMENTI Onterd~~ne o ~abiiHa~on~ ----------~~------~---------~ 

promossa da .~----------~-------------~----------------------- (parentela) 

col parere del --------,------------------- in senso di --------------------

decretata con sentenza de di---------------,------

r.orte d'appello di in data 19_ 

per il motivo di _______________ _:_ _____________ _:_ __________________________ _ 

nominandosi (tutore o curatore) _____ _ 

_ l_ signor 

(pa1·entela) ___ (d·i ~b·itto o nominato) 

7. REVOCA. A istanza de ___ (parentela) -----------'-

con sentenza del tribunale di in data ~i 19_ 

Tribunale di Corte tl'appello di 
(Data) 19 

ll Presldente ll Cancelliere 

tiO:o. 
·~ 

~ 

l' 

~ 

~· 

'l 
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MoDELLO 3. Anno ___ _ 

· (FHIIhnenti) CARTELLINO DEL CASELI1ARIO (Maschi) Lett. __ 

1. COGNOME ----· 

SOCIETÀ 

Nome 

No----
(Registro generale) 

in o per (specie) 
soci falliti n.(\ ----

(ragione sociale) 

2. NASCITA o COSTITUZIONE: in 

di -----------

3. COMMERCIO (specie e modo) l 
prov (o Stato) 

---il • 19_; 

~IDCIDARA~ONEilifullim~~:promouad~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~-
pronunziata il 19_ dal tribunale di __ 

Corte d'appello di con mandato di cattura emesso il ------ 19_ 
seguì~ da opposizione che fu 

ol::o., 

:t 
l 

0. CHIUSURA. Modo eon sentenza -~-"-"~ ---~---·---- 19___:.__.-- , _._.-/·~-

Ammontare dell'atti v o: lire del passivo: lire 

Concordato: Percentuale promessa: lire il fallito mantenne gli obblighi assunti, e 

con creditori ammessi 11. ------

6. PROCEDIMENTO PENALE: Sentenza inviata al Procur:atore del Re il 
Titolo del reato: 

Ordinanza del ~-

Sentenza definitiva del di 

--------~--~---------- 19 __ 
{art appli~ati) ----------

in data 
19_ 

:=..Corte d'appello di 
in data 

eon esito di ·---- 19_ 
per 

per_~---

in applicazione de __ ·_ art., ___ ~-------

7. PROVVEDIMENTI SPECIALI: Cancellazione daJI'aJbo. Con sentenza del ___ "'" ·----·-·-in data di l'd_. 

Revoca della 4lcltlarazlone: (estesa o non estesa) al procedimento penale con sentenza del _ 
-------------..........---.:__.,.;,.,._ in data --- 1 so_. 

·Tribun&le di -~---~~-- Cort~ d'appeHo òj 
(Data) --~ __ . 1!J 

ll Presùlente Il Cancelliere 

~ 
e;., 
~ 

'l 
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MoDELLO N. 4-. 

ELENCO TRIMESTRALE DELLE DECISIONI PENALI 

Anno . ., 

(Autorità giudiziaria) . . . 

. . . Trimestre . CORTE DJ APPELLO di . . ·. • . . .· . . ... 

'Z 
-.::: 
GlG) .. .., 
~i l DATA ~ ... 
o~ 

·~~ -
r;. 
... !Bt Giorno 
obD 

~!>D 
SID 
=~ z 

•• 

Se diventata irrevt cabile 

i non diventata SPEDIZION~ 
~ C . fa,.iluogo, fo<mola , '"ovooabllo qnaodo l quaPdo . . 
S.. OGNOME E NOME assoluzione o pene lo diventò '!fu spedito dei _fogli complement i. . l ' outollin o ,.,. 

' ~ cond:nna l p~·~:::~~li gl -- 11---:---lmo~ 

PERSONA 
cui 

si riferisce la decisione 
DISPOSITIVO l Se 

non ancora l--------,------

__ ~ Mese 
• ~ e anno j·S .--,--------+----+----l-- .~ Mese E Mese - .--, e anno 

• 

,j:;o. 
~ 
o;, ,,. 



o 

·5 
41 

t'o 
f! 
~ 

o 
"' 41 
El 
~ 

Anno • . · 

• . . T1·imestre 

·; 
~ 

! = Q)• ... 
'1:1-

g·~ 
~Q) 

·C~ ,_ s.: 
."bb 

!~ 

DATA 

Giorno 

MonELLo N. 5. 

ELENCO TRIMESTRALE 
delle sentenze d'interdizione e d'inabilitazione e di dichiarazione di fallimento 

(Autorità giudiziaria) . . . . 

CORTE D'APPELLO di 

PERSONA O SOCIETÀ SPEDIZIONE SPEDIZIONE 
del 

cartellino dei fogli. complem~tari 
cui 

si riferisce la decisione 

DIS.POSITIVO Il 
Mlo-

l 
~ 
--l 

o 
l'l 

Specie l "' l Anno o m"' a 
o e 
o 
~ 

Anno e mese 

.g. l "' 

!i 
COGNOME E NOME' 

o ditta 
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MODELLO N. 6. 

CASELLA;RIO GIUDIZIALE 

Copertina dei cartellini n:mltipli 

Cognome 

Nome •• 

Soprannome . 

Paternità .. 

EL~NCO DEI CARTELLINI 

(ordine cronologico). 

l. decisione 1 . in materia 

2. id. 1 id. 

3. id. 1 id. 

4. id. 1 id. 

5. id. . 1 i~. 

6. id. 1 id. 

7. id. 1 id. 

8. id. 1 id. 

9. id. l id. 

10. id. . l id . 
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. MODELLO N. ,. . 
N ... 

CASELLARIO GIUDIZIALE. 

Foglio di accomp~gnamento .. 

Pretura di. • . . 

Tribunale di • . 

CoRTE n'APPELLO di .. 

Il sottoscritto trasmette per la collocazione nel Casellario esi-. 

stente presso codesto Tribunale n. . . (?artellini o fogli com-

plementari) . . . , concernenti ·n. 

. proferite da.quest 

. . (sentenze od ordinan3e) 

(Pretura, Tribunale o Corte) 

. . . in materia ... 

. 19 . . al giorno 

(Data) •... 

Alla Procura del Re 

in . . ..•. 

19 

(Firma) . 
(Qualità). 

dal giorno . 

. .... 19 

. ~ 

Il sottoscritto dichiara di aver ricevuto i detti n. 

(cartellini o fogli complementari) . . 

(Data) •......... 19 . 

Il Segretario della Procura di 

Al 
in • 



l.qj 

~a 
c;, o 
·s ~ 

GIORNO "'o 
o a 
.~·; 

in cui "'O) .. ., 
.~ 

a.qj 

il cartellino 
so a 

~ 
o ...,_ 

f: t:l.~ 

td) 0'"' 
è giunto .... c:1 o qj'"' 

~ a~ 
z ~ ... z 

" 

MonELLo N. 8. 

REPERTORIO ALFABETICO DI CONTROLLERIA. 

~ i! 
RICHIAMO ~ 

COGNOME E NOME LUOGO o AUTORITÀ DATA c;> 

dell'ultima COGNOME •..-4"'C'3 

della persona NOME di nascita .,Ql che 
precedente 0'8 e numero 

!:!~ cui il cartellino e nome o di ba proferito AN~ 
annotazione l~ .della si riferisce -del padre costituzione la RO) 

allo della madre 
., 

;a O) o ditta socialo della società decisione decisione 
g,~ stesso nome 
c:1 "l 

< 

l 

., 

l 
~ 

,j:lo. 
,j:lo. 
o. 

·l 



Anno . . 

CASELLARIO di 

o 

·i GIORNO 

"" !d) 
o d'arrivo 
"" Nome ~ 

z 

MonELLO N. 9. 

PRONTUARIO CRONOLOGICO 

CORTE D'APPELLO di ...... . 

UFFICIO MITTENTE PERSONA O SOCIETÀ ISCRITTA 

ANNOTAZIONI"" l 

l l 

l 

l 

-

l Cognome 
Sede Corte d'appello Paterni:tà 

o ditta 
Nome 

l 

l 

l 
l 

• l 

. t 
--

l l 

~ 
M:r. ...... 
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MODELLO N. 1 o. 

Anno . •. 

Fo~Uo complementare per il Casellario giudiziale. 

AMNISTIA E INDULTO~ 

(Autorità giudiziaria) 

Tribunale di • • . . . . 

Coa TE n'APPELLO di . . . . . 

Cott (senten;a od ordinanza). 

sulla (proposta o domanda) . . . 

a (cognome e nome) 

(di o fu) . . ·. . . . . e (di o fu) . 

de. 

. 19 .. 

nat. . il . . 19 . . in . . • . . • ~ . . provincia 

(o Stato) di . . . . . . condannat. . dal 

. . . di • . Corte d'appello di. 

all . pen . principal . di. . . . . (durata) . 

(ammontare) . . . • . . • per i . reat . . di . . 
l 

e di .. 

. . . . . . . venne ritenuto applit~ahile il r-egio decreto di (amni-

stia o indulto) . . . . . del . . . . . . . . 19 • . , con effetto 
di . . . • • • • . . alla condizione di • . • • . • • • • . . 

(Data) •• . 19 ..• 

All'on. signor Direttore 

del Casellario Giudiziale Centrale 

RouA. 

Il Cancelliere 



( 
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MonELLO N. 11. 

Anno .•. 

Fogliò complementare per il Case~lario giudiziale. 
r:· 

PENE PECUNIARIE. 

(Autorità giudi3iaria). 

Tribunale di . . . . . . . 

CoRTE o' APPii:LLO di . 

(Cognome e nome) . . . . (di o ju) 

e (di o fu) • • • • • • • • .. • • . nat . • il ... 

19 •. in. • . . . . . . provincia (o Stato) di. 

condannat . . dal . . . . . . . di . . . . • 

Corte d'appello di ·. • . . . . ali . . pen . . principal 

di . • • • . . . . . . (durata) • • e di . . . . . 

. . . . (ammontare) . . . . . . per i . . reat 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
sfatto la pena pecuniaria col pagamento di lire 

avvenuto il . .. . . . . . . . 19 . . 

OvvERO 

dell . 
ha soddi-

Non avendo. . l . • condarinat . entro due mesi dall'inti-

mazione del precetto, avvenuta il . . . . . • 19 . , eseguito il 

dovuto pagamento (totale o par;iale) . . . nella somma di 

• . • . '. la pena pecuniaria venne convertita in . . .. per 

giorni . • . . . -.• 

(Data) . . .. 19 .. 

All'onor. signor Direttore 

del Casellario Giudiziale Centrale 

ROMA. 

Il Cancelliere 
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MoDELLO N. 1 2. 

Anno 

Foglio ~mplemèntare PW il Casellario giUfÙ~ialè. 

CONVERSIONE DELLE PENE PECUNIARIE. 

MINISTERO DELL'INTERNO. 

DIREZIONF.: GENERALE DELLE CARCERI. 

(Cognome e nome) . . . • . . • . . ........ . 
(di o fu) • • . . e (di o fu) •• · ......• nat .. 
il . • . . . . . · '19 . . in . . . . . . · . . . . provincia (o 
Stato) di • . . . • . . condanna t .• dal 
di . • . . . . . . . . Corte d'appello di . . . . 
ali • • pen . . principal . . di . . . . . . . . 
(durata) • • . . . e di . . • . • (ammontare).. . per i . 
reat • . di . • . . . .-· . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
non avendo eseguito il pagamento (totale o par~iale). • . . . . 
nella somma di . . . . • . . ed essendo quindi stata convertita 
la pena pecuniaria in . . . ~ . . per la durata di giorni . . . .. 
cominciò a scontare questa pena il . . . . . . . ·. . . . 19 .. 
e finì di scontarla il . . . . . ·. . . . . 19 . . per (e.ompimento 
di esecuzione o pagamento della restante penp, pecuniaria) . 

Roma, ... . • . 19 

All'o n. signor Direttore . 
del Casellario Giudi3iale Centrale 

ROMA. 

Il Direttore generale 
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MODELLO N. 13. 
Anno .• 

Fogli~ cofplementare per il Cas~llario giudiziale. 

· PENE CARCERARIE. 

MINISTERO DELL'INTERNO 
DIREZIONE GENERALE DELLE CARCERI. 

(Cognome e nome) . . . . . . . . . • . . . 
(di o fu) . . e (di o fu) . . . . nat .. il 

19 . in . . . . . prov; ·(o St.ato) di . 
condannat. con sentenza . . . . . . . . . . 19 

del . . di. . . . Corte d'appello di . . . alla pena 
principale del . . . . . . . . . . per (durata) . . . 
siccome co.l pevole del reato di . . . . . . . . . . . . . . 

venne assegnato al . . (cert~ere giudiziario, stabilimento penale o 
riformatorio) . . . . . . . . . . di 
per scontarvi la pena, detratti • . 
di carcerazione preventivamente sofferta. 

. • l . condannat . entrò nel. 
il giorno . . . . . . 19 . . , e ne uscì il giorno 
19 . . per. . . . . . . . . . . . . ; fu trasferito 
nel . . . . . . . . .il giorno . . . . . .. 19 .. , e 
ne uscì il giorno . . . . . • . 19 . ; fu trasferito nel 
. . . . . il giorno . . . . . . . . 19 . . , e ne uscì il . 
. . . . . 19 . per . . . . . ...... . 

. . l . condannat . . (oenne o non oenne) . . . 
sottoposto alla segregazione cellulare notturna. 

l . condannat . . (oenne o non oenne) . 
sottoposto alla segregazione cellulare continua dal giorno 

19 ·• al giorno. . . . . . 19 . · 
. . l . . condannat . . fu adibito all . . lavorazion 

di. 
con giornate consunte n. . • . . , ricavandone la mercede giorna
liera lorda media di . . . 

. . l . ·. condannat . , dopo aver scontato . . . mesi di 
pena venne ammesso a scontare il rimanente nello stabilimento 
intermedio (agricolo o industriale) . . . . . di . . . . . . . 
(oooero) a lavorare fuori dello stabilimento penale nell . . oper. . 
di . . . . . . . . . . . . . . . dal giorno. . . . . 
19 . . al giorno . • • • . . . 19 .. ; l'ammissione essendo 
stata revocata il giorno . . . • . . . 19 . . per . • . . . · • • 

. . l . . condannat . . , dopo aver scontato mesi . . 
della pena, con decreto . . . . . . . . è stato ammesso alla h
berazione condizionale; che venne revocata con decreto . . . . . 

- . 19 .. per . . . . . . . . . ....• 

Roma .......... . 

All' on. sig. Direttore 
del Casellario Giudiziale Centrale 

RoMA. 

Il Direttore generale 
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MonELLO N; :14 . 
. Anno 

Foglio complementare per il Casellario gindi~iale. 

ARRESTO IN CASA. 

(Pretore o Procuratore del Re) ..• di 

CoRTE u' APPELLO di 

(Cognome e nome) 

(di o fu) ...•. 
nat .• il . . . 

.' . . • e (di o fu) • 
. . . . 19 .. in 

prov. (o Stato) di • 

condannat. . dal . . • . . . • • . . di 

. • . . . . . . . Corte d'appello di. 

'l 

alla pena dell'arresto per giorni . . • . . . da scontarsi nella 

propria abitazione, sita in Comune di . . . . • . • • • . . 

frazione di . . • . . . . . . . • • . . . • . . . • 

.. l .. condannat .. cominciò a scontare la penail giorno. 

. . • . . . . 19 . e finì di scontarla il giorno • . 

. . • . 19. . • 
Con yerbale del giorno . . • • • . ,. . , . . 19 . • venne 

-contestata al ... condanna t ... la infrazione all'obbligo imposto .•. , 

commessa il giorno . . . . . . . . . 19 .• ; e quindi il Pretore, 

con decreto del giorno . . . . • . . . . . 19. . prescrisse che 

la pena fosse scontata nei modi ordinari; come infatti ebbe luogo il 

giorno· . . . . . . . 19 

(Data) .. 19 .. 

Il (Cancelliere o Segretario) . 

On~ sig. Direttore 

del Casellario Giudi~iale Centrale 

ROMA. 
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MoDELLo N. :t 5. 
An~o 

Foglio complen.tentare per jl CaseUario giudiziale. 

PRES'I1AZIONE D~OPERA. 

Procura del Re a . . . . . • •'j ••••• 

CoRTE o' .APPELLO di 

(Cognome e nome) . . . . (di o fa) 
: . e (di o fa) . . . . . nat ·. . in . 

prov. (o Stato) di . . . . . . c.ondannat . . dal . . . 
di . . . . . . . · . Corte d'appello di. . . . . . . . . . al. . 
pen. . prjncipal. di . . . . . . . . . (durata) . . . . . e di 
. . ' . . . (ammontare) . . . . . . per i.- . reat. . di . . . . 

. . . . . . • . , venne ammesso a scontare la 
pena. . . . . . per (giorni o lir~) . .' . (durata o ammon
tare) . • . con prestazione d'opera per la durata di giorni . . . 

Il Procuratore del Re, assunte le opportune informazioni da 

. . . . . . assegnò . . l condannat . . al lavoro di . . . . . . 
-eseguito per _conto def . . (Stato, Prooinc.ia o ComÙne) . · . . . . 
• . . . . dl . ; . . 

.. l.. condannat .. si è presentat .. per scontare nel modo sud
detto la pena il . . . . . 19. . riscuotendo la mercede giorn~
liera di lire. . . . . , dalla quale somma vennero detratte lire . . 
. . . . in conto di pena, come da atto in data . .. . . . 19 .. , 
sino al giorno . . . 19 .. , in cui finì di scontarla. 

(ovvEaot 

... l. . condannat .. non si è presentat ... per scontare la pena 
nel modo suddetto (ovcero) .essendosi presentat. . per scontarla il 
giorno . . . . . . 19. . ' cessò di presentarsi al lavoro il giorno 
. . . . . 19 .. ; ·e quindi con verbale del giorno. . . . . 19. . 
venne dichiarat. . in trasgres~ione, e con decreto del giorno . 
. . . 19. . fu diffidat. . a scontarla nei modi ordinari, come in-
fatti ebbe luogo il giorno . · 19. . 

(Data) ....... 19. 

All' on. ·signor Direttore 
del Casellario Giudiziale Centrale 

ROMA. 
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Il Segretario 

u 
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MonÈLLO N. 16. 

Foglio complèmentare per il Casellario .giudiziale. 

CASA DI LA VO.RO. 

Procura del Re a • . . . . . 

CORTE o' APPELLO di '• . 
'/ 

(Cognome e nome) .... · . (di o fu) 

. e (di o fu) • . . . . . . nat. . il 19 .. 
in .. prov. (o Stato) di . . . . . • condannat. . dal 

. . . . . di . . . . . . . . . Corte d'appello di . . 
. . . . . . . . . alla pena dell'arresto per gio.rni . 
da SCODtarsi in una easa di laDOrO, venne destinat ..• allo stabiJi
.mento di. :- . . . . . . in . . . ·. . prov. di . . . . . . . 

. . l. . condannat. . si è presentat. . per scontare .la pena 
nel modo suddetto il giorno . . . . . . 19. . e fu assegnat . . 
ai lavori di . . . . . . con la mercede giornaliera di lire . . . , 
da cui vennero detratte lire . . . . il). conto di pena, come da atto 

·in data . . . . . 19 . , sino al giorno . . . . . 19. , in cui 
finì di scontarla. 

(OVVERO) 

. .l. . condannat. . non si è presentat. per scontare la pena 
nel modo suddetto (ooDero) essendosi prcsentat •. per scontarla il 
giorno • • . · •• 19 •• cessò di presentarsi allavoPo il giorno • • 
• • . . 19. . ; e quindi con verbale del giornò . . . . . . 19. . 
venne dichiara t. . in trasgressione' e con decreto del giorno . . . 
. . . 19 .. fu diffidat .. a scontarla nei ~odi' ordin-arr, come in
fatti ebbe luogo il giorno . . . . . 19. . · 

(Data) . . 19 .. 

On. signor Direttore 
del. Casellario Giudisiale Ce1ttral~ 

Ro'MA. 

· Il Segretario 
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MonELLO N. 1 ~. 
Anno 

N . ... del Regii?tro generale. 

Foglio complementare per il Casellario giudiziale. 

CONFINO. 

Procura del Re a . 

CoRTE o' APPELLO di . 

{Cognome e n.ome) 

(di o ju) 

nat ~ . . il 

Stato) di . 

data di .. 

e (di o (u) .. 

19 . in ... 

. . condannat . 

19 . . del . 

. prov. (o 

con sentenza in 

Corte d'appello di 

·alla pena del . . . 

.. alla pena del coNFINO (o,Dero) 

. . commutata in quella del cONFINo, 

per la durLta di . . . . ... , da scontarsi nel Comune 

di • . • . . . . . ' cominciò a scontarla il giorno . . . . 

19 . . e finì di s~ontarla il giorno . . . ·. . . . 19 . . 

(ovvero) 

. . l . . condannat 

postagli il giorno . . . • . 

. trasgredì l'obbligo della dimora im

. . 19' . . ; e quindi la pena del con-

tìno . . . venne convertita in quella della detenzione, che comincio 

a scontare il gioruo . . . . . . ·. 19 . . e finì di scontare il 

giorno .. ~ 

(Data) . 

19 .. 

All'o n. sig. Direttore 

del Casellario Giudiziale Centrale 

ROMA. 

Il Segretario 
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MODELLO N. 1 s. 

Anno .... '• N. . . 4el Registro generale. 

Foglio complementare per il Casellario giudiziale. 

RICOVERO IN STABILIMENTI O ISTITUTI SPECIALI. 

(Autorità giudiziaria) di ..• .. . ,• . 
CoRTE n'APPELLO di 

(Cognome e nome) . . . . . . . . . . . . . . . 
(di o fu) . . . e (di o fu) . . . . . • nat . 

il . . . 19 in prov. (o Stato) di 

essendo stat . . (prosciolto o condannato) con 

( ordinan;a o sentenza) . . . . del . . . . . 

di . . . . . . Corte d'appello di . . . . . sotto 

l 'imputazione di (titolo e ·artico(i di legge corrispondenti) 

con la circostanza (esc.ludente o diminuente) . . della· 

(infermità di mente, totale o parziale, ubbriachezza abituale, età 
minore, sordomutismo) . ' ' . 

·venne (liberato o ricooerato) . . ·nel ·. . (manicomio, 

cdsa di custodia, stabilimento speciale per gli ubbriachi, istituto di 

educazione e di correzione). 
di • . • . ~ . pro v. di . . ·. 

Con ordinanza . . . , . . 19 . del . . . 

di ; . . . . ·. Corte d'appello di . . . venne revo-

cato il provvedimento, in considerazione 

per effetto di che 

(Data) . . . . . . . . 19 . 

On. $ig. Direttore 
del Casellario Giudiziale Centrale 

RoMA. 

I l Caneellie re 
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MonELLO N. 19. 
Anno 

N. . . . del Registro generale. 

Foglio complementare per il Casellario giudiziale. 

RIPRENSIONE_ GIUDIZIALE. 

(Pretore o Procuratore del Re) . 
di . . . . . 

CoRTE o' APPELLO di·. 

( Coynome e n'ome). . . . . . . . . . 
(diofu)... . .. e (diofu) .• 
n a t . • . il . . . . . . 19 . i11 
. . . . . . prov. (o Stato) di •..... 
condannat . . il . • . • . . . . . . . . 19. . alla pena del 
. . . . . . . per 1. . (durata o ammontare). . . . • . 
. . . • . . . . di. . . . . . . • . . , alla quale fu sostituita 
la riprensione giudiziale secondo l'articolo (26 o 29) . . . , con ob
bligazione assunta di pagare a titolo di ammenda la somma di lire 
. . . . . . . (senza o in) concorso dei fideiussori, se 
entro il termine di . . . . . . . . . . commetta altro reato, si 
presentò all'udienza del . . . . ..... 19 •. ; ... accolse 
con rispetto la riprensione, . • si assoggettò al predetto obbligo, 
• • . . presentò i fideiussori idonei; e quindi (oenne o non venne) 
. . . . . . applicata la pena stabilita nella sentenza per il reato 
commesso. 

· . . l . condannat . commise entro il termine sud-
detto il reato di . . . . . . . . 
preveduto ne . . art. . . . . . . . . . . . . del (cod. o legge) 

. . ; e quindi fu tenut . . a pagare la 
predetta somma, soddisfatta a norma di legge da . . (condan-
nato o fideiussori) . . . . . . . . 

(Vi fu o Non vi fu) . . . opposizione, con esito di 

· (Data) . . '. . . 19. . . 

Il (Cancelliere o Segretario) . 

All' on. -sig. Direttore . 
del Casellario Giudiziale Centrale 

RoMA. 
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MoDELLO N. 20. 

Anno . .. N. . . • del Registro generale. 

Foglio complementare per il Casellario giudiziale. 

REVOCA DELLA DICHIARAZIONE DI FALLIMIDNTO. 

Tribunale civile di 

CoRTE D'APPELLO di 

(Cognome e nome).. . 

(di o fu) . • . . 

nat .• il.·. . . . · . 

. e (di ofu). 

19 . in .. 

prov. (o Stato) di . . . . . . . . . . . . . . dichiarat . . 

fallit. . con sentenza . . . . . . . . 19 . del . • . . 

. Corte d'appello di 

ottenn~, con sentenza·. . . . . . . . . 19 . .. , che riconobbe 

. . . . . . . . . . . . . . . . . , la cancellazione del 

nome dall'albo dei falliti, e con sentenza . . • . · . .. . . . • . . 

19 . . ., la revocazione della dich_iaraiione di fallimento (estesa o 

non estesa). 

penale. 

On. sig. Direttore 
del Casellario Giudiziale Centrale 

RoMA. 

al procedimento 

il Cancelliere 
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MonELLO N. 21. 

Anno N. . . • del Registro generale. 

Foglio complementare per il Casellario giudiziale. 

-REVOOA DELL'INTERDIZIONE E DEL'!NABILlTAZIONE. 

Tribunale civile e penale di 

CoRTE n'APPELLO di 
• 

(Cognome e nome) 

(di o fu) . . • e (di o fu) • 

• t • 1- • 

nat . ·• il . . . . 19 . . in -. 

prov. (o Stato) di che venne (interdetto 

o.inabilitato) . con sentenza . . . . . 

i9 . . , ottenne la revoca del provvedimento con 

sentenza .•• 

in appello, con sentenza 

On. sig. Direttore 

19 • • , (confermata) . 

•.. 19 .. 

il Cancelliere 

• . • • . . • o. . • 

del Casellario G~di$iale Centrale 

ROMA. 
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MonELLO N. ~2. 

Anno .•. 

Foglio complementare per il Casellario giudiziale. 

GRAZIA SOVRANA. 

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZI,\, 

Con regio decreto . . .••.•..... 19 è 

stata concessa a . • • 1 • • • • • • • "(dì o fu) . . 

e (d( o fu) . . . . • nat. . il . . . . . . . in • 

pr·ov. (o Stato) di • • condannat .. dal .. 

di . • . . . Corte d'appello di . 

. . ali. . pen.,. principal. . di. • . . .. (durata) 

. e di • (ammontare)· 

• per i reat di . . . 

. . •. . . . . ~ ... 
di avere (condonata, tutta o per quale parte, o commutata) . 

. • • la pèha de . . . . in . 

per l (durata o ammontare) 

. alla Cùndizione . 

Roma, •....•... 

All'On. Signor Direttore 

del Casellario Giudiziale Centrale 

ROMA. 

di . 

19 < • 

il Direttore Generale 

• 
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MODELLO N. 23. 

Anno . 

Foglio complementare per il Casellario giudiziale. 

RIABILI'fAZIONE. 

MINISTF.RO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. 

· Con regio decreto . . 19 . . sul parere conforme 

della Sezione d'accusa di . . . ih data . 

19 . • venne concessa la riabilitazione ai sensi de . . art. 

del Cod. di proc. pen. a .. . (di o fu) 

• • ~e (di o fu) • • . . . nat il . . ~ . . 19 . 

in . • • . • . . prov. (o Stato) dì . . . . . condannat 

dal .. . • di . Corte d'appello di . . . 

. . all pen principal di . . . . . . . (durata) 

. e di .• . • ' (ammontare) . 

per i reat di 

Roma, 19 

Il Direit&re Generale 

All' Qn. Sig. Direttore 
/ . . 

del Casellario Giudiziale Centrale 

ROMA. 
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·' MODELLO N. 24. 
Anno . 

Foglio complementare per il Casellario giudiziale. 

CONNOTATI. 

.MI~ISTEJ!O DÉLL' INTERNO 

(DIRBZtONE GENERALE DELLA P. s. o. DELLE CARCERI). 

. . . •. . . . . . . . . . . . . 

(Cognome e nome)' 
(di o fu). . • . . . . · .. e (di o fu) 
nat . il . . . . . . . 19 . •. in . 
. ~ . . . prov. (o Stato) di. .che fu 
(sottpposto a mandato di cattura, arrestato o condannato); . 
. • . • : . con (atto, proooedimento o ·sentenza). • . ,. . . . • 
del . . (magistrato o funzionario). . . . • . . . . . , in 
data . . . . . . . • 19 . . , travasi contraddistint . . dai 
feguenti 

CONNOTATI: 

1. Statura, cent. 
2. Diametro antere-posteriore, mill .. 
3. Diamett·o trasverso, mill. . . • . 
4·. Avambraccio sinistro, mill. 

5. Medio sinistro, mill. 
6. Forma del naso • 
7. Colore dell'iride .' 
8. Segni particolari. 

Roma, ..•.... 19 .. 

All'on. s-ig. Direttore 
del Casellario Giudiziale Centrale 

RoMA. 

Il Direttore Generale 
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MonELLO N. 25. 

CASELLARIO GIUDIZLL\.LE 

Procura del Re a . 

CORTE ' D'APPELLO di 

CERTIFICATO. 

Si attesta che al nome di (cogTJ,ome e nome). 

nat. (di o fu) . 

il. 

• .. e (di o fu) 

19 .. , in prov. (o.Stato) 

di .. . . . in questo Casellario giudiziale (nulla) 

è registrato (quanto segde) . 

l 
DATA. 

DISPOSITIVO FATTO O REATO 

il AUTORI'l'À 

l 
della l mo<ivo l 

deeisione 
decidente formola. Natura Data l 

o p e n a 

i 
l 
l 

~ 

l 

l 

l l 
l 
i .. 

l 
l 

l 

l 
i 

(Data) • .......• 19 ·-. 

Il Segretario 

'• .... 
V. 0 il Procuratore del Re 



MoDELLO N. 26. 

CASELLARIO ·GIUDIZ:IALE 

REGISTRO DEI CERTIFICATI. 

Procura del Re a . . . . 

Corte d'appello di . 

g l ·i DATA 
PBRSONA DAT.A l 

CD Da chi Con o &enza 
lì ~ cui si riferisce 

g della della a richiesto annotazioni 
spedizione l a .domanda Cogn<>me e nome 

:s 
z. 

• 
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MonELLo N. 2~. 

CASELLARIO GIUDIZIA.LE 

CARTEJ.JLINI· ELil\IINA'l,I. 

lrocura dul Re a . ........... . 

Cort~ d'appello di . . . . 

li PERSONA ISCRI'l'TA ELIMINAZIONE 

l l 
-

;, -l 
o 
~ Cognome e nome Paternità ~ 

z 

l 

\ 

Y. Il Procuratore del Re 

Onor. sig. Direttore 
tlel Casella:1·io Giudiziale Centrale 

ROlllA; 

Ragioni Data 

l 

! 

Il Segretario 
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MODELLO N. 28. 

CASELLARIO GIUDIZIALE. 

Partecipazione di rettifica. 

Procura del Re a . . . . 

CoaTE o' APPELLO di 

Con sentenza .. 19 .. 

del Presidente di questo Tribunale. venne ordinata al nome di 

. (di o fu) . . . (cognome e nome) 

e(diofu) .. . nat . . il . . • . . i 9 . . in . 

prov. (o Stato) di . . . . . . . segnat . . in questo Casellario 

con n: . . decisioni de (magistrati giudicanti} . . 

. nella data (in ordine cronologico) 

,RETTIFICA. 

~ . 
(Data) . 19 .. 

V. 0 Il Procuratore del Re 

On: signor Direttore 
deL Casellario Giudi~iale Centrale 

RoMA. 

Il Segretario 
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MonELLO N. 29. 
Anno 

CASELLARIO GIUDIZIALE. 

Dicbiarazi()ne legale. 

Procura del Re a . 

CoRTÉ ·n'APPELLò di 

Sulla riçhièsta del 1. _(Autorità richieden~e) • 
. . . . di . . ..• 

perchè, in applicazione e per gli effetti de . . art .. 
(codice o legge) . . . • . . . . . . • • . . 

• de .. 

si ricerchi nel Casellario se (cognome e nome) 
. . . . • . . (di o fu) . · 

e (di o fu) . .... 
19 .. in . 

prov. (o ·stato) di . . . . . . . . 
a procedimento penale per reat . . di. 

. nat il 

sia stato sottoposto 

. . . . . . . . . . • • e abbia riportato decisioni di . 
. . . . . . . . per . . . . . . . . . si accerta 

(nulla) . . , . . . esistere (quanto segue), . . . . . . . . . • . 

al suo nome e in. tal senso. 

l 

l 

Data Autorità 

• Dispositivo Raato 
della dt>clsione ~ decidente 

l 

l 
l 
l 

l 
l 
l 

(Data) . . . .. . 19 . 

fl Segretario 

V. o Il Procuratore del Re 

.Al 
in 
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Moo&uo K. 
Anno . 

Foglio complementare per la Statistica giudiziaria .-
. ' . 

PRECEDENTI· PENALI. 

(Autorità giudiziaria). 

Tribunale di . . . . . 

CoRTE o' APPELLO di . 

. (Cognome e nome) .... , 
(di o fu) . . . . e (di o fu) . . . . . . . 
nat. . il . . . 19. . in . . • . . . proy. (o Stato) 
di . . . . (prosciolto o condannato) . . . . . . . 

·con. sentenza. . · , . 19 . del . (Autorità 
giudiziaria) di . . • . . . . . Corte d'appello di. . . • .• . 
. . . . . fu sottopost •... all'ammonizione (mai o quante volte) 
.. _ . . ·. ; . al domicilio coatto (mai o quante volte). . . . •. 
a (provvedimenti giud.i~iari per il minorenne). · 

Esso fu condannato : 

fo il . . all . pen . . prinei-
pal. di . . . ,.· • , per reat. . di . . . . . 

. l . . all . pen . principal . 
·di , per reat .. ·di . ·. . . . . . . 

. l . . ali . . pen . · : principal . 
, per reat di· . 

1 .' àll •pen . . p~incipali 
per :reat . . di 

Al tempo del commesso reato egli si trovava (ammonito, a 
. domicilio coatto, sotto vigilan~a .speciale, in libertà proooisorià, 
in liberazione condi~ionale, in rico,ero ·forzato, in carcere giudi
ziario, in stabilimento penale, in riformatorio) . . . ~ 

. per (motivo legaleo sp_ecie di pena) . . 

Il Cancelliere 

A l l' onor. signor Direttore 
del Casellario Gi~diziata Centrale . 

ROMA. 

\ .• 



AL~S.GA'J!O ·A..-

CASELLARIO· GIUDIZIALE 

Testo delln lesrge 30 gennaio ~902, o: 87, sul senizio 
del /Casellario giudiziale 

Art. 1. · 

Il Casellario giudiziale cqntiene, per estratto, tutte le decisioni 
definitive pronunziate dai giudici italiani, ordinari e speciali, nonchè 
quelle pronunziate dai giudici stranieri,. contr.o cittadini italiani, 
delle quali sia data comunicazioné ufficiale: 

a) in materia penale, senza distinzione fra quelle di condanna 
e quelle di ass_oluzione o di. non fat•si luogo a procedere, proferite 
in sede istruttoria o di giudizio, in 'contraddit~Qrio o in contumacia; 
npn esclusi i provvedimenti eire~ infermi· di mente, minorenni e 

$Ordomuti, secondo gli articoli 46t 53 e 57 del Codice penale; 
. . b) in materia ·~ivile e commerciale, ove dichiarino lo stato 

d'interdizione, d'inabilitazione o di fallimento .. 
Trattandosi di condanna ·penale, è fatta menzione del modo e 

tempo in ·cui .la pena venne SC~ntata, OVVel.'O se non lo fu, ·in tutto 
o i~ narte per amnistia, indulto, grazia, l~berazione condizionale o 
per altra causa. 

Art. 2. 

Salvo quanto dispone l'articolo seguente, ogni pubblica am
ministrazione, 'per ragioni di· elettorato politico o amministrativo, 

d~ èÒnferimento o ese~cizio di uffici pubblici, di reclutamento mili
tafe, di conferjmento o godimento di pensioni o di onorificenze, di 

32 - Annali di Statistica. u 



concessionr governative o di pubblica beneficenza; .può rich'ia'dere e 
ot~enere un certificato delle iscrizioni esistenti al ~orriè -"delia per~ 
sona designata. · 

Il certificato è rilasciato altresì sulla domapda di ogni privato 
cittadino, se al proprio noinè, $énzli eh~ ne s'la·motivata la ragione, 
e, se. al nome altrui, unicamente per produrlo in giudizio penale o 
civile, ovvero per ragione di elettorato politico o amministrativo o 
di conferimento o esercizio di pubblici ufficL 

I dE'tti certificati sono riJas<}iati nei limiti stabiliti nell'art.· 4 .. 
' ' ·, ~ ~ • .,. •• '. • • ~. '. • -< .~ ' 

Art .. 3., 
',l 

Nei certificati estratti dall'autoriià giudiziaria per ragione di 
giustizia penale, non deve farsi menzione: 

l" delle sentenze od ordinanze di assolùzio~e o di, non farsi 
luogo a procedere, pronunziate da qualsiasi giudice e per qualunque 
titolo, in giudizio o in sede istruttoria;. 

2" delle condanne per fatti che una ·Ieg~e posteriore abbia 
cancellato ·dal no vero "dei reati o che, tPattandosi di decisioni &tra
niere, non sieno preveì:luti come delitti n~lla legge ìtalian~; 

. 3., delle condanne seguite da prosciOglimento in sede :di op
._posizione o di purgazione, di appello o di rinvio, di_Cf!Ssazione o di 
revisione; 

4° delle condanne per contravvenzioni, trascorsi cinque anni" 
dal giorno in cui la pena fu scontata o la condan.na estinta. 

Art. 4. 

Nei certificati rilasciati a richiesta di una pubblica amministra
zione, fuori del caso preveduto nell'articolo precedente, o dei· pri
vati cittadini non deve farsi menzione: . 

1 o delle decisioni indicate n~i, primi tre num~l'i dell' àrticolo 
precedente; 

2o delle. sentenze di fallimento, d'interdizione ò d'inabilita-
ziÒne, q11ando sieno state revocate; 

3° dei provvedimenti presi circa infermi . di mente, mino-:
renni o sordo-muti, secondo gli articoli 46, 53 e 57 del Codice -

~ . . 
penale; . 

4° dell~ condanne p.er contravvenzioni e di quelle in- cui la 
pena sia stat_a convertita n~!la riprensione giudiziale; · 
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5° ~eUe.condanne estinte p~r amnistia o rispetto alle quali 
sia stata co~ces~a la riabilitazione; ' 

6° di una prima condanna a pena pecuniaria o a pena rest.rit- .· 
tiva della libertà personale, sola o accompagnata da altra pena non 
superiore a tre mesi di reclusione o a sei mesi di detenzione, in
cor.sa da persona minore dei 18 anni, e non susseguita da recidiva 
a' termini di legge; 

7° di ogni altra condanna alla multa o a pena restrittiva della . 
libertà personale, sola o accompagnata da altra pena non supe- . 
riore a cinque. anni di reclusione o a dieci anni di detenzione, tra
scorsi dieci anni dal giorno in cui la pena fu scontata o la, condanna 
estinta, purchè si tratti di condannato non recidivo e che non abbia 
successivamente .commesso altro reato per cui gli sia stata inflitta 
la pena della reclusione. 

Se la condanna non superi !lOOO lire di multa: ovvero 18 mesi 
di reclusione o 3 anni di detenzione, il terminé è di. soli 5 anni; e il 
giudice, in considerazione dei precedenti del condannato e delle 
circostanze del fatto, può, nella sentenza di condanna, abbreviare 
il termir1e. Può anche ordinare che non si facéia menzione della 
condanna nel certificato, fino a tanto che il condannato non com
metta altro reato per cui gli venga inflitta la pena della reclu
sione. 

Art. 5. 

Chiunque. denunziando falsamente l'altrui nome in luogo del 
proprio o mediante false dichiarazioni sullo stato civile di un impu
'tato, sia stato causa deHa·.indebita iscrizione di alcuno nel Casel
lario giudiziale, è punito, salvo le maggiori pene in cui fosse incorso, 
con la reclusi<{ne da uno a 30 mesi. • 

Art. 6. 

Chiunque, essendo a conoscenza, per ragione d'ufficio, delle 
iscrizioni contenute nel Casellario, le pubblichi o palesi indebita
mente ad altr-i, è punito con la detenzione sino a un anno o con la 

, multa sino ·a 3000 lire. 

Art. 7. 

Chiunque ottenga, con frode, di farsi ~ilasciare un certificato 
penale al nome altrui, ovvero, ottenuto il certificato, ai nome altrui, 
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. se ne serva P.er uno scopo diverso da quello per cui gli .è stato rila
sciato, è punito con la reclusione sino a (} mesi () con multa sino 
a lire 2000. 

Art. 8. 

Insorgendo questioni ~ntorno all'applicazione della .presente 
legge o chiedendosi rettifiche nel~e iscrizioni o nei certificati del 

, Casellario giudiziale, provvede, sull'istanza del Pubblico Ministero 
o della parte interessata, il Presidente del Tribunale del circondario 

r di nascita della persona di cdi trattasi, e per i cittadini nati al
l'estero il Presidente del Tribunale ·di Roma. 

ll Presidente decide dopo aver udito il Pubblico Minister~ e 
anche l'istante, ove lo chieda. 

Dalla decisione del Presidente non è ammesso che il ricorso 
in Cassazione. 

Art. 9. 

Il Governo- del Re è autorizzato a dare tutte le disposizioni 
occorrenti per l'esftcuzìone -della presente legg~ e per coordinarla 
con le altre leggi dello Stato . 

• 
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ALLBGATO ~·· 

. ; 

~IN~STERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. 

Circolare concernente l'appUçazione di alcuni istituti 
del Codice penale. (t) 

N, 89-III-1941 Uff. Stat. Giud • 
. . N-.15,1.4' del Reif. ·Circolari. Roma, a febbraio 190!!. 

Ripetutamènte fu notato nel Parl~mento e nella Commissione 

pe7 la i;tatistica giudiziaria, che, sebbene siano trascorsi non pochi 

. an.ni da che ebbe attuazione il Codice penale del 1890, pure, a ca

gione delladeflciente.àp.plicazione ·di alcuni suoi istituti, parecchie 

importanti .disposizioni del medesimo non conseguono i 101'0 effetti 

salutari. 
Ora:: non 'può ~mmettersi ·che rimangano più a lungo quasi 

lettera ~drta sanzioni e pro~videnz~, stabilite dalla legg~ e repu

tate ·da~ legislatore necessarie a rendere più pratico, equo e umano 

il sistema penale, a ·conferire la maggiore possibile efficacia repres

SÌVfot.e preventiva alla giustizia punitiva. 

Gli' istituti, ai quali alìudo~ e sui quali richiamo l'attenzione 

della s: V. Illustrissima, sono: la ·~iprènsione giudiziale di diritto 

(articolo 29 ultimo capoverso del Codice penale) o facoltativa (arti

colo 26), còn~iunta a malleveria (articolo 27); l'arresto in casa per 

le donne e per i minorenni (articolo 21 idem); il ricovero in una 

~sa di la\roro e la presta:iione d'opera in sostituzione dell'arresto 

(articolo 22) o della peni-pecuniaria (articolol9 e 24). 

Secondo IÌL 'statìsti~a del 18~9, sopra 271,848 condannati dai 

prèto.ri alla pena della d~tenzione e dell'arresto non superiore ad 

(1), Pubblicat~ nel BÒllettino ufficiale ~el Minister,o cÙ Ùrazia e giustizia 

e dei culti, n" 5, del4febbraio 1902, pag. 41-4'!. 

.· 
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un mese, alla multa non superiore a 50 lire, e all'ammenda fino ~a 
300 lire, la riprensione giudiziale fu applicata solo 2766 vòlte, e con 
una notevole progressione decrescente, in e,orifronto dei·primi anni, 
dal 1890 in poi. Ed è degno d(osservazi~ne che· nei giudizi dèi Tri .. 
bunali non si ebbero che 10 Cf:l.si ~} riprensione in tutto il Regno e 
in tutto l'anno 1899. -

Rispetto agli altri istituti mancano i dati per un calcolo di raf
fr·onto; m~ le c~fre ass~lut_e-4i 152 arresti_ ip. CI:\.Sa,di 40 assegna
zioni a case di lavoro 'e di 16 ~:presta.zioni d'opera bastano a dimo:
strare come questi provvidi. sòstitutivi penali siano raramente 

·applicati. 

Nel dubbio.che difficoltà pratiche abbiano potuto ihfluh.·e sulla 
loro applicazione e che sieno mancate quelle_ c~re e premure ch'essi 
all'uopo richiedono; è mio proposito di facilitare l'osservan:ia della 
legge e l'azione dell'autorità giudiziaria con norme esplièative e 
direttive, massime perciò che concerne le case di lavoro e la pre-
-stazione' d'opera. - · 

Perciò mi rivolgo, innanzi tutto, alla S. V. Illustrissima affinché 
si compiacèia favorirmi i_ dati e le jnformazioni . che· verrò indi-
~~.. ' 

Rispetto alla- riprensione giudiziale, importa sapert! in· quanti 
'casi venne applicata per gli effetti dell'articolo 29, e· in quanti altri, 
e in sostituzione di quali pene, e per quali reati, _in base a:ne dispo
sizioni degli ar:tteoli 26 e 27, e, infine, giova conoscere l'effe.tto 
pratico di' tali sanzio!?:i e obbligazioni, e come sè ne ~ccerti Padem
pimento. · 

Ug~aìi indagini si presentano oppO'rtune intor·no alle propor
,zioni nelle quali siasi accordato o negato l'arresto in casa, sostituito 
all'arrèstO ordinario, che è consigliato quante v9lte lo consenta 
unà. sufficiente sor.vegli~nza nella sua esecuzione,. specialmente per 
le donne e 'i minorenni. 

Parimenti giova conoscere in qual guisa l'istituto della con-
segna domesti(}a fu attuato e con quali risultati. . 

Non meno utili torneranno le notizie circa i .rari casi in cui 
appariscono :applicati gli istituti della casa ·dì la.voro e della presta
zione d'opèra, ·e~ come d<rvrebbèro e. potrebbero e5si · f~nzionàre, 
n~lla ipotesi di una più larga e razionale attuazione. A questo fine 
desider.o ·di essere informato se e quali ospizl e stabilimenti esistano 
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nei .~ingoli distretti, che sono o che potrebbero, in tutto o in parte, 

essere atti all'ufficio di casa di lavoro o di prelitazione d'opera, e 

con qu~li ~ereedi e modalità. 

Niuno può contestare l'alto intento e interesse morale e civile 

di rimuovere i tristi effetti della disoccupazione, 4ell'improba men

dicità e dell'a~coolismo, temperando la repressione col benefico ma

gistero del lavoro, e, di mitigare la disparità di trattamento fra 

le varie classi e condizioni sociali nell'esecuzione delle pene pe

cunìarie, adottando per 'Ì proletari insolventi un surrogato più 

tollerabile che non sia quello della pena restrittiva della libertà per..; 

sonale. 
Con'fido che le indagini per le quali mi rivolgo alla. S. V. Illu

strissima siano compiute con accuratezza e sollecitudine, onde mi 

sia dato modo di provvedere, efficacemente a che la legge ottenga 

anche in questa parte la dovuta piena attua%ione e si conseguano 

interamente i fini preventivi e repressivi voluti dal legislatore (1). 

Ai Bignori Procuratori Generali 
preBso le Corti d'appello del 
Regno. · 

Il Ministro 

Cocco-ORTU. 

(1) Nelle schede unite alla circolare si annoteranno i dati e le notizie oc

correnti assumendo le opportune informazioni presso le amministrazioni locll,li. 

Le schede dovranno essere rimandate a questo Ministero entro il prossimo 

venturo màrzo. · 
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.·Mon. A 

ISTITUTI COMPLEMENTARI DEL CODICE fENA.LE 

SCHEDA INDIVIDUA LE 

RIPRENSIONE GIUDIZIALE 

PRETURA di . ..• 

TRIBUNALE di • 

Triennio 1897-99 

CORTE D'APPELLO di. 

l Cognome e nome) ........ . 
nat .. il . . . . . ._ . . . . . 18 . . di professione 

. .. 
. . . .. . . venne condannat . il . • ..• 189. per 

(titolo del reato) . . . . . . . . . . . . . preveduto nel . 
(codice o legge) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. , art. . . . . .. 
(parte, capov. e n.J. . . . . . ._ . • . . . . . . .. alla pena <li (specie) . . . . .•• 
• . . . • . . . . . . per (tempo o ammontare) . . . • . . . . . • • . . • ·: . . • . ; aJla 
quale fu sostituita la riprensione giudiziale, secondo gli art. (~6, 27 e. 29) .• · . . • • . 
• '.. • . . . . . . • . inflitta nell'udienza del . . . . . . . . . . • • . • . . . 18 . . 
con obbligazione assunta di pagare a titolo .ii ammenda la somma di lire . • . . . • . 
• . • . . . (senza o in) . . . ·. . . . . . . . . . .. . . . . concorso dei fidejussori si-
gnori ••...................•............ 

se entro il termine di . . . • . . '. • . . . . . . commetta altro reato. 
. . l •. condannat •. si presentò all'udienza fissata del • . . . . 

. . • • . • . . . . . . • . 189 . • , accolse con rispetto la riprensione, 
si assoggettò al predetto obbligo, . . . . . . . . . · : . presentò i fidejussori idonei; 
e quindi . . . . • . gli venne applicata la pena stabilita nella sentenza per il reato 
commesso . 

. . l .. condannat ... commise entro H termine suddetto il reato di (specie) 
. . preveduto nel . . . (codice o legge) • . • . • • . • • 

. . . • . . • "· . , art. . . . . . . . . . . . (parte, capov. e n. ) • . . • • 
• . . . . • . . . . . . ; e quindi . . . . . . . fu tennt . . a pagare la predetta 

somma, soddisfatta a norma di leggé da .. · (condannato o fidejussori) • 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . vi fu o~posizione, e l'esito ne fu . . .· .. . . . . . . .~ . ~ . : . 
(VistÒ) • ••• ' •••••• · •••• (Pretore o Proeurat.ore del Re). 
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Moo. B 

ISTITUTI COMPLEMÈNTARI DÈL CODICE PE'NALE 

SCHEDA IN·DIVIDU A' LE 

ARRES.TO IN CASA 

Quinquennio 1895-99 

PRETURA di . ....•...••... 

TRIBUNALE di . • . . . . . 

CORTE D'APPELLO di . . l • 

{Cognome e nome) 

nat . il ....... . 18 . . di professione 

venne condannat . . il . 

per giorni . 

189 . alla !lena dell'arresto 

. da scontarsi nella. propria abitazione, sita in Comune 

di •.... . . . . . frazione di . . . 

àlla qual~ fu poi. sostituita, a istanza del . condannat . . , l'abitazione sìta in Co-

mune di .........•.••... . . frazione. 

di. 

l . . condannat . cominciò a ·scontare la pena il giorno 

. . 18~.. . . e, firiì l} i sconta~ la il , giorno . . . 189 . 

Con verbale del giorno . . • ~ . . . , . . . . ,. . . 189 . venne contestata 

al . condanna t • . la. infrazione all'obbligo imposto . . . . . . . . , coJPmessa il 

giorno . 189 . . ; e quindi il Pretore, con decreto del 

giorno • 189 . . prescrisse che la pena fosse scontata. 

nei modi ordinarii; c6me infatti· ebbè luogo il giorno 

..... 189 .. 

(Visto)1 
• •••••• (Pretore o Proeoratore del Be). 
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Mon: C 

ISTITUTI COMPLEMENTARI DEL CODICE PENALE 

SCHEDA INDIVIDUALE 

C A .S A ; Or. l . l A V O R· O 

Quinquennio 1895·99 

PRETURA di .•.. 

TRIBUNALE di 

CORT~ D'APPELLO di 

(Cognome e nome). 

nat . il · ....... . 18 . . di professione 

venne condahnat . . il . . 189 . . alla pena dell'arresto 

. , da scontarsi nella Casa per giorni ..... . 

di lavoro denominata in Comune 

di . Provincia di 

l . . condannat si è prea~ntat . . .. per 'scontare nel modo suddetto la 

189 .. e fu assegnat .. a lavori 

. . , con la mercede giornaliera di 

sino ar giorno . . . . . . . . . . . . . . . 189 . . in cui ha finito 

pena il giorno 

di ..... . 

Ùre .... . 

di scontarla. 
(ovvero). 

. . l. . condannat . . non si è p~esentat . . per soontare la pena nel modo 

suddetto (ovvero) essendosi presentat .. per scontarla il giorno .· 

...• 189 o • cessò di presentarsi al lavoro il giorno . 

• • . 189 .. ; e~ quindi con verbale del giorno .... , 

189 . . venne diehiarat . . in trasgressioné, e con decreto del giorno 

. · .. · ....•...... 189 .. fu diffida.t . .a seontarla nei m.odi ox:di· 

dinarii, come infatti ebbe luogo il giorno •••• '189 .. 

(Visto) • (Pretore o Procuratore del ae). 
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Mon. D 

~ 

ISTITUTI COMPLEMENTARI DEL CODICE PENALE 

SChlED A INDIVIl)U ALE 

·PRESTAZIONE D'OPERA 

Quinquennio 1895-99 

PRETURA di .... 

TRIBUNALE di • 

CORTE D'APPELLO di 

(Cognome e nome) ...... . 
nat . . il . . . . . . . . . . . . . 18 . . di professione. 

venne condanna t- . . H . . '. . . . . . . . · . . . 189 . . alla pena del (specie) 
• . . . . . . . . . . . . . . per (durata o ammontare) . . . . . . . . . . . 
alla quale fu sostituita, a istanza del . . . condannat . . , la prestazione d'opera per la 
durata di giorni . . . . 

Il Procuratore del Rè in . . . . . . . . . . . . . . . . . , assunte le opportune 
informazioni da (Autorità amministrativa competente) ............... . 
• · . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . , assegnò . . l . . condannat ._ . al 
lavoro di . . . . . . .•..•..... in Comune di . . . . . . . . . ... 
P!ovincia di .. : ...... · .......... eseguito per conto d .... (Stato, 
Provincia 1). Comune) . . . . . . . . • . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . l . . . condannat • . si è presentat . . per scontare nel modo suddetto 
la pena il giorno . . . . . . . . • . . . . . . . . . 189 . . , riscuotendo la mercede 
giornaliera di lire. . . . . . . . , dalla quale vennero detratte lire . . . . . . . . . . 
in conto di pena, come da atto in data . . . . . . · ·. . . . . . . . . . . . . 189 . . 
sino al giorno . • . . . . . . . . . . , 189 . . , in cui ha ha finito di scontar la. 

(ovvero) 
. . l . . condannat • non si è presentat . . per scontare la pena nel modo 

suddetto (ovvero) essendòsi presenta t; . ·. per scontarla il giorno . . . . . . . . . . . 
189 . . , cessò di presentarsi al lavoro il giorno . . . . . . . . . . . . . . . 189 . .; 
e quindi, con verbale del ·giorno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
• • . . . . • . ; . . . . . . . 189 . .· venne dichiarat . . in trasgressione, e con de
creto del giprno. . . . . . . . . . . . . . . . . . 189 . . fu diffidat . . a scontarla 
nei modi ordinarii, come infatti ebbe luogo il giorno . . . . . . . . . . . . . . . . . 

189 . . 

(Visto). (Pretore o Procuratore del Be). 
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Mon. E 

ISTITUTI COMPLm:D!IENTAa,I DEL C.ODIC;E PENALE .. 
3- • ' ' •· . • 

)NFORMA.ZIONI 
circa le istituzioni esistenti nel circ?Jndar.io o mandamento, che servono o po8S(mo servire, in 

tutto o in pa1·te, come-cASE DÌ LAVORO; onde ricoverarvii condàimati per menClicità giusta 

l'at•ticolo 455 Codice penale, o per ubbriackezza giusta l'articolo 488 id., e circa i lavori 

nei qual·i può applicarsi la PR.ESTAZIONE D'OPERA in sostituzione della dete~zione o dell'ar

resto, in cui sia stata convertita una pena pecuniaria insoluta (art. 19 e 24 id.). 

CoMuNE di •••.•• • PROVINCIA di. 

N oME·· d eli' istituzione • 

AuTORITÀ o ente da cui dipende 

DIRETTORE .••.•.••••• 

FINE PRINCIPALE propost.osi (trascrivel'e le disposizioni fondamentali dello Statuto) • 

PosTI disponibili 

N.o EFFETTIVO dei ricoverati • 

J1)aschi •...• femmine ...•..• 

ARTI E MESTIERI che Vi SÌ esercitano 

RETTA GIORNALIERA 

MERCEDI (distinguendo secondo le diverse lavòrazioni). 

Condizioni speciaÌi di ammi:,;sione e di disciplina 

(Visto) . • . .. • • . . . . • . • . . . . . . . . (l'roo'ftrato:re dei Be) . 

. .. . . . . . . . . . . .. 



ALLEGATO Il, , 

MINISTERO DI GRAZIA· E-: GIUSTIZlA 

Circolare concernente !'.esecuzione delle sentenze 
in materia penale.(l). 

N. 67-1924 Uff. Stat. Giud. 
N. 1512 del Reg. Circolari. Rqma, 9 dicembre 1901. 

Questo Ministero fin dal 1886, con circolare del 9 giugno 
n. 1167 e poi colle altre dei 15 e 23 luglio 1894, 1895 (numeri 
1323, 1455) eccitò le autorità giudiziarie competenti a curare la 
pronta esecuzione delle condanne penali, tanto necessaria per la 
efficacia e l'esemplarità della pena. Ma le disposizioni ministe~iali 
non giovarono a conseguire pienamente l'intento, poichè anche la 
Commissione della statistica giudiziari&. e notarile~ ebbe ancora una 
volta occasione di notare che non pochi giudicati penali rimangono 
lungamente ineseguiti senza ·che se ne sappiano le ragioni e spesso 
per ragioni non plausibili. E quindi essa riaffermò la precedente 
~eliberazione perchè si abbia periodica notizia delle sentenze non 
eseguite· a cominciare da quelle divenute irrevocabili a tutto il 

31 dicembre 1900. 
Convinto della opportunità di tale proposta e della convenienza 

~i ricercare le ragioni del grave e deplorevole abuso e pigliare prov
vedimenti opportuni a fine di farlo cessare, affido alle SS. LL. 
Ill.me la cura di raccogliere i dati e le notizie occorrenti per tale 
indagine, riassumendoli in appositi el~nchi nominativi conformi al 
modulo unito al1a circolare· ministeriale pubblicata nel Bollettino 
Ufficiale del 28 luglio 1898, n. 29, pag. 285 e 286 •. 

{1) Pubblicata nel Bollettino Ufficiale del Ministero di Grazia e Giustizia e 
,dei Culti, n. 5~, de117 di~embre 1.901, pag. 677. 
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Gli elenchi in tal modo formati saranno mandati a tjuesto · Mi
nistero dai Procur'atori Ge'nerali insieme. con. le spiegaziÒni ed ·in
dagini dei singoli casi di ritardata esecuzione delle senf;nze~ · 

Uguali.indagini con identiche n<;>rme dovranno essere rinnovate 
annualménte, avvertendo che gli elenchi concern~qti l'anno 19.00 
dovra~no essere spediti entro il gennaio p. v. e quelli del 1901 e 
degli anni avvenire entro il primof bimestre dell'anno successivo. 

Ai Signori Procuratori Gene
rali prèsso le Corti d'ap
pello, e Procuratori del Re 
presso i tribunali cioili e pe
nali. 

Pel Ministro 
TALAMO. 
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ALLEG~TO c. 

l\;UNISTERO DELLE FlNANZE. 

Dìrezionet generale del Demanio. e· delle tasse sugli affari. 

Bollettino Ufficiale - .An·no 1900, serie 2•, vol. XXX, pag. 265. 

Risoluzione n. ·a2 (1). 

Gratuito patrocinio - Certificati di non possidenza e di povertà. 

L'articolo 2 della legge 19 luglio 1880, n. 5536, allegato D, 
fa obbligo agli agenti delle imposte di rilasciare alle per-5one che 
chiedono di essere ammesse al gratuito patrocinio, un certificato di 
non possidenza, e di aggiungervi il loro parere sullo stato di po
vertà dei richiedenti. 

Non può quindi ammettersi che gli agenti sipossano sottrarre 
al precetto della legge, allegando il motivo di non poter con co
scienza attestare della povertà dei richiedenti. La legge non do
manda ad essi una. dichiarazione assoluta, ma soltanto un parere e 
questo devono darlo in ogni singolo caso, dopo di avèr assunte tutte 
le informazioni che ritengono necessarie. 

Per povertà non deve intendersi una indigenza assoluta, cioè 
~no stato di miseria propriamente detta, ma piuttosto una man
c~nza di mezzi per ~ostenere una lite. Ora l'agente che abbia esa
minati non solamente le matricole ed i registri dei possessori, ma 
ànche tutti gli atti di accertamento in corso per le imposte fondiarie 
e per que_lle di ricchezza mobile, come è prescritto dalle normali 9 
e 32 deÌ1881 e 51 del 1896, senza trovarvi materia di reddito, co
mincia già a formarsi una presunzione sullo stato di agiatezza della 
persona che domanda la gratuita clientela. Quando poi completi il 
suo giudizio con particolari informazioni, che è sempre tenuto ad 
assumere, sullo stato sociale, sulla professione, sul valore locativo 

(1) Rip,ortata dal Bollettino della Direzione generale delle imposte dirette.
Normale ~1 · Anno 1900, vol, XXXII, pali:'. 1~7. 
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dell'abitazione; e sulla opinione che in genere corre pubbficarqente. 
circa lo stato di fortuna del richiedente; è certo che ha esaurito il 
suo còmpito, perchè non~ è pr~sÙmihile, nè la legge io esige_, -che 
l'agente po~sa fare un conto preciso delle entrate e delle spese di 
ogni individuo. '· 

È ovvio che se dalle notizie raccolte Pa~ente desume invece la 
convinzione che la pe!'so~a sia in grado di sostenere le spese di ljte, 
deve dichiararlo nel certificato per non mancare al ~uQ.dovere e 
per corrispondere all 'int~nzione del legislatore che gli ha chiesto un 
parere. 

Dichiarasi poi in questa occasione che non può essere riscosso 
alcun diritto, per quanto minimo, n~l. rilascio dei certificati chiesti 
per l'ammissione al gt·atuito patrocinio, e che il foglio di carta pe:r 
la redazione dei certificati da stendersi in carta libera, deve essere 
fo~nito dagli agenti, i quali devono provvedervi coi foì1di per le 
spese di ufficio. 

' . 
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ALLEGATO D. 

MINISTERO DI GRAZIA E GLUSTIZIA. 

Circolare concernente i Consigli di famiglia e di tutela (1 ). 

N. 1940/21 Uft'. Stat. Giud. 

N. 1513 del Reg. Circolari. Roma, 3 gennaio 1902. 

Secondo un voto della Commissione per la statistica giudiziaria 
è stato provveduto affinchè nelleschedé (Mod. D), che gli Ufficiali 
dello Stato Civile mandano ai Pretori per la costituzione dei Con

sigli di famiglia e di tutela, sia fatta menzione anche delle persone 

· chè si presentano a dichiarare l~ nascita df figli di genitori ignoti, 
non ricoverati in un ospizio: 

Questa indicazione, spevialmente quando i nati da genitori 

ignoti siano lasciati in consegna al dichiarante, agevolerà ai Pretori 
il modo di raccogliere informazioni, con le debite cautele, circa co

loro che possono essere chiamati a costituire il Consiglio di tutela 

e ad avere cura dei minorenni. 
. Inoltre è stato disposto che da ogni Comune sia inviata men

silmente ai Procuratori del Re una copia del prospetto' (M od. C) 
riassuntivo delle notizie contenute nelle schede predette. E ciò, af

finchè le regie Procure"' possano accertare se i· Pretori abbiano 

adempiùto agli obblighi imposti dalla legge, provocando la costitu

zione dei Consigli di f~miglia e di tutela in tutti i casi denunciati 

dagli Ufficiali dello Stato Civile. 

(1) Pubblicata nel Bollettino Ufficiale del Ministero di Grazia e Giustizia 
~ dei èulti, n. 1, dell'8 gennaio 1902, pag. 1. 
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Confido pertanto che le SS. LL. vorranno curare l'osser.vanzl1 
di queste disposizioni, le quali miPano al migliore funzionamento 
della tutela dei minorenni. 

Ai Signori Procrtratori gene
rali pressro le Corti d' ap
pello, Procuratori del 11 e 
presso i tribunali cioili e 
penali, e PretQri. 

Pel Ministro 
TALAMO. 
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. ALLEGATO E . 

. Lettera-oiroolare concernente i minorenni irreperibili e più tutele 
affidate ad un solo tutore. 

N. 1923{21 Uff. Sta t. Giud. Roma, .18 dicembre 1001. 

Nell'esame delle relazioni sulle tutele e degli elenchi nomina

tivi dei Consigli tutelari per l'anno 1899, la Commissione di stati

stica giudiziaria e notarile ha notato che da speciali e sti'aordinarie 

verificazioni dei registri dello Stato civile o da convocazioni dei 

Consiglitutelari è risultato che non poèhi minorenni, per i quali 

sarebbesi dovuto istituire la tutela, sono ora divenuti irreperibili e 

che lo sono ugualmente altri, sottoposti a. tutela, insieme coi loro 

tutori e consulenti. 
Inoltre; e più specialmente dagli stessi elenchi nominativi, ap

pare non infrequente il caso che· ad· un solo tutore siano affidate 

parecchie tutele ed in guisa che qualche volta il numero soverchio 

delle medesime'induce a ritenere effimera e ~oltanto apparente l'o

pera del tutore. 
Questi inconvenienti sono in particolare modo segnalati ri

spetto a minorenni figli di genitori ignoti. E se in maggiori propor

zioni si verificarono in alcuni distretti ciò non toglie che altrove 

non accadano e solo siano ignorati per effetto della minor cura 

.posta ad assicurare il regolare e sincero funzionamento dell'ufficio 

tu torio. 
Con circolare ministeriale del i luglio 1900, n. 1838-XXI/14i6, 

si dispose perchè fossero argomento di particolare studio nelle re

lazioni annuali, le tutele dei minorenni illegittimi, tanto nella loro 

istituzione, quanto nel loro funzionamento, rispetto a quelle istituite 

in ogni circondario per minorenni legittimi. 

Ma la Commissione della statistica. giudiziaria e notarile nella 

session~ del marzo ultimo scorso ha fatto voti affinchè, special

mente ove apposite verificazioni ancora non siano state fattet si 

provveda ad accertat•e se ed in quale misura riei singoli distretti delle 

Corti di appello siano da lamentare la irreperibilità di minorenni 

. \ 



. . ' . ' 

pei quali dovrebbe fu~z.ionare .Ìa tutela o l'a_huso di affida~e piii t~ .. 
tele ad un solo tutore,. per esttminare, secondo le rispettive.~sigenze 
locali,, se e quali prdvvedimenti siano da prendere .tantò pér meglio 
as,sicurare se veram.ente,quei Ìni.norenni si11no divenuti tutti irre· · 

peribili, nè sia più dato di conoscere la loro sorte, o possa a,nc._ora 
1 

istituirsi la tutela, quanto per fa.r cessare lo sconcio di troppe tutele 
affidate ad un. solo tutore, dissipando il sQspettd' che ciò naaconda 
una condam1evole speculazione od un artificio per dissimulare la 
inosservanza della legge. 

Gravissimisono gli accennati inconvenienti, e se debbo augu
rarm-i ché da pertutto ~?o siano sfuggiti all'attenzione dei. Procura
tori generali e che essi non abbiano trascurato i necessari provve
dimenti, riconosco che :non è meno urgente per ogni distretto di 

Cort~ d'appello acquistare ia certezza eh~ simili inconvenienti non 
e~istono, o pu•·e che prontamente si è provveduto ad eliminarli 
ovunque. 

Invito perciò la S. V. illustrissimà a fare eseguire nel distretto. 
di codesta Corte d'appello le indagini necessarie nei sel):iÌ suesposti 
per farmene poi conoscere i risultati, e i provvedimenti presi nella 
relazione sulle tutele per il corrente anno 1_90 l~ prescritta con la 
circolare minis~et·iale d~l27 luglio 1891, n. 1246. 

Illustrissimo Signor Procura- . 
tore generale pt>esso la. Corte 
d'appello di ... 

Pel Ministro 
TALAMO. 
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